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Quando nel 1925 Rudolf Steiner 
morì, il filosofo austriaco fondato¬ 
re dell' «antroposofia» non poteva 
prevedere che le sue idee, sia pure 
sotto forma di metodologia peda¬ 
gogica, alla fine del secolo avreb¬ 
bero trovato un' accoglienza non 
indifferente in Occidente. E anche 
se lo avesse saputo, non se ne sa¬ 
rebbe meravigliato più di tanto. In 
fin dei conti quella concezione 
dell'evoluzione dell'uomo, quella 
rigida delimitazione dell'«io» co¬ 
me essere unico e irripetibile, quel¬ 
la rimarcata tendenza alla libera¬ 
zione spirituale dell'individuo 
spinta al punto di rasentare il mi¬ 
sticismo, tutti elementi di cui si fe¬ 
ce interprete, nel Vecchio Conti¬ 
nente e in America non avrebbero 
potuto far paura a nessuno. Con 
ben altri estremismi ideologici le 
culle della cultura moderna hanno 
dovuto confrontarsi dagli anni 
Venti in poi. Però mai e poi mai 
l'autore di saggi come «Gli enigmi 
dell'anima» e «Ricerche sull'occul¬ 
tismo» avrebbe immaginato che 
un bel giorno i princìpi educativi 
tradotti dalla sua eclettica teoria, 
irrompessero sulla scena dell'ex 
impero sovietico. Lo stesso che ai 
tempi del comuniSmo li avrebbe 
bollati come il frutto dannato del 
pensiero borghese. 

Invece, per quegli imperscruta¬ 
bili itinerari della Storia, ci sono ar¬ 
rivati. Di recente, beninteso. Per 
l'esattezza subito dopo l'89, anno 
foriero di straordinarie trasforma¬ 
zioni politiche e sociali, ma anche 
di grandi incertezze. Così sull'on¬ 
da di una famelica ricerca del nuo¬ 
vo, tipica dei periodi di trapasso, 
anche nelle scuole dell'Europa 
orientale ha cominciato a farsi 
strada il «metodo» steineriano. Al 
pari di quanto avviene in numero¬ 
si stati del Nord America, in Olan¬ 
da, in Svizzera, in Francia, in Ger¬ 
mania e in Italia, le «Waldorf 
school», come vengono chiamate, 
anche laggiù muovono i primi pas¬ 
si. E neppure troppo timidamente. 

Nell'ultimo decennio ne sono 
fiorite diciotto in Russia, tredici in 
Ungheria, dieci in Romania, sette 
in Estonia e altrettante nella Re¬ 
pubblica cèca. Particolare curioso. 
Mentre da noi gli istituti d'ispira¬ 
zione steineriana, a dispetto della 
loro diffusione (esistono a Milano, 
a Torino, Trento, Bolzano, Trieste, 
Brescia, Roma, Palermo) stentano 
ad ottenere l'imprimatur ufficiale 
(solo la sede storica milanese è riu¬ 
scita a strappare il titolo di «speri¬ 
mentale»), nell'ex Urss si procede 
con più speditezza. Tanto che in 
molti casi sono già riconosciuti a 
pieno titolo dall'ordinamento sta¬ 
tale. HermanJanach, trai fondatori 
a Como di una di queste scuole e so¬ 
cio dell' associazione dedicata al fi¬ 
losofo, racconta come, durante un 
viaggio a San Pietroburgo nel '90, 
divenne involontario «messagge¬ 
ro» dell'innovativo criterio d'inse¬ 
gnamento. «Amici comuni mi pre¬ 
sentarono una direttrice didattica. 
Fu lei stessa a confessarmi il suo di¬ 
sorientamento nella ricerca di un 
metodo che svecchiasse il sistema a 
cui fino ad allora si erano attenuti. 
Aveva da riformare una cinquanti¬ 
na d' Istituti e non sapeva come 
orientarsi. Le parlai delle nostre 
sperimentazioni e ne rimase affa¬ 
scinata. Solo al ritorno in Italia, con 
una richiesta ufficiale di ulteriori 
chiarimenti ed un pressante invito 
rivolto ad insegnanti preparati ad 


)aesi deirEurona orientale scoprono la pedagogia «individuale» di Rudolf Steiner 
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hoc, seppi di averla convinta a pie¬ 
no». Chiaro. Un sistema così all'a¬ 
vanguardia ha bisogno di scambi 
continui. I cosidetti «gemellaggi» 
servono proprio a tale scopo. Inse¬ 
gnanti e operatori si spostano infat¬ 
ti da un capo all'altro del mondo 
con il loro collaudato bagaglio di 
esperienze e conoscenze dando vi¬ 
ta ad un proficuo scambio cultura¬ 
le. Il metodo seguito nelle «Wor- 
dolf school» mette al centro il bam¬ 
bino e il suo sviluppo adeguando 
l'insegnamento alle tappe del dive¬ 
nire individuale. Presupposto im¬ 
prescindibile è la profonda cono¬ 


scenza del soggetto e delle sue na¬ 
scoste potenzialità. Per coglierle a 
fondo e farne tesoro (da ciò dipen¬ 
de il futuro dell'allievo, in parole 
povere se diventerà un medico, un 
ingegnere o un artista) è indispen¬ 
sabile che l'occhio solerte del mae¬ 
stro segua l'allievo il più a lungo 
possibile. Per questo gli insegnanti 
almeno nel ciclo primario sono 
sempre gli stessi per almeno sei, set¬ 
te anni. Una peculiarietà che sem¬ 
bra sortire effetti benefici anche sul 
piano della salute. In Francia è di¬ 
ventato famoso il caso di un bambi¬ 
no iperattivo che doveva interrom¬ 


pere di continuo le lezioni per sot¬ 
toporsi a speciali trattamenti medi¬ 
ci. Dopo appena sei mesi di perma¬ 
nenza in una di queste scuole, il 
piccolo riuscì a fare a meno dei me¬ 
dicinali e a seguire i corsi come tutti 
gli altri. Nel pensiero educativo di 
Steiner tutte le capacità vanno 
ugualmente sollecitate e potenzia¬ 
te: sia quelle intellettuali come 
quelle manuali. Attività come la 
scultura, il giardinaggio, la tessitu¬ 
ra fanno parte integrante del pro¬ 
gramma. Lavorare a maglia e al¬ 
l'uncinetto sono compiti riservati 
non solo alle ragazze ma anche ai 


ragazzi. E per quanto riguarda la let¬ 
tura i tempi si allungano rispetto al¬ 
la norma. Prima dei sette anni non 
si insegna a leggere. Non perché 
non esista una possibilità di ap¬ 
prendimento. Pretendere però che 
ci si ingegni un piccolo di età infe¬ 
riore, significa forzare il ritmo na¬ 
turale dell'evoluzione intellettiva. 
Di computer non se ne parla fino 
alle secondarie. «Non siamo retro¬ 
gradi o luddisti - spiega David Al- 
sop, responsabile di un istituto nor- 
damericamo - semplicemente non 
vogliamo andare dietro passiva¬ 
mente ad ogni innovazione tecno¬ 


logica». Bene. Ma come può in¬ 
tegrarsi una visione tanto 
«aperta» del singolo in società 
che hanno esaltato la colletti¬ 
vizzazione, è difficile spiegare. 
Ci prova con una battuta Lena 
Shibina, docente a San Pietro¬ 
burgo: «Sotto gli zar avevamo la 
religione. Il comuniSmo ci ha 
dato un'ideologia, oggi siamo 
orfani di entrambe. Almeno nel 
sistema scolastico ci serviva un 
punto di riferimento morale. E 
lo abbiamo trovato». 

Valeria Parboni 


(MINIMO IO PARTECIPANTI) 


Partenza da Roma il 1° marzo-5 aprile-26 luglio-2 agosto-6 settembre 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 15 giorni (12 notti). 

Quota di partecipazione: marzo e settembre lire 3.600.000 

aprile - luglio e agosto lire 3.980.000 
Suppl. per la partenza da altre città: lire 250.000. 

L’itinerario: Italia (Kuala Lumpur)/Hanoi (Bat Trang)-Halong-Hanoi-Ho 
Chi Minh Ville (Cu Chi)-Kuala Lumpur/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 4 stelle, la prima colazione, 5 giorni in pensione completa 
e un giorno in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida locale vietnamita di lingua italiana. 


MILANO-Via Felice Casati, 32 
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Presentata a Roma la versione settimanale della rivista diretta da Adomato 

Né di qua né di là, la sfida di «Liberal» 


PROFILO 


Le sue idee 
sull'uomo 
e lo spirito 


È una figura un po' in ombra, 
quella di Rudolf Steiner. A parte 
la diffusione delle sue idee pe¬ 
dagogiche, sicuramente minore 
è l'influsso lasciatoci in eredità 
dalla speculazione a cui si dedi¬ 
cò per tutta la vita. Fu filosofo, 
teosofo e precursore della omeo¬ 
patia. Ma, soprattutto, il suo no¬ 
me è strettamente legato all'an¬ 
troposofia, la corrente di pen¬ 
siero da lui fondata e che propu¬ 
gnava il raggiungimento - tra¬ 
mite l'ispirazione - dell'intui¬ 
zione. Questa, stando alla sua 
teoria, la si raggiungeva grazie 
ad un forte potenziamento del¬ 
la conoscenza umana con prati¬ 
che di meditazione e concentra¬ 
zione. Nato a Kraljevica in Croa¬ 
zia nel 1861 durante l'impero 
austro-ungarico, si laureò a 
Vienna. Nei primi anni del No¬ 
vecento visse e studiò a Berlino. 
Nel 1913, in contrasto con An- 
nie Besant, si staccò dalla Socie¬ 
tà teofisica e si trasferì in Svizze¬ 
ra. Lì, a Dornach, dette vita alla 
«Società antroposofica» ospita¬ 
ta in un edificio appositamente 
costruito e intitolato a Goethe, 
la cui visione della natura in¬ 
fluenzò per un certo periodo di 
tempo il suo pensiero. Ma non 
restò affascinato solo dal gran¬ 
de scrittore tedesco. Su di lui 
agirono, sicuramente con mag- 
giordeterminazione, alcune 
concezioni del pensiero india¬ 
no e la filosofia di Nietzsche. 
Molto più che nella teosofia, 
l'antroposofia pone l'accento 
sulla natura e sul destino del¬ 
l'uomo. Nell'individuo vengo¬ 
no distinti sette principi (dal 
corpo fisico a quello etereo 
astrale, dall' io all'io spirituale, 
allo spirito vitale e finalmente 
all'uomo spirito). Con la morte, 
il corpo fisico si dissolve mentre 
quelli etereo e astrale accompa¬ 
gnano l'io in un periodo di son¬ 
no profondo che precede una 
successiva incarnazione. Il ciclo 
delle rinascite è destinato a con¬ 
cludersi con l'universale ritorno 
allo spirito puro. In questa visio¬ 
ne anche la storia umana fa par¬ 
te dell'universale processo di li¬ 
berazione spirituale: per questo 
Steiner attribuiva molta impor¬ 
tanza alle attività di riforma so¬ 
ciale, tradotte nella pratica nel 
cenacolo di Dornach. Agli ade¬ 
pti la dottrina veniva trasmessa 
tramite un processo di iniziazio¬ 
ne: proprio per gli aspetti oscuri 
e criptici di tale comunicazione 
Steiner fu bersagliato da criti¬ 
che e polemiche. Scrisse nume¬ 
rosissimi trattati. Tra i più im¬ 
portanti «La filosofia della liber¬ 
tà», «Concezioni del mondo e 
della vita nel XIX secolo», «Teo¬ 
sofia» e «Il compito della scien¬ 
za dello spirito». [V.P.] 
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«Né di qua, né di là, ma qui o 
là a seconda delle questioni sul 
tappeto». Ecco, per dirla con le 
stesse parole del suo direttore 
Adornato, sarà questa la filoso¬ 
fia politica di «Liberal» settima¬ 
nale, pronto a debuttare in edi¬ 
cola venerdì 27 febbraio. E del 
«Liberal» nuovo, dopo quello 
mensile, Adornato ha parlato in 
una affollata conferenza stampa 
di presentazione a Roma, nella 
nuova sede della rivista disloca¬ 
ta in elegante palazzetto a Piaz¬ 
za S. Bernardo. C'erano redatto¬ 
ri e «nuovi direttori» del giorna¬ 
le, tra cui Rodolfo Brancoli, 
Renzo Foa, Massimo De Ange- 
lis, Elisabetta Rasy. E giornalisti 
di altre testate a far domande. 
Dunque un nuovo prodotto 
editoriale, patinato senza pati¬ 


na, belle copertine, ricco di 
pubblicità e di collaboratori di 
prestigio: dai già ricordati diret¬ 
tori a Sergio Romano, Galli Del¬ 
la Loggia (condirettore storico), 
Giulio Ferroni, Vittorio Ser- 
monti, Sabino Cassese, Mino 
Martinazzoli e persino Mina, 
Mina Mazzini, con una rubrica 
fissa da Lugano su musica e 
spettacoli. 

Rapida occhiata ai primi nu¬ 
meri numeri zero e ti accorgi 
che il giornale «c'è». Tra com¬ 
menti, servizi dal mondo e ana¬ 
lisi, nella prima parte. Notizie 
vere e proprie nella seconda. 
Una cultura forte con una testa¬ 
tina addirittura gramsciana 
(«Passato e presente»). E poi 
musica, religioni, scienze e per¬ 
sino un grande classico lettera¬ 


rio a fumetti illustrato da Cinzia 
Leoni. Sorpresa, non c'è una ru¬ 
brica di tv, dalla cui soggezione, 
dicono a «Liberal», occorre 
svincolarsi. Ma non basta. Nel 
primo numero in uscita pare ci 
sia un'intervista a Clinton, una 
a Brezinsky e un'altra a Bob Dy- 
lan. Giornale ricco. Dietro c'è 
Marzotto, Abete, Rusconi, la 
Fondazione Liberal di Romiti 
(idealmente) e un pulviscolo di 
piccoli imprenditori «liberal», 
ovviamente. Ma dietro, soprat¬ 
tutto, ci sono dei giornalisti, la 
cui filosofia editoriale è stato 
Adornato a riassumere: giornale 
di cultura politica ma non solo. 
«Sbilanciato» a favore della 
creazione in Italia di due poli, 
uno «blairista», l'altro alla Kohl. 
Interessato alla crescita di una 


nuova classe dirigente, oltre e 
dentro i poli. «Moderato» e av¬ 
verso agli estremismi, ragione¬ 
volmente filoccidentale e filo 
Onu, non pacifista. 

La scommessa, dice Adorna¬ 
to, è quella di un settimanale 
non «generalista», in contro¬ 
tendenza con il modello «alto¬ 
popolare» che domina in Italia. 
Unita all'«autorevolezza», che 
dovrebbe diffondere civiltà po¬ 
litica oltre gli schieramenti. E 
allora evviva e molti auguri. 
Non senza qualche osservazio¬ 
ne, in forma di domanda, agli 
amici di «Liberal». Per esempio, 
resteranno fedeli al bel pro¬ 
gramma enunciato da Adorna¬ 
to? 

SEGUE A PAGINA 2 


L’irresistibile iper-antologia 
del maestro del disegno satirico 
italiano , con 421 vignette 
doppiate e animate , 62 strisce , 
10 storie lunghe a fumetti. 
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Martedì 24 febbraio 1998 


8 l'Unità 


la Ripresa arranca 



Summit a Palazzo Chigi con il governatore di Bankitalia e Prodi. Al sottosegretario Macciotta (Pds) il timone deiroperazione 

Sud, il tramonto di In 2 

Ciampi la spunta: sarà il Cipe (guidato dal Tesoro) a organizzare l'intervento nel Mezzogiorno 
In arrivo una holding «leggera» con mansioni operative. Bersani: «Conta il coordinamento» 


ROMA. Dopo le polemiche su Iri due 
Prodi fa il punto sul Mezzogiorno. 
Presiede una riunione straordinaria 
del Cipe, a cui partecipa anche il Go¬ 
vernatore della Banca d'Italia, Anto¬ 
nio Fazio. Tiene una conferenza 
stampa con mezzo governo schierato 
al suo fianco e si dà venti giorni di 
tempo per mettere a punto con regio¬ 
ni parti sociali ed enti locali una poli¬ 
tica di sviluppo per il Sud. Ne esce 
fuori un disegno da cui si capisce che 
le redini non le terrà nessuna Iri due, 
nessuna Spa, nessun carrozzone del 
genere Cassa per il Mezzogiorno. Sarà 
il Cipe, cioè un organismo intermini¬ 
steriale, guidato dal Tesoro, a coordi¬ 
nare politicamente il tutto. E l'Agen¬ 
zia per il Sud? «Non ne abbiamo par¬ 
lato», taglia corto Prodi. Insomma, la 
holding, la pietra dello scandalo, si 
farà, avrà una struttura leggera, com¬ 
piti operativi e sarà il Parlamento a 
decidere come procedere. Ma al verti¬ 
ce del Cipe non si torna sull'argo¬ 
mento. La preoccupazione principa¬ 
le di Palazzo Chigi infatti, dopo quel¬ 
lo che, trattenendo a stento un sorri¬ 
so, il premier stesso definisce un «vi¬ 
vacissimo dibattito», è quella di mo¬ 


strare che il governo sul Sud è unito. 
Per questo Prodi sceglie una soluzio¬ 
ne di tipo amministrativo: il coordi¬ 
namento del Cipe. E affida al sottose¬ 
gretario al Tesoro, Giorgio Macciotta 
(Pds) il compito di andare avanti su 
questa strada. Il mandato è ancora 
piuttosto vago: «Unificare le politi¬ 
che di sviluppo produttivo per sem¬ 
plificarle, renderle più rapide e attri¬ 
buire crescenti responsabilità agli 
operatori privati e pubblici locali». Il 
ministro del Tesoro, Carlo Azeglio 
Ciampi, è visibilmente soddisfatto. 
Sorride e valorizza il ruolo del Dipar¬ 
timento per le politiche di coesione e 
di sviluppo, previsto dall'accorpa- 
mento del suo ministero con quello 
del Bilancio. Il ministro dell'Indu¬ 
stria, Pierluigi Bersani, seduto accan¬ 
to a lui, tace. Più tardi dirà: «Quello 
che conta è il coordinamento politi¬ 
co delle iniziative. Dobbiamo dotarci 
di un ponte di comando che operi per 
il Sud. L'Agenzia è solo uno strumen¬ 
to operativo, forse nemmeno il più ri¬ 
levante». Insomma cresce il ruolo del 
Cipe e dietro di lui spunta l'ombra del 
Tesoro, che continuerà controllare i 
cordoni della borsa anche di questa 


Fase due ancora agli albori. Alla con¬ 
ferenza stampa partecipa il vice presi¬ 
dente del Consiglio, Walter Veltroni, 
che mette l'accento soprattutto sul¬ 
l'esigenza di sentire enti locali e parti 
sociali. E alla riunione del Cipe pren¬ 
dono parte i ministri Visco, Fantozzi 
e Treu e i sottosegretari Micheli, Mac¬ 
ciotta, Sales, Soriero e Bargone. E ve¬ 
niamo al dettaglio. Gli attuali stru¬ 
menti di intervento per il Sud, cioè i 
patti d'area e i contratti territoriali, 
che D'Alema nei giorni scorsi aveva 
definito «farraginosi», secondo Prodi 
«vanno unificati, in modo da avere in 
ogni zona un unico interfaccia con il 
governo». Per il piano di rilancio del 
Sud non è previsto il reperimento di 
risorse straordinarie. Restano infatti 
da utilizzare i circa 12mila miliardi 
previsti dalla Finanziaria. Poi il go¬ 
verno sintetizza in tre interventi la 
sua strategia: uno uguale per il Nord e 
per il Sud che punterà su scuola e 
commercio estero, e per il Mezzogior¬ 
no politiche infrastrutturali e svilup¬ 
po delle attività produttive, che farà 
perno sulle attività locali. 


Alessandro Galiani 



Il ministro 
del Tesoro 
Carlo Azeglio 
Ciampi 
In basso, 

Aris Accornero 
e poi 

Sergio Cofferati 
e Pietro Ingrao 


Continua la flessione nella grande industria: a novembre -2,2% sull'anno precedente 

Occupazione ancora in calo 

Confìndustria: ma a febbraio la produzione cresce del 3,8% 



IL CASO 


lina Borsa 
peri «piccoli»? 
L'idea piace 

Ciampi propone a Londra la co¬ 
stituzione di una borsa per la pic¬ 
cola e media industria. Ed è subito, 
ad eccezione della Confapi, un co¬ 
ro di sì. Secondo il ministro dell'in¬ 
dustria, Pier Luigi Bersani, la pro¬ 
posta del ministro Ciampi di isti¬ 
tuire una borsa per le imprese mi¬ 
nori è «coerente» con l'obiettivo di 
individuare strumenti per creare 
un rapporto fra il mercato finan¬ 
ziario e le piccole e medie imprese. 
«La piccola e media impresa - con¬ 
tinua Bersani - non deve perdere le 
sue peculiarità, ma deve farle vale¬ 
re in un contesto nel quale anche 
l'approccio con il mercato aziona¬ 
rio, la finanza, le alleanze e le joint 
ventures con altri soggetti, possa 
essere più tranquillo». «Una bar¬ 
zelletta», ha invece detto Luciano 
Bolzoni, presidente di Confapi 
(l'Associazione nazionale delle 
piccole e medie imprese). «Non 
prendiamoci in giro - ha detto Bol¬ 
zoni nel suo intervento a Milano 
per la giornata nazionale di prote¬ 
sta contro le 35 ore - prima di quo¬ 
tarle dobbiamo dare alle imprese la 
possibilità e gli strumenti per cre¬ 
scere». 


MILANO. Giù l'occupazione, su la 
produzione. I dati parlano chiaro. 
A novembre, secondo l'Istat, nelle 
grandi imprese industriali, si sono 
persi ancora posti di lavoro. Meno 
0,1 per cento rispetto al mese pre¬ 
cedente; meno 2,2 per cento tenu¬ 
to conto dell'intero arco dell'an¬ 
no. A febbraio intanto - questa vol¬ 
ta a renderlo noto è il centro studi 
di Confìndustria - è proseguita la 
crescita della produzione indu¬ 
striale. L'indice medio giornaliero 
(depurato della componente sta¬ 
gionale) presenta, su gennaio, un 
aumento dello 0,5 per cento. Che 
diventa un più 3,8 per cento se 
rapportato su base annua. Com¬ 
plessivamente la crescita, nei pri¬ 
mi due mesi del '98, è del 2,8 per 
cento che, in termini di produzio¬ 
ne giornaliera, significa un più 
4,8. Non solo. Anche rispetto ai li¬ 
velli medi dell'ultimo trimestre 
'97 l'indicatore punta verso l'alto 
presentando un aumento dell'uno 
per cento. Un trend, questo, deter¬ 
minato dall'espansione delle ven¬ 
dite, sia all'estero che sul mercato 
interno, e un po' tutti i principali 
comparti. Come dire insomma 
che la ripresa c'è, ma non genera 
occupazione. 

Ma torniamo ai posti di lavoro. 
Mentre trova conferma la tenden¬ 
za al reinserimento nei processi 
produttivi dei lavoratori prece¬ 
dentemente in cassa integrazione - 
che scende infatti del 51,6 per cen¬ 
to - secondo l'istituto centrale di 
statistica la riduzione sta rallen¬ 
tando. Anche se, tenendo conto 
dei primi undici mesi dell'anno, i 
dati parlano di un calo del 3,4 per 
cento sul corrispondente periodo 
dell'anno precedente. E se solo in 
pochi settori la variazione risulta 
positiva. 

Intanto aumentano le ore lavorate 
per singolo lavoratore. Queste, a 
novembre, al netto della cassa in¬ 
tegrazione, hanno fatto registrare 
un più 1,4 per cento. Con un bel 
più 5,8 per cento nel settore della 
fabbricazione dei mezzi di traspor¬ 
to. 

Segno - lo sottolinea il segretario 
confederale Cisl, Natale Forlani - 
di una «ripresa che sta saturando 
l'utilizzo degli impianti, ma non è 
ancora sufficiente ad allargare la 
base occupazionale». 

E di dati «preoccupanti» parla an¬ 
che il responsabile dell'area lavoro 
del Pds, Altiero Grandi. «Non si 
può aspettare Godot e intanto la¬ 
sciare che non succeda nulla. È ne¬ 
cessario rimettere in campo la 
conferenza nazionale, perché di¬ 
venti il laboratorio nel quale ela¬ 
borare una strategia per l'occupa¬ 
zione» 


A.F. 


L'INTERVISTA 


Accornero: «Attenti 
qui aumentano 
i posti nel sommerso» 


MILANO. «Creare posti significa 
creare imprese». Li commenta così, il 
professor Aris Accornero, docente di 
Sociologia industriale alla Sapienza, i 
dati sull'occupazione e la produzione 
diffusi ieri. Con un'avvertenza: 
«Questo obiettivo può essere rag¬ 
giunto con le politiche dell'Industria 
e del Tesoro, non del ministero del 
Lavoro». 

Professor Accornero, i dati sem¬ 
brano parlar chiaro. La ripresa 
produttiva c'è, ma non è tale da 
generare occupazione. Perché? 

«Diciamo che non è tale da creare 
lavoro stabile nella grande impresa, 
che strutturalmente continua a per¬ 
dere posti e probabilmente conti¬ 
nuerà a perderne, visto che la di¬ 
mensione media delle aziende cala. 
Quello usato dall'Istat è un campio¬ 
ne parziale». 

Non è però che il risultato cam¬ 
bi se si prende a riferimento l'uni¬ 
verso delle imprese. 

«No. Una conferma viene dal da¬ 
to di ottobre sulle forze di lavoro: 
non era un dato radioso. Ci diceva 
che sull'aggregato nazionale i posti 
di lavoro non sono aumentati. E lì la 
conferma che questo sviluppo che 
non crea occupazione». 

Però aumenta la produzione. 
Non c'è una contraddizione? 

«La sensazione è che ci sia una 
tendenza all'aumento del sommer¬ 
so. A cui in parte finisce col concor¬ 
rere anche la disputa in atto attorno 
alle 35 ore. Ci sono molte aziende in 
apprensione, specie quelle che han¬ 
no tra i 15 e i 20 dipendenti, visto 
che la soglia della riduzione d'ora¬ 
rio, secondo il documento del go¬ 
verno, è destinata a passare di lì. In 
queste imprese si è già manifestata 
una tendenza a non crescere più o a 
trovare espedienti per passare com¬ 
messe ad altre nell'ambito dello 
stesso distretto. Se non addirittura, 
cosa più probabile, a passare al nero 
e all'informale. In parte attraverso 
l'aumento delle ore straordinarie, 
in parte con l'occultamento di ma¬ 
nodopera. La contraddizione tra 
produzione che sale vivacemente e 
l'occupazione che resta ferma sta 
anche qui. Ricordiamoci che in Ita¬ 
lia siamo intorno ai tre-quattro mi¬ 
lioni di posizioni lavorative non re¬ 
gistrate». 

I dati parlano anche di aumen¬ 
to prò capite di ore lavorate. Co¬ 


me lo spiega? 

«Sto facendo una 
ricerca con l'Agen¬ 
zia del lavoro del 
Veneto per quanti¬ 
ficare gli effetti del¬ 
lo spostamento tra 
lavoro a tempo in- 
derteminato a lavo¬ 
ro a tempo determi¬ 
nato, che rappre¬ 
senta ormai la mag¬ 
gioranza delle as¬ 
sunzioni. Dai conti 
fatti risulta che que¬ 
sti spostamento, 
proporzionalmente, non riduce ma 
aumenta le ore lavorate. Come dire 
che questi rapporti, per definizione 
più flessibili, danno luogo ad uno 
stock di ore proporzionalmente più 
alto. Ed è un altro pezzetto di spiega¬ 
zione dell'incongruenza che c'è tra 
una produzione che sale ed un'oc¬ 


cupazione che sta ferma». 

Vede possibile un'inversione di 
rotta per i prossimi mesi? 

«Sul terreno occupazione, e qui 
sono totalmente d'accordo con il 
sindacato, il governo ha fatto poco 
o niente. Certo non per incapacità, 
ma perché impegnato sul fronte del 
rigore e del risanamento. Comun¬ 
que ancora non è stata presa alcuna 
misura di tipo strutturale. Si è pun¬ 
tato sui prestiti d'onore e sui lavori 



«La disputa 
sulle 35 ore 
non aiuta 
E il governo 
fa poco» 


socialmente utili, che surretizia- 
mente incoraggiano a fare qualco¬ 
sa. O su misure di flessibilizzazione 
e deregolazione. Niente più. In que¬ 
sto modo non si possono certo pro¬ 
durre molti posti». 

Cosa dovrebbe fare invece il go¬ 
verno? 


«Per produrre posti bisogna allen¬ 
tare la stretta, mentre fin qui è stata 
seguita una linea quasi recessiva 
tant'è che l'inflazione l'abbiamo 
abbattuta, e aiutare le piccole im¬ 
prese, aiutare i distretti. Che sono 
una grandissima risorsa italiana. E 
va risolta la questione del divario 
territoriale. Per aumentare l'occu¬ 
pazione, insomma, va incoraggiata 
l'economia reale e va fatto crescere 
il numero delle imprese. Dove i po¬ 
sti sono cresciuti, in 
Italia, è perché è cre¬ 
sciuto il numero delle 
imprese, non la loro 
dimensione che, anzi, 
è calata. È così che il 
Nord è andato avan¬ 
ti». 

La via per persegui¬ 
re questi risultati? 

«Questo è ciò che 
anzitutto va fatto e 
questo va perseguito 
nel contesto dei con¬ 
tratti d'area, dei patti 
territoriali. E attenzio¬ 
ne. Come ho avuto già modo di scri¬ 
vere, non è il ministro del Lavoro 
che produce posti, in nessun Paese. 
A produrli sono le politiche generali 
dell'Industria e del Tesoro. Non al¬ 
tro». 

Angelo Faccinetto 


Sull'orario 
Italiani 
divisi a metà 


Le 35 ore settimanali 
dividono gli italiani. Da un 
sondaggio realizzato 
dalUstituto Directa dal 9 
al 12 febbraio emerge che 
il 46,8% degli interpellati 
è contraria a diminuire 
l'orario di lavoro, mentre i 
favorevoli sono il 43%, 
con punte significative tra 
i giovani e gli intervistati 
di media età. Anche 
l'orientamento politico si 
riflette 

sull'atteggiamento: i più 
favorevoli sono gli elettori 
di Rifondazione 
Comunista (68,5%), i 
meno favorevoli quelli 
della Lega Nord (36,6%). 

È interessante comunque 
rilevare che il 30,1% di chi 
vota Rifondazione è 
comunque contrario alla 
riduzione per legge 
deM'orario. 


Il direttore generale di Confin- 
dustria, Innocenzo Cipolletta, 
spera «che si faccia la Borsa per le 
piccole e medie imprese. Noi ab¬ 
biamo presentato diversi progetti 
che poi erano stati fermati perché 
c'era la direttiva Euro-Sim che ha 
rimesso in discussione l'organiz¬ 
zazione di un mercato telematico 
separato dalle Borse». Il direttore 
generale di Confìndustria ha poi 
aggiunto: «Credo si possa ripren¬ 
dere questa strada, non di borse lo¬ 
cali, ma di una borsa nazionale e 
speriamo europea, che per le me¬ 
die imprese abbia delle condizioni 
di maggiore facilità di accesso in 
termini di costi e di requisiti. È un 
canale finanziario in più di tipo 
borsistico, non è la panacea ma è 
un aiuto. Più canali ci sono, più è 
vasto il mercato e più garanzie ci 
sono». La Confìndustria promuo¬ 
ve, quindi, l'idea di una Borsa per 
le aziende minori in Italia sul mo¬ 
dello del Nasdaq statunitense, ma 
sottolinea la necessità per le im¬ 
prese italiane di uscire dai confini 
nazionali e quotarsi anche a livello 
europeo. 

Più cauto il presidente della 
Confartigianato, Ivano Spallanza¬ 
ni, che tuttavia sottolinea che le 
imprese artigiane non sono inte¬ 
ressate, per il loro stesso carattere, 
all'istituzione di una borsa dove 
quotare le piccole imprese. 


Faccia a faccia Cofferati-Ingrao alla presentazione del libro di Bruno Trentin, «La città del lavoro» 

Il pragmatico, il poeta e il lavoro che cambia 


FERNANDA ALVARO 


ROMA. Cosa leggerà mai Pietro In- 
grao in quei voluminosi block notes 
che ha portato con se? Legge mentre 
gli altri parlano, ma non sta ripassan¬ 
do le sue note al libro «La città del la¬ 
voro. Sinistra e crisi del fordismo» 
di Bruno Trentin che sta presen¬ 
tando insieme a Sergio Cofferati, 
Fulvia Bandoli e Giorgio Crema- 
schi. Queste note li ha su fogli 
sparsi. Arriva con qualche minuto 
d'anticipo rispetto all'orario previ¬ 
sto, scambia poche parole con 
Bandoli e quando Cofferati, buon 
ultimo, arriva nella «Sala Santi» 
della sede Cgil di corso d'Italia, lo 
saluta con una stretta di mano e 
un «Ciao capo». 

Il «capo», non ha appunti. En¬ 
tra, saluta e dunque si può comin¬ 
ciare. Si può cominciare a parlare 
di crisi del sistema taylorista di or¬ 
ganizzazione scientifica del lavoro, 
di Gramsci e della sinistra europea 
di fronte al fordismo, del dilemma 
cambiare il lavoro e la vita o con¬ 
quistare prima il potere?, di socia¬ 
lismo e diritti dei limiti del sinda¬ 


cato e di quelli della si¬ 
nistra. Di sinistra e di 
sindacato. 

Ingrao è nelle vesti di 
rivoluzionario d'un 
tempo «quando vive¬ 
vamo nel mito della Ri¬ 
voluzione d'ottobre» e 
poeta dell'oggi. Riper¬ 
correndo il libro di 
Trentin che giudica «di 
rottura, violento e 
aspro», parla di quell'o¬ 
biettivo «creatività del 
lavoro, liberazione del 
lavoro» difficile e duro 
partendo dal presente. 

Non è polemico, né ha 
voglia di dividere la folta platea 
che assiste alla presentazione del 
volume tra favorevoli e contrari a 
questo o quel problema. Gli pre¬ 
me, in quest'epoca di lavori, di 
flessibilità, di 35 ore per legge, par¬ 
lare del nesso tra lavoro e non la¬ 
voro. E qui il rivoluzionario che 
ancora dice «noi comunisti», di¬ 
venta un poeta. «Quando parlo di 



non lavoro intendo tutta la sfera 
della persona che suppone un con¬ 
templare, un attendere, un abban¬ 
donarsi alla fantasia estetica, un 
indugiare. Una zona dove non è 
visibile il confine tra il fare il non 
fare. Quel non lavoro così fecondo 
per raggiungere quella libertà del 
lavoro che poi è il fine». 

Il capo è pragmatico. Parla delle 


difficoltà del sindacato nell'af- 
frontare da una parte il vecchio 
che permane (qualche giorno fa 
un operaio, invitandolo alla con¬ 
cretezza, gli ha fatto notare che la 
sua giacca, come molte altre era 
stata fatta con i vecchi modelli di 
lavoro, dal cottimo allo straordi¬ 
nario, altro che fine del taylori¬ 
smo!) e dall'altra delle rivoluzioni 
dei nuovi lavori. «Bisogna ade¬ 
guare le politiche, ma anche le 
strutture organizzative. Non ab¬ 
biamo molto tempo - si dice - per 
cambiare l'assetto e aderire me¬ 
glio alle trasformazioni della so¬ 
cietà. Altrimenti assisteremo al 
declino delle organizzazioni tradi¬ 
zionali, all'allontanamento del la¬ 
voro dipendente tradizionalmente 
legato alla sinistra politica, alla na¬ 
scita di spinte corporative». Non 
risponde Cofferati a Cremaschi. Il 
segretario della Fiom piemontese 
aveva parlato di «mezzi» diventati 
«fini» ovvero della «concertazione 
assunta come metodo e diventata 
fine». Non vuole fare polemiche 


già riproposte in altri luoghi. 

Ma Trentin può farlo. Torna a 
parlare della legge sulle 35 ore 
«eco di una cultura passata che pe¬ 
rò ha messo a nudo la cattiva co¬ 
scienza della sinistra e dei sindaca¬ 
ti, e i loro ritardi». L'autore del li¬ 
bro, l'ex segretario generale della 
Cgil si scaglia anche contro i lavori 
socialmente utili: «non è nemme¬ 
no una soluzione di emergenza». 

Ricorda e invita Trentin. Ha le 
carte per farlo visto che nella pre¬ 
sentazione del suo libro ha avuto 
consensi e soltanto qualche solle¬ 
citazione. Quella di Adriana Buf- 
fardi, presidente dell'Ires, che ha 
coordinato il dibattito. «Bruno sot¬ 
tolinea l'importanza del femmini¬ 
smo, ma l'analisi deve andare più 
avanti». Quella di Fulvia Bandoli 
che ricorda come la libertà del la¬ 
voro si raggiunge sì attraverso tem¬ 
pi, orari, salario, ma anche qualità 
produttiva, ciclo delle merci. Per 
uno che ha scritto un libro scomo¬ 
do, violento, aspro, è un bel risul¬ 
tato. 
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6 l'Unità 


la Pace nel golfo 



Il segretario generale ha lasciato ieri l'Irak. Oggi è previsto l'arrivo a New York e la riunione del Consiglio di sicurezza 

La vittoria delTOnu 

Annan firma l'accordo, festa grande a Baghdad 


DALL’INVIATO 


BAGHDAD. Sorrisi, convenevoli, to¬ 
ni assolutamente morbidi: Kofi An¬ 
nan e Tareq Aziz festeggiano la possi¬ 
bile pace raggiunta. Adesso l'accor¬ 
do, c'è, è stato scritto, è stato firmato, 
gli ostacoli maggiori sono stati rimos¬ 
si. «Sono lieto di annunciare che do¬ 
po approfondite e intense discussio¬ 
ni con le autorità irachene, culmina¬ 
te in un incontro con il presidente 
Saddam Hussein, domenica pome¬ 
riggio, ho concluso l'intesa con il go¬ 
verno di Baghdad sulla questione 
delle ispezioni delle Nazioni Unite 
sulle armi». 

È un segretario generale dell'Onu, 
raggiante, che dà l'importantissimo 
annuncio in mondovisione dalla ca¬ 
pitale irakena. E ora, che a buon dirit¬ 
to può sedersi alla pari con i grandi 
dell'universo, può rientrare al Palaz¬ 
zo di vetro di New York come un 
trionfatore. «A mio modo di vedere, i 
termini di quest'accordo sono tali da 
togliere tutte le difficoltà per la piena 
attuazione delle relative risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza», dice, su¬ 
bito dopo Annan, per sgombrare il 
campo da ogni equivoco. 

Baghdad respira, l'Irak e il Medio 
Oriente tutto, sentono che si son tira¬ 
ti via, almeno al momento, da un al¬ 
tro buco nero della storia. E, dunque, 
a questo punto è possibile, che quella 
di ieri sia stata una giornata storica, 
anche se gli Usa continuano ad oliare 
la potentissima macchina da guerra 
dislocata nelle acque del Golfo. Biso¬ 
gnerà vedere cosa dice in concreto il 
testo dell'accordo i cui dettagli ri¬ 
mangono segreti e che verranno ana¬ 
lizzati, oggi pomeriggio, dal Consi¬ 
glio di sicurezza dell'Onu. Ma stando 
a quanto dichiara Kofi Annan, anche 
le esigenze poste dalla Casa Bianca 
per un incondizionato accesso degli 
ispettori e della Commissione specia¬ 
le delle Nazioni Unite sul disarmo ira¬ 
cheno a tutti i siti che erano e sono so¬ 
spettati di contenere le armi chimi¬ 
che di distmzione di massa, dovreb¬ 
bero essere state rispettare in toto. 
«Posso dire categoricamente che, 
nell'accordo sottoscritto, non vi so¬ 
no limiti di tempo né, tanto meno, 
ultimatum. Credo, comunque, che 
sia importante cercare di concludere 
il nostro lavoro in un periodo ragio¬ 
nevole. Io sono speranzoso e perfino 
fiducioso che questo accordo ci met¬ 
terà la crisi alle spalle» sottolinea Kofi 
Annan. 


Tareq Aziz, come al solito inguai- 
nato in un divisa militare verde oliva, 
ha fatto la sua parte, anche per non 
perdere la faccia di fronte al mondo e 
a quello arabo in particolare. «Fin dal 
26 novembre 1997, l'Irak ha presen¬ 
tato proposte equilibrate per la visita 
dei siti presidenziali da parte di rap¬ 
presentanti della comunità interna¬ 
zionale. L'Irak non ha nulla da na¬ 
scondere in questi 
palazzi che apparten¬ 
gono al popolo e allo 
Stato iracheno». E 
prosegue: «Per le 
ispezioni dovremo 
organizzare proce¬ 
dure ragionevoli ed 
equilibrate, accettate 
dal Consiglio di sicu¬ 
rezza». Cerca anche 
di mettere Onu e Sta¬ 
ti Uniti in contrap¬ 
posizione: « Non c'e¬ 
ra nessun contrasto 
con le Nazioni Unite 
ma solo con gli Usa che hanno tenta¬ 
to di imporre la loro volontà al Palaz¬ 
zo di vetro». Ma la provocazione, se di 
questo si è trattato, non è stata raccol¬ 
ta. E, infine, spiega: «Il segretario ge¬ 
nerale dell'Onu ha portato qui sugge¬ 
rimenti su questo e noi li abbiamo ac¬ 
cettati». Tanto per essere precisi: le 
ispezioni (lo ha detto lo stesso Annan 
in un'intervista alla Cnn) non ri¬ 
guardano solamente gli otto siti pre¬ 
sidenziali al centro della crisi ma 
«ogni altro luogo sospettato di custo¬ 
dire segreti sulle armi di sterminio». 

Il diplomatico ghanese è, in ogni ca¬ 
so, felicissimo e dichiara sempre alla 
Cnn : «Spero di aver evitato una guer¬ 
ra. Lo credo fermamente, ho fatto il 
mio lavoro, guardiamo al futuro e 
andiamo avanti». 

Per il resto, la conferenza stampa 
congiunta, come è si detto, è stata, 
quasi, tutta rose e fiori. Annan ha rin¬ 
graziato la «sua eccellenza, il presi¬ 
dente Saddam Hussein e il governo 
dell'Irak per la buona volontà, la col¬ 
laborazione e la cortesia mostrate» 
ma anche della «franchezza e brutali¬ 
tà» con cui si sono svolti i colloqui. 

Aziz ha poi garantito che l'Irak «con¬ 
tinuerà la sua collaborazione con sua 
eccellenza il segretario generale che 
ringrazio per la qualità della dicus- 
sione e con le Nazioni Unite per il 
raggiungimento di un obiettivo co¬ 
mune». 

Ci si chiede, infine, perché l'accor- j| 

do non sia stato firmato da Saddam 


Hussein medesimo, ma qui rientra in 
gioco la psicologia del personaggio 
che, probabilmente, da un lato si è 
sentito soddisfatto della visita di An¬ 
nan il quale gli ha dato una specie di 
«riconoscibilità» e legittimazione in¬ 
ternazionali, ma che, dall'altro, si 
sente fin troppo superiore per sedersi 
ad un tavolo con un semplice diplo¬ 
matico e apporre una firma solenne. 

Con Saddam 
ho avuto 
un colloquio 
lungo, franco 
e brutale 


Kofi Annan, sul finire, della matti¬ 
nata, prima di imbarcarsi sul «Falcon 
900» del governo francese e raggiun¬ 
gere Parigi, non senza aver fatto una 
sosta ad Amman dove, brevemente, 
ha visto il principe ereditario Hassan, 


ha accolto l'invito di Aziz per un 
pranzo ufficiale in un palazzo presi¬ 
denziale di Baghdad e, poi, ha sorbito 
un tè in un balcone di un'altra reggia 
del regime, appena fuori la capitale 
irachena. 

E la gente? La gente normale? I cit¬ 
tadini di Baghdad hanno accolto, ap¬ 
parentemente, la notizia dell'accor¬ 
do con soddisfazione ma la loro ani¬ 
mosità nei confronti degli americani 
appare ancora intatta. «Adesso si può 
finalmente respirare» esclama Kas- 
sem Abdel Jabar, commerciante cin¬ 
quantenne. «Le Nazioni Unite han¬ 
no finalmente assunto il ruolo di pri¬ 
mo piano che spetta loro e spero che 
non sia vero che gli americani possa¬ 


no ancora fare quello che vogliono». 
Intanto, però il dinaro iracheno ha ri¬ 
preso quota sul dollaro e «io voglio 
credere che le cose tornino finalmen¬ 
te alla normalità e che l'embargo sarà 
tolto» sottolinea MohammedYasseri 
che vende vecchie riviste europee. 
«Ma gli americani cosa vogliono da 
noi?» di domanda con i suoi occhi 
spiritati Mohammed mentre tenta di 
smerciare un numero del 1996 di 
«Première», rivista di cinema france¬ 
se. Da un'altra rivista «Elle» fa, inve¬ 
ce, la sua comparsa, in copertina, 
Claudia Schiffer. I commenti della 
gente, più o meno, sono tutti gli stes¬ 
si. «È un bene che Annan sia riuscito a 
risolvere la crisi ma la presenza stessa 


degli Stati Uniti nel Golfo, con tutte 
quelle armi, per noi rimane un'ag¬ 
gressione» commenta Karim Kous- 
sai, che è poco più di un trentenne ma 
che le ha viste tutte. Prigioniero degli 
iraniani durante la guerra che ha op¬ 
posto i due paesi tra il 1980 e il 1988. 
Karim è stato liberato dopo sette anni 
di cattività nel settembre del 1990. 
Era appena passato un mese dall'in¬ 
vasione irachena del Kuwait e l'em¬ 
bargo era iniziato da qualche giorno. 
Che gli rimane altro? «Noi sacrifiche¬ 
remo la nostra vita e il nostro sangue 
per Saddam» conclude Karim. Ma, 
forse, non ci crede neppure lui. 


Mauro Montali 


Dopo l'intesa 
cala il greggio 
e oscillano 
le Borse 

Dopo la positiva svolta 
diplomatica a Baghdad, i 
prezzi del greggio ieri sono 
calati del 4,6%, toccando il 
minimo degli ultimi 46 mesi, 
mentre si è registrato un 
clima di euforia, almeno a 
inizio di giornata, alla Borsa 
di Milano e negli altri 
principali centri finanziari 
europei. L'andamento 
negativo di Wall Street, che 
a causa della differenza di 
fuso orario apre dopo, ha 
però poi contribuito a 
invertire il trend di molte 
borse nel vecchio 
continente. Il ribasso a New 
York è stato provocato tra le 
altre cose dal cauto 
atteggiamento di Clinton 
sull'accordo tra Kofi Annan, 
e Saddam. Afine giornata 
Londra registrava una 
perdita dello 0,85%. 
Francoforte ha finito invece 
in discreto rialzo, lo 0,60%, 
anche grazie al fatto che la 
piazza tedesca chiude prima 
che si avviino le 
contrattazioni a Wall Street. 
Quasi perfetta parità a 
Zurigo, con un appena 
percettibile calo dello 0,01 
per cento. Amsterdam è 
andata bene, con H,76% in 
più, mentre Milano è 
arretrata dello 0,13 per 
cento. Diversi fattori hanno 
però interagito, e nel caso 
italiano non hanno inciso 
solo le notizie in arrivo da 
Baghdad prima e New York 
poi, ma anche altri sviluppi 
più inerenti al mondo 
finanziario. Il ribasso delle 
azioni Telecom è, ad 
esempio, un contraccolpo 
del terremoto al vertice 
della società. 


| un « ■ —— « 

futuro e andiamo avanti. 



Quando fu eletto molti lo definirono un servo di Clinton 

Kofi «Tesecutore» trionfa 
Smentiti i suoi nemici 



A mio modo di vedere, i 
termini di questo accordo, 
che è stato messo per iscritto, 
sono accettabili e rimuoveranno 
iun grosso ostacolo per la piena 
attuazione di importanti 
risoluzioni del Consiglio * ^ 

,di sicurezza. 

Posso dire categoricamente 
m che non vi sono limiti 
di tempo né ultimatum 
nell'accordo. 

1 f£ Spero di aver potuto evitare 
una guerra. Lo credo 
fermamente. Si può fare mol 
con la diplomazia, ma ovviamente 
si può fare molto di P* u 
la diplomazia sostenuta dalla 
fermezza e dalla forza. La cosa 
ipiù importante è che oggi abbiamo 
' accordo. Guardiamo al mm 

' *- w 



ROMA Scherzi della storia. Kofi An¬ 
nan è giunto a Parigi a bordo di un su¬ 
personico Flacon messo a disposizio¬ 
ni da Chirac, e pochi giorni fa quan¬ 
do il capo dell'Onu fece una breve 
tappa all'Eliseo per consultarsi sulla 
crisi irachena, la stampa transapina si 
affrettò gongolante a spiegare che 
l'ospite si era espresso «fluentemente 
in francese». Al momento della sua 
elezione, nel dicembre 1996, Parigi 
aveva invece condotto una vera guer¬ 
ra diplomatica per intralciare l'ele¬ 
zione di Annan ritenuto, nella mi¬ 
gliore delle ipotesi, uno «yes man» o 
un burattino nelle mani di Clinton e 
della signora Albright. 

In Italia, solo quattro anni fa, veni¬ 
va dipinto come l'arrogante alfiere 
della burocrazia africana trasformata 
in lobby da Boutros Ghali spedito in 
Somalia per dirigere una pasticciata e 
fallimentare operazione di pace che 
registrò il clamoroso divorzio con gli 
italiani. Scherzi della storia dunque, 
il cinquantanovenne Annan pare un 
rospo baciato dalla fata e riapparso 
nei panni di un principe. Fmgando 
nel passato si trovano le tracce di que¬ 
sta metamorfosi. Partiamo dai fatti 
più recenti. Alla fine del 1996 si avvia 
al tramonto la carriera di Boutros 
Boutros Ghali alla guida dell'Onu. Il 
«faraone» è odiatissimo a Washin¬ 
gton dove lo si ritiene, a torto o a ra¬ 
gione, uno sperperatore del denaro 
dell'Onu, incapace di riordinare e di¬ 
rigere la burocrazia del Palazzo di ve¬ 
tro che gli americani ritengono infe¬ 
stata da oziosi parassiti. La Casa Bian¬ 


ca sentezia che «serve un manager ca¬ 
pace di guidare l'organizzazione-ele¬ 
fante attraverso il guado delle rifor¬ 
me». Comincia la battaglia per la suc¬ 
cessione del «Faraone» sulla cui pol¬ 
trona dovrà sedere un altro africano 
secondo la tradizione che vuole due 
mandati per ciascun continente. E 
Ghali viene dall'Egitto, Africa. L'Eli- 
seo, che cura non pochi interessi nel 
continente nero, co¬ 
mincia una martellan¬ 
te campagna contro i 
canditati africani an¬ 
glofoni. È una lotta sen¬ 
za esclusione di colpi, 
condita da dichiarazio¬ 
ni anonime. Il francese 
di Anna è «zoppicante» 

- dicono a Parigi. L'Eli- 
seo solleva «obiezioni 
linguistiche» e veleni 
su veleni. Annan «ha 
raccolto i frutti dei suoi 
errori - sentenziano i 
francesi - sarà un fedele 
e burocratico esecutore» degli ordini 
di Washington e non sarà mai «l'au¬ 
tonomo rappresentante della comu¬ 
nità internazionale». Lui, il futuro 
mediatore di Baghdad, in realtà oltre 
a inglese e francese parla anche alcu¬ 
ne lingue africane e sono ben altri i 
motivi della baruffa tra l'Eliseo e la 
Casa Bianca: si discute sul comando 
Sud della Nato che Parigi è stufa di ve¬ 
dere affidato ad un americano, si liti¬ 
ga sull'Irak e la politica in Medio 
Oriente dove Chirac si affaccia con 
grandi ambizioni. 


Anche in Italia è rimasta una vec¬ 
chia ruggine per via della Somalia e 
Annan viene descritto come un ese¬ 
cutore di profilo «riduttivo», portato¬ 
re di una cultura tutta «made in Usa». 
Ma Madeleine Albright tesse con abi¬ 
lità e determinazione le alleanze per 
portare Kofi Annan sulla poltona di 
Ghali. E siccome Washington con¬ 
trolla i cordoni della borsa dell'Onu 

Chirac. 

È solo 
un portatore 
della cultura 
made in Usa 


alla fine Chirac e i suoi diplomatici 
debbono incassare il colpo. E lo fan¬ 
no a denti stretti negando che vi sia 
stato un «ripensamento» e rivendi¬ 
cando anzi il merito di aver «contri¬ 
buito al consenso necessario per l'ele¬ 
zione». In Italia Annan era fino a po¬ 
chi anni prima l'uomo della Somalia. 
Nelle vesti di responsabile delle ope¬ 
razioni di pace Annan rompe con il 
generale Loi accusato di non aver ub¬ 
bidito agli ordini dell'Onu (e degli 
americani si dice a Roma). La stampa 
nazionale descrive Annan come un 


burocrate incolore, un funzionario 
mediocre, un gregario di Clinton. 
Poi, grazie al paziente lavoro dell'am¬ 
basciatore Fulci, Annan e l'Italia fan¬ 
no la pace. Il presidente del consiglio 
Prodi, alla vigilia del voto decisivo 
per la nomina del nuovo capo dell'O¬ 
nu, dichiara che le divergenze «sono 
state ricomposte». «Anzi - aggiunge 
riferendosi alla Somalia - si tratta «di 
un episodio ricomposto molte volte e 
successivamente si è lavorato insie¬ 
me». Fulci assicura che «chi segue da 
vicino l'Onu sa bene che Kofi Annan 
è stato ed è molto amico dell'Italia». 
Madeleine Albright così commenta 
l'entrata in scena di Annan: «È stato 
un processo di selezione buono e riu¬ 
scito». Ma ecco il primo colpo di sce¬ 
na e una profezia: Annan vola a Bei¬ 
rut inseguito dalle voci che lo voglio¬ 
no «un uomo degli Usa». «Ciò è mol¬ 
to seccante» - confida aggiungendo 
«l'agenda Usa non sarà la mia priori¬ 
tà. Un mondo controllato dagli Usa 
non è un mondo cui aspirino tutti gli 
Stati». 

Poi la parola quasi profetiche: 
«non sono un uomo che può esser in¬ 
fastidito facilmente. Quando verrà il 
momento di compiere una missione, 
la missione verrà compiuta. Se que¬ 
sto irriterà qualcuno, lo accetterò, è 
parte del mio lavoro». Che non aves¬ 
se dunque ragione un oscuro diplo¬ 
matico del Botswana che, salutando 
la nomina di Annan, aveva esclama¬ 
to esultante «Èun grande africano». 


Toni Fontana 


delle Nazioni unite, per tirare le 
somme. E tutti dobbiamo, assie¬ 
me, gioire e vigilare. 

Eppure alcune riflessioni sorgo¬ 
no subito dal colpo di scena che 
la Cnn ha diffuso a ogni latitudi¬ 
ne. Innanzi tutto, quanto è acca¬ 
duto può ridare smalto, credibili¬ 
tà, autorevolezza all'Onu. Non era 
scontato, anzi. Siamo stati abitua¬ 
ti per troppo tempo a misurare la 
fragilità, la velleità, l'impotenza di 
quest'organismo che il mondo ha 
creato per far tacere le armi ma 
che è diventato spesso l'accade¬ 
mia universale dell'Ipocrisia. È la 
storia della Bosnia, dell'Algeria, 
del Ruanda. È una storia, ci dice il 
viaggio di Annan, che si può con¬ 
cretamente cambiare. 

Per noi, per l'Italia in particola¬ 
re, sta qui uno dei maggiori moti¬ 
vi di soddisfazione e di ottimi¬ 
smo. Il governo Prodi, per ricono¬ 
scimento diffuso, ha dato una 
spinta decisa, ha avuto una parte 
significativa, assieme alla Francia 
e alla Russia, affinché si imboccas¬ 
se questa strada. Cioè la strada 
del dialogo senza tentennamenti 
e senza sconti, verso i progetti ir¬ 
responsabili e pericolosi di Sad¬ 
dam. Abbiamo fatto bene a muo¬ 
verci così. Abbiamo fatto bene a 
muoverci in sintonia con due im¬ 
portanti paesi europei, a far senti¬ 
re insieme al segretario dell'Onu 
un incoraggiamento, un soste¬ 
gno, un consiglio. E abbiamo po¬ 
tuto agire con coerenza e rigore, 
abbiamo potuto essere credibili, 
perché non abbiamo mai messo 
in discussione la saldezza dei le¬ 
gami con gli Stati Uniti e la Gran 


Dalla Prima 



Non è solo... 


Bretagna, la solidarietà con l'ispi¬ 
razione della pressione forte e de¬ 
cisiva che la comunità internazio¬ 
nale, senza esclusioni, ha messo 
in campo nelle ultime settimane. 

Il nodo Irak andava sciolto. E 
doveva essere l'insieme della col¬ 
lettività internazionale, per la for¬ 
za di un interesse generale, a oc¬ 
cuparsene, a intervenire per sbro¬ 
gliarlo. Speriamo che le buone 
basi messe da Annan a Baghdad 
diano presto frutti: il mondo at¬ 
tende finalmente di sapere dalle 
ispezioni quale sia e dove sia dav¬ 
vero l'arsenale proibito di Sad¬ 
dam. E attende di ricevere garan¬ 
zie solide per la sicurezza in quel¬ 
l'area cruciale. L'Italia, dimostran¬ 
do di avere visto giusto, ha inve¬ 
stito energie, argomenti, tensione 
morale nella via diplomatica. Ci 
auguriamo che tutto non si ribalti 
come accadde del '91, che i tam¬ 
buri di guerra stavolta possano ta¬ 
cere. Dell'esito della missione a 
Baghdad sono soddisfatte tutte le 
forze politiche che danno vita a 
questo governo, al governo del¬ 
l'Ulivo. Abbiamo fatto bene, tutti 
insieme, a evitare lo scivolamento 
in una discussione di tipo ideolo¬ 
gico, in una semplificazione dei 


problemi e delle soluzioni. Chi è 
contro la guerra, chi è per la guer¬ 
ra. Chi è con l'America, chi è con¬ 
tro l'America, lo non so dire, per 
esempio, se la carta del confronto 
e della mediazione avrebbe avuto 
le stesse opportunità di riuscita 
nel caso che la leadership irachena 
non avesse sentito su di sé il peso 
della macchina bellica statuniten¬ 
se pronta a scattare. E, su un altro 
versante, penso che la cultura del¬ 
la pace, il desiderio di pace così 
diffuso di cui si è ancora una volta 
fatto portavoce Papa Wojtyla, ab¬ 
bia compiuto nella circostanza un 
salto di qualità: testimoniando i 
bisogni più profondi dell'uomo 
ma cercando contemporanea¬ 
mente le soluzioni concrete per 
fermarsi prima dell'abisso. 

Ora, una piena applicazione 
dell'accordo da parte di Baghdad 
potrà offrire le condizioni più fa¬ 
vorevoli per proseguire sulla stra¬ 
da, già definita dall'Onu con la 
recente decisione del Consiglio di 
sicurezza, di consentire una mag¬ 
giore esportazione di petrolio ira¬ 
cheno. E va in questa direzione 
anche l'osservazione fatta dal mi¬ 
nistro degli Esteri britannico: esi¬ 
ste una relazione stretta tra il ri¬ 
spetto dell'intesa e la disponibilità 
a un progressivo allentamento 
dell'embargo. 

Ha scritto Hannah Arendt: «In 
ciò che chiamiamo storia è decisi¬ 
vo il prodursi di eventi inderivabi¬ 
li, indeducibili dalla storia passa¬ 
ta». Spedano che l'intuizione del¬ 
la grande studiosa dei totalitari¬ 
smi possa parlare al cuore dei no¬ 
stri tempi. [Walter Veltroni] 
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La tenutaria: «Abbiamo voluto fare una cosina... non proprio esclusiva, perché sa, ormai la gente è quello che è...» 

Velluti, sesso, idromassaggio punta 

Ed eccoci nel bordello versione 2000 di strada» 

La casa clandestina più «in» di Roma, tariffe fisse e carte di aedito rassass 

L ' del danno» delle prostituta 


ROMA. Alla signora, del dibattito 
sulla «legge Merlin», non importa 
niente. La signora sorride e dice: 
«Si accomodi, benvenuto... è un 
piacere conoscerla...». Il più ele¬ 
gante bordello clandestino di Ro¬ 
ma ha pareti di velluto rosso e luci 
soffuse. Un corridoio lungo, basse 
colonne liberty, due statue di Ve¬ 
nere con altrettante candele acce¬ 
se. C'è un pappagallo vivo che 
gracchia «alecria! alecria!». Dietro 
l'angolo, una stanza piena di diva¬ 
netti bianchi e di cuscini. Un ca¬ 
meriere nero si avvicina premuro¬ 
so: «Ha sete?». 

Va via con l'ordine di un Jack 
Daniel's liscio e pensi che doveva 
essere così anche quarantanni fa, 
con lo stesso profumo di ciclami¬ 
no e di rosa. Con la si¬ 
gnora-tenutaria che 
intanto è sparita per ^ 

creare l'atmosfera, 
per dare ansia all'atte- [A 

sa. Con qualcuno che wmSjB' 

ha messo su la melli- 
flua colonna sonora 
del film «Titanio». Rit¬ 
mi lenti. Pomeriggio 
inoltrato. Dalla fine¬ 
stra, con vista sui tetti 
del quartiere Prati, si 
scorgono gli angioi¬ 
ni nudi del vecchio 
palazzo di Giustizia. 

«Mi chiamo Mara... non ci sia¬ 
mo mai visti, mi sembra...». La si¬ 
gnora non ha meno di cinquan¬ 
tanni, capelli a caschetto biondi, 
un tailleur color crema, con ab¬ 
bondante scollatura. «Così la 
manda il signor Giorgio... ». 

Giorgio l'aveva detto: la signora 
Mara è molto cerimoniosa. Cerca 
di metterci un po' di classe. Ti trat¬ 
ta come se fossi andato a prendere 
il tè. 

«Sa, abbiamo voluto creare una 
cosina elegante, non dico esclusi¬ 
va, questo no... perché ormai la 
gente è quella che è... soldi in boc¬ 
ca e andare... però, ecco, ci tenia¬ 
mo a fare un minimo di selezio¬ 
ne...». Sospira: «La verità è che con 
questa storia dei saloni di massaggi 


anti-stress qualcuno ci ha marcia¬ 
to... hanno cominciato a farci la¬ 
vorare extracomunitarie, albanesi 
e nigeriane, povere ragazze sfrutta¬ 
te e, mi permetta, pure bruttati¬ 
le... Qui, vedrà, è tutto un altro di¬ 
scorso... e, se ne ha voglia, si accor¬ 
gerà che i massaggi le ragazze li 
sanno fare sul serio, roba di lusso, 
tutte diplomate e...». Smorfietta 
ironica: «Mi scusi: dov'è che lei ha 
dolore?». 

Le ragazze compaiono all'im¬ 
provviso, ed entrano una dopo 
l'altra, con sorrisi larghi così, am¬ 
miccanti, e tutte in divisa, una di- 
visina sexy, strette come stanno in 
un grembiulino verde cortissimo, 
tutte con i tacchi alti e le calze vela¬ 
te. «Che ne dice?». 


«Le nostre 
ragazze 
sono 
di lusso... 
Vedrà...» 


I nomi su una targhetta appun¬ 
tata, come alla Rinascente. Sabina, 
Deborah, Ines, Monica, Chicca, 
Francesca. «E ci sarebbe anche 
Blondie, ma è di là, con un clien¬ 
te...». 

Le ragazze sono francamente 
strepitose. Età media: venticinque 
anni. Con i capelli lunghi, corti, 
sulle spalle, e poi biondi, neri, ros¬ 
si, mesciati. «Mi spiace, caro signo¬ 
re, di non poterla consigliare... 
non conosco ancora i suoi gusti... 
tuttavia... ecco, secondo me Chic¬ 
ca può spiegarle bene tutta l'ampia 
gamma di trattamenti che prevede 
il nostro centro di benessere... For¬ 
za Chicca, accompagna il signo- 


Chicca. Ventuno anni, da Udì- Una prostituta in un vicolo di Genova 



Pesaresi/Contrasto 


Quelle settecento firme che chie¬ 
dono di eliminare il problema 
prostituzione dalla Querce, frazio¬ 
ne di Prato, sono da sei mesi sui ta¬ 
voli di tutte le autorità locali. Su 
ómila abitanti, 700 vuol dire quasi 
uno su otto. «Hanno firmato come 
cittadini, ma sono tutti compa¬ 
gni», precisa il promotore, segreta¬ 
rio del Pds locale. Ed infatti in bre¬ 
ve la proposta è diventata politica: 
«Rivedere la legge Merlin». 

Querce è a soli quattro chilometri 
dall'uscita «Prato Calenzano» del- 
l'Autosole. Su quei quattro chilo¬ 
metri si affacciano anche Calenza¬ 
no e Campi Bisenzio, 40mila abi¬ 
tanti in tutto. E le prostitute sono 
lì, lungo il vialone, divise in grup¬ 
petti, in attesa dei clienti portati 
dall'autostrada. Dunque La Quer¬ 
ce ha raccolto seguaci ed il dibatti¬ 
to è aperto da settimane. I vertici 
locali del Pds si sono riuniti, han¬ 
no scelto la parola d'ordine - «Non 
abolire, ma rivedere la legge Mer¬ 
lin», ci tengono a precisare - ed ora 
stanno stilando un questionario 
sul tema, da distribuire in sezioni e 
circoli del partito per preparare 
l'incontro del 20 marzo alla casa 
del popolo di Calenzano, dove ci 
saranno i deputati del Pds di zona 
Mauro Vannoni e Francesca Chia¬ 
vacci e il segretario Cgil della pro¬ 
vincia Ambra Giorgi. Sono state 
invitate anche le ministre Livia 
Turco e Anna Finocchiaro. 

Stupito dell'iniziativa, il presiden¬ 
te dell'Aied toscana, Tony Inno¬ 
centi, ha chiesto un confronto con 
i promotori. Oggi lui e Alessio Bia- 
gioli, segretario del Pds di Calen¬ 
zano, saranno insieme ad un di¬ 
battito sulla tv locale «Video Firen- 


«Qui frazione a luci rosse... 
Levatele dalla strada, è amorale» 


ROMA. Un assedio «di tutti i generi, 
tutte le razze, anche gli uomini, i 
transessuali». Senso di soffocamen¬ 
to, nelle parole di Francesco Carulli, 
segretario del Pds di La Querce. E in¬ 
dignazione: «Accanto alla chiesa, da¬ 
vanti alla banca, perfino sotto la Cir¬ 
coscrizione, una sede che è il simbolo 
delle istituzioni, il simbolo del Co¬ 
mune». Seguono partecipazione ci¬ 
vile - «Capisco che non è facile» - e 
una gran voglia di non passare per in¬ 
tollerante o razzista - «Chiamiamole 
operatrici del sesso». Ma le prostitute, 
lì, lui e gli altri che l'hanno seguito 
proprio non le vogliono più: la parte 
della «frazione a luci rosse», come la 
chiamano, non gli piace. «Certo dob¬ 
biamo anche fare delle proposte al¬ 
ternative - conclude Carulli alla fine 
della chiacchierata -. Se non si può 
vietare la prostituzione in assoluto, 
vietiamo di farla all'aperto, perché è 
amorale da vedere e non è controlla¬ 
ta. E poi c'è l'immigrazione. La Mer¬ 
lin non va più bene: ci sono donne 
schiave anche delle loro religioni, del 
voodoo, per esempio. Io vedrei bene 
delle case di accoglienza gestite da 
privati, da cooperative, non come le 
case chiuse del fascismo. Però ci de¬ 
vono essere comunque controlli sa¬ 
nitari e della polizia. Magari le si può 
anche obbligare ad usare il preserva¬ 
tivo». Le donne. Quanto ai clienti, 
non sono comunque benvisti. 

Comincia proprio da loro, da chi le 
prostitute le cerca e le paga, il ragio¬ 
namento del segretario di La Querce. 
Da ex tenente dei vigili urbani, ha 


ben presenti le iniziative dei suoi col¬ 
leghi e delle forze dell'ordine. «I vigili 
di Calenzano facevano le multe ai 
clienti. E i carabinieri sequestravano 
le macchine. Il proprietario doveva 
aspettare ventiquattr'ore per riavere 
l'auto o il camion e siccome spesso 
veniva dall'autostrada, era di fuori 
insomma, la cosa era fastidiosa. Un 
buon deterrente. Però, c'è il proble¬ 
ma della privacy del cliente, così han¬ 
no dovuto smettere. E Rodotà è inter¬ 
venuto anche a Montecatini. Lì i vigi¬ 
li facevano la multa alle macchine 
che abbordavano le prostitute scri¬ 
vendo sul verbale "Sorpreso a parlare 
con donna di colore". Ma è violazio¬ 
ne della privacy. E mi va bene garanti¬ 
re il cliente, ma il cittadino?». 

Donna di colore, non suona un po¬ 
co razzista? «Va bene, forse, ma in¬ 
somma, bisogna trovare una soluzio¬ 
ne legale. Io mi rendo conto che esi¬ 
stono dei fatti. Il sesso è importante, 
per l'uomo. Per i maschi, è una cosa 
fisiologica. Poi ci sono degli uomini 
frustrati che vogliono il sesso facile e 
comprano le donne». E lui, Carulli, 
non ci è mai stato, con una prostitu¬ 
ta? «Da militare l'ho fatto anch'io. Ci 
sono andato, ma così, due o tre volte, 
cose da ragazzi. Poi, mi sono sposato 
subito e non ci ho più neppure pensa¬ 
to». Non era come ora, vuol dire l'uo¬ 
mo di ormai 55 anni, con moglie e 
due figlie adulte, il cittadino che dice: 
«Alla fine, qui siamo assediati». 

Il film che tutte le sere «presto, 
troppo presto, alle otto» si svolge sot¬ 
to gli occhi degli abitanti di Campi Bi¬ 


senzio, Calenzano e La Querce è un 
classico del genere. Il vialone che dal 
casello d'uscita dell'autostrada porta 
fino a casa di Carulli si chiama via Fi¬ 
renze. Lungo quei quattro chilome¬ 
tri, ci sono «bianche dell'est, albanesi 
minorenni, nigeriane, tante razze e 
poi gli uomini travestiti». Territorio 
di Calenzano a destra, di Campi a si¬ 
nistra. Via Firenze passa su un ponti¬ 
cello, sopra il fiume Marinella, e arri¬ 
va ad ad incrociarsi con via Antonio 
Bresci. «L'anarchico Bresci, quello 
che uccise il re - precisa Camlli -. Lì c'è 
la nostra piazza, in pratica. Palazzi 
nuovi, la cassa di risparmio, un auto¬ 
mercato, la Circoscrizione a due pas¬ 
si, un bar che infatti chiude alle otto. 
Perché c'è un prato, dove vogliamo 
fare un giardino pubblico. Le nigeria¬ 
ne si sistemano lì. Arrivano a gruppi, 
in auto o in treno, vestite normali. Si 
spogliano sotto gli occhi di tutti. Si 
mettono gli abiti succinti, quelli "da 
lavoro". Hanno le sedie, l'ombrello 
se piove. Si sistemano. Insomma, per 
me è gravissimo». Quante sono, in 
quel prato? «Dodici». Ma non è il nu¬ 
mero che conta. Carulli ha preso car¬ 
ta e penna - «Come cittadino, non co¬ 
me segretario di sezione». Ha intesta¬ 
to il foglio a prefetto, questore, sinda¬ 
co e presidente della circoscrizione. 
«I sottoscritti cittadini abitanti nella 
frazione La Querce - Prato con la pre¬ 
sente sottopongono all'attenzione 
delle autorità la situazione esistente 
nella via Firenze e inizio via Bresci, 
dovuta all'evidente esercizio della 
prostituzione, che ha inizio addirit¬ 
tura dalle prime ore della sera, crean¬ 
do così una situazione degradante e 
molto pericolosa. Pertanto con la 
presente chiedono che quanto sopra 
venga eliminato. Fiduciosi porgono 
distinti saluti». 

Alessandra Baduel 


ne. Un viso che ricorda l'attrice 
americana Geena Davis. Molto di¬ 
sinvolta. «Dài, vieni, ti faccio da 
guida...». 

Torniamo nel corridoio e ne im¬ 
bocchiamo un altro. Due stanze a 
destra e due a sinistra: «Guarda pu¬ 
re, queste sono le sale dei massag¬ 
gi...». 

Arredamento essenziale, tutto 
in legno, odore di pulito. Lettiga e 
lampada alogena. Attaccapanni. 
Un tavolino con alcune bottigliet¬ 
te e un pacchetto di fazzolettini 
Kleenex. 

Che tipo di massaggi fate, Chic¬ 
ca? «Beh, di base, ne prevediamo 
tre: il "massage", che costa due¬ 
centomila lire... è un bel massag¬ 
gio rilassante, lavoriamo con olii e 
poi concludiamo con... boh, sarò 
fissata, ma a me comunque non è 
che piaccia molto... Meglio è il 
"body-massage" : la ragazza è in to¬ 
pless e pure lì, massaggetto con olii 
e poi...». Questo quanto costa? 
«Trecentomila, ma è una cosina 
notevole... certo, niente al con¬ 
fronto dello "spazial-massage"...». 
Spaziale? «No, di più...». Perché? 


IHI «Il miglior 
fla massaggio? 
Lo “spaziai” 
costa solo 
500mila lire» 


Che succede? «Ragazza nuda e...». 
Per lire? «Qui siamo a quattrocen- 
tomila, ma la ragazza viene con te 
nell'idromassaggio... di regola, 
questo massaggio dura un'ora, pe¬ 
rò magari poi decidi con lei... non 
so, faccio per dire: ma con mezzo 
milione può diventare una cosa 
indimenticabile... ». 

In fondo al corridoio c'è una 


porta in legno. Sono gli spogliatoi. 
«Ah, dimenticavo... ti diamo tutto 
noi: accappatoio, ciabattine, ba¬ 
gnoschiuma... tutto nuovo... hai 
presente com'è in albergo?... Quel¬ 
le lì sono le sdraio dove ti rilassi... 
Abbiamo giornali quotidiani e ri¬ 
viste... Gratis poi sono pure la sau¬ 
na... che sta lì... mentre quella è la 
porta del bagno turco...». Porta 
che si apre all'improvviso. 

Il tipo che compare nudo e suda¬ 
to è un signore sui quarantanni 
che, per nulla imbarazzato, si ri¬ 
volge a Chicca dicendo: «A Chi, 
ma che Blondie s'è persa? M'ha 
detto che andava a prendermi 
un'aranciata...». «Aspetta Mario, 
ora te la vado a cercare... ». 

«Piacere, io sono Mario... stai vi¬ 
sitando il locale? Non male, eh? 
Guarda, per me a Roma non c'è 
niente di meglio... e poi, oh, ma 
hai visto le topoline? Io ci vengo, 
una volta alla settimana, non me 
lo nego un pomeriggio qui... Mi ri¬ 
lasso e mi diverto... E poi sai che 
c'é? So' puliti... Da paura... Pare 
una clinica svizzera... Certo, pa¬ 
ghi. .. Lo vuoi un consiglio? Prendi¬ 
ti Blondie... tanto io 
oggi faccio una sudata 
nel bagno turco e ba¬ 
sta...». 

Chicca spiega che 
c'è solo «il signor Ma¬ 
rio, un avvocatone», 
perché il lunedì po¬ 
meriggio è il giorno 
più tranquillo della 
settimana. «Ma gli al- 
^ tri giorni conviene te¬ 

lefonare prima e pre¬ 
notarsi il massaggio 
con una di noi... Ah, 
che poi non t'ho det¬ 
to: qui prendiamo tutte le carte di 
credito e, se sei conosciuto, dopo 
un po', pure gli assegni... Allora, ci 
conosciamo? Che hai deciso?». 

Un'altra volta, Chicca, un'altra 
volta. Adesso è tardi e bisogna tor¬ 
nare al lavoro. «A quest'ora? Ma 
che lavoro fai?». 

Fabrizio Roncone 


Ne hanno archiviate già 700. Chiedono tutti di «rivedere» la legge Merlin 

A Prato uno su otto chiede le case chiuse 
E i pidiessini raccolgono le firme 

Stanno stilando un questionario sul tema da distribuire alle sezioni del partito per preparare un incontro 
al quale hanno invitato anche le ministre Livia Turco e Anna Finocchiaro. 


Usa: niente «privacy» 
per i reati sessuali 


WASHINGTON. È legale diffondere nomi e indirizzi di autori di reati 
sessuali condannati quando costoro si stabiliscono in una comunità 
dopo aver scontato la pena in carcere: lo ha di fatto deciso la Corte 
suprema Usa, rifiutandosi di esaminare una richiesta di gruppi per i 
diritti civili che ritenevano incostituzionale diffondere tali 
informazioni su persone che hanno già pagato per i loro crimini. La 
richiesta si riferiva allo Stato del New Jersey, il primo ad adottare la 
cosiddetta «legge di Megan» (dal nome della piccola vittima di un 
maniaco recidivo). Trentasette Stati degli Usa informano le 
comunità della presenza di maniaci sessuali pregiudicati e nel New 
Jersey la legge chiede ai condannati per reati a sfondo sessuale 
prima del 31 ottobre '94 di registrarsi presso le autorità locali. 


L'INTERVISTA 


Unità di strada, coordinate 
dalla Usi, per la «riduzione 
del danno» delle prostitute. 
Questa è l'ipotesi della 
presidente della 
Commissione affari sociali 
della Camera, Marida 
Bolognesi, che giovedì 
prossimo proporrà una serie 
di audizioni sul tema per 
definire un «indirizzo» da 
inviare al governo, in 
particolare ai ministri Bindi, 
Napolitano e Turco. «Basta 
dire legge Merlin sì, o legge 
Merlin no - afferma la 
Bolognesi -. Personalmente 
sono contraria alla sua 
abolizione e se proprio 
bisogna metterci mano, 
rivedrei la parte che ora 
impedisce alle donne di 
organizzarsi fra loro per 
proseguire la professione 
ma evitare protezioni. Il 
fenomeno ora ha bisogno di 
risposte che vanno da quelle 
sanitarie a quelle della 
sicurezza a quelle della lotta 
alla criminalità 
internazionale». E 
aggiunge: «Penso alla 
necessità della "riduzione 
del danno". Come? 
Attraverso delle unità di 
strada con il compito di 
fornire educazione 
sanitaria. Una sorta di 
"consultori di strada" 
coordinati dalla Usi - precisa 
-che raggiunganole 
prostitute sul luogo di 
lavoro e forniscano loro 
informazioni, profilattici, 
che li invitino ai controlli, e 
così via. Questa "unità" 
dovrebbe in sostanza 
portare gli strumenti per la 
riduzione del danno e 
quindi affrontare il 
problema sul terreno 
sanitario». La presidente 
parlerà di questo in 
Commissione - annuncia - in 
previsione 

dell'elaborazione del 
programma del mese di 
marzo. «Chiameremo il 
ministero, gli osservatori 
epidemiologici delle 
regioni, i comuni. Vorrei 
giungere ad un indirizzo per 
il governo per affrontare la 
questione sul piano 
sanitario e valorizzare, 
magari anche 

economicamente, i progetti 
sperimentali già avviati». 

Per Bolognesi, «il dibattito 
sulla legge Merlin ha senso 
solo se si attualizzano gli 
interventi; l'abolizione della 
legge non è certo una 
risposta. È assurdo pensare 
di tornare indietro, anche se 
non sottovaluterei chi 
chiede la riapertura delle 
case chiuse. È tuttavia 
sbagliato l'atteggiamento 
massimalista, presente 
anche a sinistra, di dire che 
questo non è un problema». 


Il presidente dell'Aied toscana, Tony Innocenti 

«L'unica risposta è liberalizzare» 

< Perché la sinistra parla così? I controlli sanitari per l'Aids sono impossibili da fare» 


ROMA. Stupito, preoccupato, subito 
mobilitato come presidente del¬ 
l'Aied e ginecologo per discutere del 
problema: «Come mai le forze di sini¬ 
stra affrontano il tema prostituzione 
in maniera così parziale?». Perché per 
Tony Innocenti questo è il problema, 
dal giorno in cui ha scoperto quel che 
succedeva tra Prato, Calenzano e 
Campi Bisenzio leggendo II Tirreno. 
Ha telefonato, si è dato da fare: 
non se l'aspettava proprio, quella 
presa di posizione. 

Dottore, stupito soprattutto da 
cosa? 

«La parzialità, l'ho detto. Poi mi 
sembra una cosa anche abbastanza 
ipocrita: tutti nascosti dietro il non 
voler vedere, non volere schiamazzi 
notturni. E il mascheramento con il 
tema della tutela delle donne e della 
salute pubblica. Ci si dimentica che 
molte di loro non hanno coscienza 
dei propri diritti. E si trascurano le fi¬ 
gure dello sfruttatore e del cliente». 

Veramente non piace neppure 
la protezione della privacy del 
cliente. 


«La privacy è una cosa da tutelare, 
che c'entra. Invece, va eliminato il 
motivo per cui il cliente si rivolge al¬ 
la prostituta, mediando la presta¬ 
zione sessuale con il denaro. E poi è 
il cliente, cioè uno di noi, magari il 
vicino di casa, quello che chiede di 
avere rapporti senza preservativo 
pagando il doppio. E quindi è lui il 
vero untore, il responsabile dell'e¬ 
ventuale diffusione di una malattia, 
sia nei confronti della prostituta 
che in quelli delle sue altre partner». 

Quei settecento firmatari della 
petizione chiedono di non avere 
le prostitute sotto casa. E pensano 
ad appartamenti gestiti da priva¬ 
ti, ma con controlli sanitari e di 
polizia. 

«E a quel punto si lamenteranno i 
condomini. E poi, chi sono questi 
privati? Bisogna parlare di liberaliz¬ 
zazione e autogestione, altrimenti 
non se ne esce. Invece i controlli di 
polizia sono un'ulteriore crimina¬ 
lizzazione. Quanto al lato sanitario, 
vorrei proprio sapere come farebbe¬ 
ro. L'HIV per esempio ha un perio¬ 


do finestra, dal contagio alla positi¬ 
vità, di tre-sei mesi. Allora, ogni pro¬ 
stituta dovrebbe avere un solo rap¬ 
porto ogni tre o sei mesi?». 

Si propone anche il preservati¬ 
voobbligatorio. 

«Con telecamere nascoste?». 

Per i firmatari, però, il vero pro¬ 
blema resta quello delle strade. 

«Finché non si arriva alla vera li¬ 
beralizzazione, con depenalizzazio¬ 
ne dell'adescamento e autogestio¬ 
ne, non lo risolveremo. Le italiane 
d'alto bordo sono già tutte autono¬ 
me, senza protettori. Io ne ho alcu¬ 
ne, tra le mie clienti, che peraltro 
non accettano i rapporti senza pre¬ 
servativo, perché guadagnano bene 
e possono scegliere. Le italiane fa¬ 
rebbero tutte così, se aiutate. Resta 
la fascia debole delle immigrate e di 
alcune "part time", studentesse, ca¬ 
salinghe, impiegate. La polizia qui 
potrebbe essere utile: per informar¬ 
le dei loro diritti. In più, io aumente¬ 
rei la pena per lo sfruttatore». 
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FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.zza Firenze: ang.via Di Lauria 

22.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: Galleria Car¬ 
rozze.6690735. 

C.so Magenta, 96: piazzale Ba¬ 
racca 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Ranzoni, 2.48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S. Gottardo 1 ..89403433 
P.zza Argentina: ang.via Stra¬ 
divari, 1 .29526966 

C.so Buenos Aires 4.2951 3320 

Viale Lucania, 10.57404805 

P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 


+ 



Mangiagalli.57991 

Melloni.75231 

Emergenza Stradale.116 

Telefono azzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Caf bimbi maltrattati.. 8265051 
SOSANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale....55011961 

ServizioVet.UsI.551 3748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comunedi Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Confalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 


Pizza Drin.26148788 

TRASPORTI 

AEROPORTI 

Linate.28106306 

Malpensa.26800613 

Orio al Serio. 035/326111 

ALITALIA 

informazioni.26853 

inf. nebbia.70125959 

voli nazionali.26851 

voli internazionali.26852 

voli Mi-Roma-Mi.26855 

TRENI 

Ferrovie Stato.147888088 

Stazione Centrale.675001 

Informazioni Fs ....166/105050 

STRADE 

Viabilità in Lombardia.194 

Autosoccorso-Aci.... 11677451 
ATM.1478/67067 


Non solo vigili urbani: si allarga il fronte della protesta dei dipendenti comunali 


Cuochi e maestre 
Sindaco senza pace 

Il 13 marzo lo sciopero generale di 4 ore 


Si allarga la protesta dei dipendenti 
comunali nei confronti dell'ammi- 
nistrazione. Mentre i vigili prose¬ 
guono il loro braccio di ferro con la 
giunta polista, anche altri comparti 
del Comune iniziano a dare segnali 
di disagio e intolleranza. Tanto che 
per il 13 marzo è stato proclamato 
uno sciopero generale di quattro 
ore di tutti i dipendenti comunali. 
Resta confermato anche lo sciopero 
di ventiquattr'ore dei vigili urbani, 
già fissato per sabato prossimo (ov¬ 
vero sabato grasso) a partire dalle 
18, indetto dai sindacati autonomi. 
E lunedì prossimo, mentre in Co¬ 
mune si daranno appuntamento al¬ 
cuni sindaci delle città più impor¬ 
tanti dTtalia, a convegno con Alber- 
tini, in piazza Scala è prevista una 
manifestazione di protesta dei di¬ 
pendenti comunali tutti. 

Nel pomeriggio di ieri, intanto, 
negli uffici del settore Personale di 
via Celestino IV è partita la prima 
parte della trattativa che riguarda 


gli educatori delle materne, in lotta 
con il Comune ormai da parecchi 
mesi circa la questione delle assun¬ 
zioni e dei premi di produttività, 
mentre un gruppo di interessati pre¬ 
sidiava la porta d'ingresso. Basata 
sugli stessi motivi anche la protesta 
di commessi e cuochi del Comune, 
che infatti stanno predisponendo 
una serie di scioperi articolati a par¬ 
tire dal 2 marzo e fino al 23. «È vero, 
in questi giorni si aprono molte trat¬ 
tative, con vari settori amministra¬ 
tivi - conferma Leila Brambilla, Cgil 
- Proprio per questo, insieme a Cisl e 
Uil stiamo facendo il punto in mo¬ 
do da sottoscrivere, nell'arco di una 
settimana al massimo, delle regole 
generali che possano valere per tut¬ 
ti. Una piattaforma, insomma, per 
aprire una vertenza generale con il 
Comune ed evitare così di trovarci 
ogni volta a dover affrontare situa¬ 
zioni di emergenza». 

Dopo la sfuriata di sabato scorso 
da parte di Albertini mirata ai «vigili 


ribelli», come li chiama lui («adesso 
basta, chi non vuole adeguarsi al 
nuovo protocollo conoscerà l'ira 
dei calmi»), adesso la giunta sceglie 
di attendere l'evolversi della situa¬ 
zione. Carlo Magri, assessore al Per¬ 
sonale: «Vedremo in quanti saran¬ 
no a partecipare agli scioperi - dice - 
Preoccupato io? Bisogna capire 
quanto si allarga questa protesta, 
inutile fasciarsi la testa prima di es¬ 
sersela rotta». E ancora: «Qui il pro¬ 
blema è che il Sindacato di base sta 
facendo propaganda elettorale, so¬ 
no loro più degli altri che si oppon¬ 
gono al protocollo d'intesa sui vigili 
(sottoscritto da Cisl, Uil e dai vertici 
Cgil, ndr); e questo ha dato il via 
ad altre proteste di altri settori. 
Comunque sia, noi il protocollo 
intendiamo applicarlo a partire 
dal primo di marzo, oltre non 
possiamo andare». Sdb non de¬ 
morde. «Ormai è così, sindaco e 
giunta devono abituarsi ad avere 
a che fare con una categoria, 


quella dei vigili, che per la mag¬ 
gior parte gli è contraria - dice il 
sindacalista Roberto Miglio - Al¬ 
bertini intende applicare comun¬ 
que il protocollo, con i nuovi 
orari e i nuovi stipendi? Del re¬ 
sto, ne ha già fatte altre di opera¬ 
zioni dittatoriali...Finché abbia¬ 
mo potuto, noi siamo rimasti cal¬ 
mi: basti pensare che la vertenza 
è aperta da sette mesi ed abbiamo 
iniziato a scioperare solo da tre 
settimane». A proposito: Miglio 
ricorda lo sciopero di sabato gras¬ 
so. «Garantiremo i carri per i 
bambini - spiega - Poi, però, alle 
18 ce ne andremo tutti a casa, e ci 
resteremo ventiquattr'ore». I di¬ 
sagi sono garantiti: Carnevale a 
parte, quella sera si disputa Inter- 
Napoli, mentre in Fiera (zona già 
massacrata dal punto di vista del 
traffico) è di scena il Bit, la Borsa 
internazionale del turismo. 


Laura Matteucci 



Oltre ai vigili in agitazione anche maestre e cuochi 


La metrotranvia costa 20 miliardi in più 

Progetto Bicocca 
aumentano i costi 

Il Pds critico sul Bilancio 



LA CITTA DIFFICILE 


Una biblioteca 
da salvare 


risposto con grande gentilezza 
Paola Nappo, responsabile del 
personale, confermandoci che 
gravissime carenze d'organico 
rendono difficile il lavoro della 
biblioteca del Parco (non che le 
altre stiano molto meglio): per 
funzionare in modo ottimale si 
dovrebbe poter contare su 8 per¬ 
sone, attualmente ce ne sono 4, 
più un part-time. Se un bibliote¬ 
cario si ammala, il delicato 
equilibrio salta: «In effetti, recen¬ 
temente abbiamo dovuto ridur¬ 
re l'orario, per una settimana 
abbiamo cancellato un turno 
d'apertura». E tuttavia, rassicu¬ 
ra la dottoressa Nappo, non c'è 
alcuna intenzione da parte del 
Comune di chiudere la bibliote¬ 
ca: «Oltretutto, vista la situazio¬ 
ne territorialmente difficile, non 


possiamo permetterci di abban¬ 
donare l'edificio...ce lo trove¬ 
remmo occupato nel giro di due 
giorni». C'è di più. Il problema 
del freddo che d'inverno affligge i 
lettori dovrebbe essere risolto, 
in un futuro non troppo lonta¬ 
no: «È partito l'appalto per la 
modifica dell'impianto» dice 
Paola Nappi. Le sedie rotte? La 
funzionaria sospira: «Quando ci 
sono un po' di soldini le sosti¬ 
tuiamo». 

A questo punto, non resta che 
lanciare un accorato appello al¬ 
l'assessore Carrubba. Non faccia 
come il suo predecessore Dave- 
rio, che una volta si era pubbli¬ 
camente vantato di non aver 
mai messo piede in una biblio¬ 
teca rionale. Da molte zone di 
Milano arrivano interpellanze e 


petizioni, la gente chiede di ave¬ 
re biblioteche funzionanti, de¬ 
gne della città. La chiusura sera¬ 
le della biblioteca del Lorenteg- 
gio, che ha tolto spazi alla socie¬ 
tà civile per riconsegnarli alla 
microcriminalità, è stata oltre 
che un danno una vergogna. 

Per contro, ci sono quartieri di 
Milano in cui le biblioteche so¬ 
no gli unici luoghi vitali: dove si 
organizzano mostre, si insegna 
a scrivere, si contagiano i ragaz¬ 
zi con l'amore per la lettura. Ini¬ 
ziative bellissime, che lottano 
contro la povertà di mezzi, e pri¬ 
ma di tutto con le carenze di or¬ 
ganici: ci vorrebbero almeno 
250 persone, adesso siamo a 
quota 170-180. 

La previsione di bilancio del Co¬ 
mune per il 1998 - in discussio¬ 
ne in questi giorni - parla di una 
spesa per 21 miliardi (suddivisi 
in tre anni) per le biblioteche. 
Dovrebbero nascerne due nuo¬ 
ve, una in via Prina, una in via 
Valvassori Peroni: le altre do¬ 
vrebbero essere messe in grado 
di funzionare. Speriamo. 

Marina Morpurgo 


Sospese due sedute del consiglio regionale. Formigoni in difficoltà frena l'Udr locale _ 

Pirellone, il Polo è in panne 


Il Bilancio all'esame delle opposi¬ 
zioni. Stasera si dovrebbe votare 
(ma è molto probabile che si finisca 
per rimandare a lunedì prossimo), e 
ieri sera in Consiglio è stata la volta 
delle critiche dei gruppi di mino¬ 
ranza. Così, tra le pieghe del Bilan¬ 
cio polista per il '98, si viene a sco¬ 
prire che il Comune sborserà 20 mi¬ 
liardi per la realizzazione della me¬ 
trotranvia che porterà da Precotto al 
quartiere Pirelli-Bicocca, già riquali¬ 
ficato dal secondo po¬ 
lo universitario e dal 
futuro teatro degli Ar- 
cimboldi. Una spesa 
non prevista dato che, 
come ricordano i con¬ 
siglieri del Pds, secon¬ 
do gli accordi intercor¬ 
si con l'amministra¬ 
zione avrebbe dovuto 
accollarsela per intero 
il gmppo Pirelli. Il vi- 
cesindaco De Corato 
abbozza una spiega¬ 
zione: «Il fatto è che il 
vecchio progetto, 
quello iniziale deciso 
dalla giunta Formenti¬ 
ni, è stato bocciato da¬ 
gli abitanti del quar¬ 
tiere - dice - Il percorso della metro- 
tranvia è stato ritenuto troppo inva¬ 
sivo, per realizzarlo si sarebbe dovu¬ 
to abbattere dei condomini o co¬ 
struire una parte in sotterranea. 
Quindi, abbiamo dovuto passare ad 
un secondo progetto, per il quale 
però è previsto un sovraprezzo: in 
tutto, il mezzo costerà 60 miliardi 
invece dei 40 iniziali, 20 dei quali in 
effetti saranno a carico dell'ammi¬ 
nistrazione». Peccato che nessuno 
dei consiglieri d'opposizione sia 
mai stato messo a conoscenza della 
lievitazione dei costi, peraltro deci¬ 
sa dall'amministrazione negli ulti¬ 
missimi giorni. 

Ma questa, sottolinea il centro-si¬ 
nistra (che ieri ha presentato 41 
emendamenti unitari, in tutto 
quelli delle opposizioni sono 130), 
non è affatto l'unica «stranezza» del 
primo Bilancio della giunta Alberti¬ 
ni: «Bisognerebbe anche capire - ag¬ 
giunge infatti Valter Molinaro, (nel¬ 
la foto) capogruppo Pds - perchè so¬ 


no previsti 50 miliardi per ricostrui¬ 
re il Palasport crollato in seguito alla 
nevicata dell'85, visto che era di 
proprietà del Coni e non del Comu¬ 
ne. Insomma, potrebbe anche rico¬ 
struirlo il Coni». Altro punto dolen¬ 
te, gli investimenti previsti per la 
quarta linea metropolitana, quella 
che dovrebbe congiungere Linate e 
Lorenteggio : 10 miliardi previsti nel 
'98 e 250 nei prossimi due anni solo 
per il primo lotto, nonostante l'ae¬ 
roporto di Linate sia 
praticamente in via di 
dismissione. E nono¬ 
stante, oltretutto, 
l'Atm abbia perso negli 
ultimi quattro anni 
una media del 3% al¬ 
l'anno dei suoi utenti. 

In compenso, l'in¬ 
troito previsto dalla 
vendita del 49% delle 
quote Aem, di 1050 mi¬ 
liardi, secondo il cen¬ 
tro-sinistra sarebbe sot¬ 
tostimato. Gli affitti 
delle case comunali nel 
prossimo triennio su¬ 
biranno un aumento 
del 50%; le spese per il 
vestiario della vigilan¬ 
za urbana verranno tagliate di 360 
milioni (ma non dovevano aumen¬ 
tare?); non si prevede una lira nè per 
il Decentramento, nè per interventi 
contro la criminalità, nè per la de¬ 
purazione delle acque. Per la cultu¬ 
ra, sono stati messi a Bilancio 4 mi¬ 
liardi in più dell'anno scorso, «ma 
senza specificare a quali interventi 
saranno destinati», dice Emilia De 
Biasi (Pds). 

Alberto Mattioli, Ppi: «In buona 
sostanza è un Bilancio in linea con 
quelli precedenti, firmati Lega, sen¬ 
za molte soluzioni di continuità». 
Dello stesso avviso anche Basilio 
Rizzo (Verdi) e Franco Calamida (Ri¬ 
fondazione). 

Devono pensarla così anche i 
consiglieri della Lega che, pur aven¬ 
do presentato un congruo numero 
di emendamenti, sono quasi decisi 
all'astensione, al momento del vo¬ 
to. 


L.M. 


È una lettera con 270 firme, spe¬ 
dita al sindaco, all'assessore alla 
cultura, al consiglio di zona 1. 
L'hanno scritta i frequentatori 
della biblioteca comunale del 
Parco Sempione, una piccola 
oasi di serenità e buone letture, 
circondata dal degrado e da una 
fauna umana a dir poco inquie¬ 
tante. Hanno paura, gli abitanti 
del quartiere, che la biblioteca - 
l'unica della zona - venga chiu¬ 
sa. Sanno che la chiusura sareb¬ 
be un delitto; sarebbe un arren¬ 
dersi a chi del parco vuol fare ter¬ 
ra di spaccio; sarebbe un duro 
colpo alla qualità della vita dei 
molti che nella bella stagione 
vengono a godersi l'opportuni¬ 
tà - rarissima a Milano - di legge¬ 
re all'aperto. 

I timori di chi ha scritto la lette¬ 
ra nascono da «voci» che circo¬ 
lano in zona, e soprattutto dal 
progressivo decadimento della 
struttura: nella sala fa freddo, le 
sedie rotte non vengono sosti¬ 
tuite, il personale è insufficiente. 
Dopo la sofferenza, non arriverà 
l'eutanasia? 

Abbiamo interpellato l'ufficio 
centrale delle biblioteche. Ci ha 



Roberto 

Formigoni 

in difficoltà 

perTUdr: 

«Perii 

momento 

è solo 

un processo 
nazionale» 


Non la vogliono chiamare crisi «per¬ 
chè è un'espressione della prima Re¬ 
pubblica» come dice il capogmppo di 
Forza Italia Fabio Minoli. Il quale ri¬ 
tiene più accettabile la parola «verifi¬ 
ca di fatto», anche se invece questa 
fotografia della situazione viene re¬ 
spinta dall'entourage del presidente 
Roberto Formigoni. Il quale ad ogni 
buon contro frena: «La nascita del- 
l'Udr rappresenta un processo nazio¬ 
nale; non c'è ancora uno statuto, non 
c'è ancora un organigramma centra¬ 
le e quindi in questa fase freniamo la 
costituzione dell'unione a livello lo¬ 
cale». Comunque la si voglia chiama¬ 
re, quella che è in corso al Pirellone ha 
tutta l'aria di una lacerazione profon¬ 
da, che spacca la maggioranza e met¬ 
te a rischio l'operatività stessa del 
consiglio, dopo l'adesione di Formi- 
goni all'Udr di Francesco Cossiga, co¬ 
stretto a rallentare per l'irrigidimen¬ 
to di Forza Italia. 

La prova del caos è la «pausa di ri¬ 
flessione» obbligata del Consiglio re¬ 
gionale: il presidente dell'assemblea 
lombarda, Giancarlo Morandi (Fi), 


ha infatti inviato ieri un telegramma 
ai novanta consiglieri per annuncia¬ 
re la cancellazione delle sedute pro¬ 
grammate per oggi e domani. La ri¬ 
chiesta formale è venuta da tutti i ca¬ 
pigruppo della maggioranza di cen¬ 
trodestra, che evidentemente riten¬ 
gono ingestibili i lavori d'aula in un 
momento politicamente instabile. 
La pausa di riflessione si prolungherà 
comunque oltre questa settimana. 
Dal 2 al 7 marzo nell'aula del gratta¬ 
cielo Pirelli di Milano è infatti in pro¬ 
gramma la conferenza regionale «Gli 
scenari dello sviluppo della Lombar¬ 
dia», organizzata da tempo. 

«Nessuno ha presentato richieste 
di verifica politica, si tratta solo di 
una sospensione dovuta all'esigenza 
dei consiglieri di An di partecipare ai 
lavori del congresso a Verona» è la 
versione ufficiale della presidenza 
della giunta. «Niente di formale, ma 
tutto sostanziale - precisa invece Mi- 
noli - in questa situazione non si può 
andare avanti come se niente fosse. 
Aspettiamo che Formigoni chiarisca 
la sua posizione, cosa vuole fare, da 


che parte vuole stare. Insomma, è 
una verifica di contenuti». 

Ieri Formigoni ha tenuto un incon¬ 
tro della federazione di centro, il 
gruppo che comprende Ccd, Cdu e 
federalisti da 10 giorni costituitosi in 
Regione, «molto tempo prima del- 
l'Udr». Sarà, intanto i federalisti han¬ 
no manifestato la loro simpatiaper il- 
neonato movimento di Cossiga: «È 
ormai irrinunciabile dare vita ad un 
nuovo soggetto politico, all'interno 
del Polo» dice l'assessore Elena Gaz- 
zola, confermando la sua fiducia al 
presidente Formigoni. Il quale doma¬ 
ni parteciperà al vertice del Polo con¬ 
vocato da Berlusconi: «Ho sempre so¬ 
stenuto in questi mesi l'opportunità 
che Forza Italia prendesse l'iniziativa 
per costituire una federazione di cen¬ 
tro. Se ora Berlusconi avanza una pro¬ 
posta in questa direzione, sarebbe 
un'ottima scelta in grado di sbloccare 
alcune difficoltà presenti». Per il ca¬ 
pogruppo del Pds in consiglio regio¬ 
nale, Fabio Binelli il rinvio del consi¬ 
glio «è la conferma di una maggio¬ 
ranza al capolinea». 



Accettazioni chiuse 

Influenza 
record 
Ospedali 
nel caos 

Bloccate le accettazioni mediche 
di quasi tutti gli ospedali di Milano e 
provincia: difficoltà anche nel repe¬ 
rire i letti per accogliere i malati de¬ 
stinati alla rianimazione. È una del¬ 
le conseguenze dell'epidemia di in¬ 
fluenza che ha colpito la città. Lo ha 
reso noto il '118' che ha sede a Ni- 
guarda: i responsabili hanno di¬ 
chiarato «che la situazione in città e 
nell'hinterland è difficile». A Mila¬ 
no gli ospedali di Niguarda, Sacco e 
San Carlo hanno le accettazioni dei 
reparti di medicina chiuse tranne 
che per le urgenze. Chiuse le chirur¬ 
gie al Policlinico e al Fetebenfratelli. 
Il San Raffaele ha i reparti di cardio¬ 
logia e ortopedia chiusi, mentre in 
provincia gli ospedali di Garbagna- 
te, Paderno, San Donato, Saronno 
hanno anch'essi i reparti medici in¬ 
tasati. Per quanto riguarda i letti di 
rianimazione, la situazione non è 
confortante: i posti più vicini sono 
gli ospedali di Gallarate, Menaggio, 
Sondalo e Sondrio. Infine per quan¬ 
to riguarda i reparti di Pronto Soc¬ 
corso degli ospedali di Sesto San 
Giovanni e Rho, i sanitari del '118' 
hanno riferito che anche questi so¬ 
no sovraffollati e che ci sono molte 
difficoltà a ricevere e ad accogliere 
ammalati. E ieri all'ospedale San 
Paolo a causa del sovraffollamento 
sono stati costretti a servirsi delle 
barelle e delle lettighe delle ambu¬ 
lanze, requisendo per più ore mezzi 
di soccorso e lettighieri. La situazio¬ 
ne è stata illustrata in un fax inviato 
ieri mattina dalla direzione sanita¬ 
ria dell'ospedale a tutte le croci si 
Milano: «Causa sovraccarico fun¬ 
zionale persistente presso il pronto 
soccorso, si comunica che sarà ne¬ 
cessario trattenere le barelle fino al¬ 
le ore 17 di oggi 23 febbraio 1998». 
Che significa: il personale del dipar¬ 
timento d'urgenza ed emergenza 
dell'ospedale, non avendo un nu¬ 
mero sufficiente di lettini per far 
sdraiare i numerosi pazienti che si 
sono presentati ha dovuto usare le 
barelle delle autolettighe: la conse¬ 
guenza è stata il blocco per parec¬ 
chio tempo delle croci in pronto 
soccorso dove il tempo medio di at¬ 
tesa si è aggirato attorno alle 4,5 ore. 
Nel pomeriggio dalla direzione sa¬ 
nitaria hanno spiegato che la situa¬ 
zione «è tornata sotto controllo». Il 
motivo è che l'influenza va avanti 
da tre settimane con momenti di 
stasi e picchi improvvisi. 


Operaio cade 
da una finestra 
e muore 

Un operaio di 63 anni, 
Giovanni Salmaso di 
Lissone, è morto ieri 
pomeriggio dopo essere 
caduto dalla finestra di un 
appartamento in cui stava 
sostituendo una 
tapparella. 

Salmaso, dipendente 
della ditta «Carminati 
snc», era salito su una 
piccola impalcatura 
sistemata all'Interno 
deM'appartamento dove 
stava effettuando i lavori, 
al primo piano del civico 
21 di via Mascagni, 
quando per cause ancora 
da accertare ha perso 
l'equilibrio cadendo 
all'esterno del palazzo. 
L'uomo, dopo un volo di 
circa 3 metri, ha battuto 
violentemente il capo sul 
selciato ed è morto sul 
colpo. 
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il Ricatto di colombo 



L'annuncio del ministro di Grazia e Giustizia è giunto nel fuoco delle polemiche politiche suscitate dal membro del pool 

Flick: indagate su Colombo 

Sarà il Csm a decidere se condannare o assolvere il pm dopo la sua clamorosa intervista 
Dairammonimento alla destituzione le pene previste dall'azione disciplinare 


ROMA. Due pagine, pensate e cesel¬ 
late per tutto il pomeriggio di ieri in¬ 
sieme ad un ristretto gruppo di col- 
laboratori, limate fino aH'ultimo 
minuto per evitare sbavature che 
potrebbero rendere il clima ancora 
più incandescente. Alla fine Gio¬ 
vanni Maria Flick ha deciso di met¬ 
tere sotto inchiesta Gherardo Co¬ 
lombo per Fintervista rilasciata do¬ 
menica al «Corriere della Sera». 

Il ministro, si dice in freddo lin¬ 
guaggio burocratico, ha firmato 
Fatto di «promovimento» delazio¬ 
ne disciplinare nei confronti del 
pubblico ministero milanese, in 
realtà ha siglato un atto politico do¬ 
vuto dopo il clamore suscitato dal- 
Fintervista. Quelle dichiarazioni 
sulle riforme figlie del ricatto e sulla 
politica, tutta insieme ed indistinta¬ 
mente, segnata da «opachi compro¬ 
messi», sono state bollate da Flick 
come «inammissibili». 

Quei giudizi sulla Bicamerale e sul 
grado di autonomia dei parlamen¬ 
tari che ne fanno parte, aveva detto 
già domenica sera il ministro Guar¬ 
dasigilli, «nulla possono e nulla 
debbono avere a che fare con Fatti¬ 
vità istituzionale» di un procuratore 
di giustizia, tanto più se esse appaio¬ 
no diffamanti di altri organi costitu¬ 
zionali. Per Flick non è in discussio¬ 
ne Fautonomia del governo, e a nes¬ 
suno è consentito sospettare che 
dall'esecutivo arrivino stop ad inda¬ 
gini giudiziarie in corso o siano frap¬ 
posti ostacoli alla riuscita di inchie¬ 
ste contro personaggi eccellenti. Il 
riferimento, implicito ma chiarissi¬ 
mo, è alla vicenda delle rogatorie in¬ 
ternazionali sui conti esteri degli in¬ 
dagati di Tangentopoli, al centro di 
polemiche nei giorni scorsi. 

Ora la patata bollente passa al 
procuratore generale della Cassa¬ 
zione, Ferdinando Zucconi Galli 
Fonseca. All'alto magistrato tocche¬ 
rà, secondo le leggi che regolano 
l'ordinamento giudiziario, la parte 
più delicata della vicenda. Galli 
Fonseca, infatti, dovrà stabilire se 
rinviare o meno Gherardo Colom¬ 
bo davanti alla commissione disci¬ 
plinare del Consiglio superiore del¬ 
la magistratura, l'organo di autogo¬ 
verno dei giudici che potrà stabilire 


se «assolvere» o «condannare» il pm 
milanese. Una pratica lunga, che 
può durare anche mesi e prolungar¬ 
si addirittura oltre Fattuale consilia- 
tura di Palazzo dei Marescialli. Sul 
tavolo del pg della Cassazione, tito¬ 
lare di un autonomo potere di inter¬ 
vento disciplinare, anche se Galli 
Fonseca fino a ieri sera non aveva 
preso alcuna iniziativa, le due pagi¬ 
ne del ministro e una copia dell'in¬ 
tervista al «Corsera». 

Un'inchiesta - come ha detto il 
procuratore Borrelli in una dichia¬ 
razione - sulle parole e sulle opinio¬ 
ni, il cui significato vero lo stesso 
Colombo potrà chiarire sia davanti 
al procuratore generale, che è tenu- 


mile è la censura, che può prevedere 
anche il trasferimento d'ufficio; poi 
c'è la perdita dell'anzianità, fino a 
un massimo di due anni, ed infine la 
rimozione e la destituzione, in pra¬ 
tica l'espulsione dall'ordinamento 
giudiziario e dai ranghi della magi¬ 
stratura. 

L'accusa oggi rivolta a Gherardo 
Colombo è simile a quella che circa 
un anno fa costò una azione disci¬ 
plinare al pubblico ministero del 
pool Francesco Greco. All'epoca a 
muovere il ministro furono le paro¬ 
le che Greco pronunciò durante un 
convegno parlando di riforma del¬ 
l'articolo 513: «Non piango se un 
governo di sinistra sta facendo quel¬ 


Il Guardasigilli 

A nessuno è 
lecito insinuare 
che dal governo 
arrivino stop alle 
indagini 
giudiziarie o 
siano frapposti 
ostacoli all'esito 
delle inchieste 
condotte dalle 
Procure 


COSA RISCHIA IL MAGISTRATO 

sottoposto all'azione disciplinare 


1) L'ammonimento, è in pratica la 

sanzione più lieve, il magistrato non 
rischia nulla e viene «rimproverato» per le 
dichiarazionijjlasciate _ 

2) La censura, è la forma intermedia di 
sanzione, che può prevedere anche il 
trasferimento d'ufficio 

3) La perdita dell'anzianità, il magistrato 
«condannato» può perdere l'anzianità fino 
ad un massimo di due anni 

4) La rimozione e la destituzione sono 
sanzioni analoghe: il magistrato viene di 
fatto cacciato dalla magistratura 
conservando però i diritti acquisiti 


to ad «interrogarlo», sia davanti al 
Consiglio superiore della magistra¬ 
tura. In questa fase il pm milanese 
potrà chiedere l'assistenza di un 
magistrato scelto come «difenso¬ 
re». 

Ma ecco cosa rischia Colombo se 
la Commissione disciplinare del 
Csm stabilirà che le parole del pm 
milanese hanno «attentato alla cre¬ 
dibilità del magistrato e leso il pre¬ 
stigio dell'ordine giudiziario». L'ar¬ 
ticolo 18 della legge sull'ordina¬ 
mento giudiziario (la Grandi del 
1941) prevede cinque tipi di sanzio¬ 
ni. La più blanda è l'ammonimen¬ 
to, in pratica il «rimprovero» per le 
dichiarazioni rilasciate; misura si¬ 


lo che nemmeno Craxi aveva tenta¬ 
to». 

Greco è uno dei cento magistrati 
nei confronti dei quali Flick ha pro¬ 
mosso Fazione disciplinare, qua¬ 
ranta sono le ispezioni disposte dal 
Guardasigilli dell'Ulivo dal suo in¬ 
sediamento fino ad oggi. Ma la «pra¬ 
tica» Colombo sarà lunga avverte lo 
stesso vicepresidente del Consiglio 
superiore della magistratura, Carlo 
Federico Grosso, che è nel contem¬ 
po presidente della commissione 
disciplinare. «Il ministro della Giu¬ 
stizia - ha detto in una dichiarazio¬ 
ne - ha esercitato Fazione discipli¬ 
nare avendo individuato nel conte¬ 
nuto dell'intervista la violazione di 
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Fusco/Ansa 


Il ministro di Grazia e Giustizia, Giovanni Maria Flick. 


uno dei canoni che egli stesso aveva 
dettato qualche tempo fa in materia 
di esternazione dei magistrati ai 
mass-media». No comment su qua¬ 
le sarà l'atteggiamento di palazzo 
dei Marescialli, Grosso si è limitato a 
dire che l'iter sarà lungo, e probabil¬ 
mente si concluderà «quando que¬ 
sto Csm sarà sostituito da quello 
successivo». Il vicepresidente del¬ 


l'organo di autogoverno dei magi¬ 
strati ha formulato un augurio: 
«Che Fintervista di Colombo sia l'e¬ 
spressione personale di un singolo 
magistrato - pur noto e autorevole - 
e che non venga interpretata come 
l'opinione diffusa o addirittura uffi¬ 
ciale della magistratura italiana». 
Rispondendo al procuratore Borrel¬ 
li («finalmente affronteremo da¬ 


vanti al Csm il problema dell'artico¬ 
lo 21 della Costituzione sulla libertà 
di pensiero applicata ai magistra¬ 
ti»), Grosso ha confermato che la se¬ 
zione disciplinare si pronuncerà 
«sul diritto di manifestare il pensie¬ 
ro dei magistrati», riconosciuto ad 
essi come a tutti i cittadini, ma «con 
i limiti stabiliti dalla necessità di tu¬ 
telare eventuali interessi contrap- 



il magistrato 


Il 22% degli italiani 
condivide le critiche mosse a 
Colombo dal mondo politico 
e istituzionale; il 40 % le 
condivide poco o per nulla, e 
il 30 % pensa che nei suoi 
confronti occorre un 
provvedimento disciplinare. 
Sono i risultati di un 
sondaggio compiuto da 
Datamedia per Radio 
Popolare su un campione di 
mille elettori. Ecco i risultati 
del sondaggio: il 39% non è 
al corrente della polemica. Il 
43% ritiene che il pool sia 
stato intralciato. Il 25% 
sostiene invece che non 
abbia trovato ostacoli. Il 32 
non sa o non risponde. 
Quanto alle eventuali azioni 
nei confronti del magistrato 
dopo Fintervista, il 22% 
ritiene che le sue critiche 
debbano essere 
approfondite e valutate; il 
16% dice che il pm dovrebbe 
essere aiutato ad andare a 
fondo nelle sue inchieste. 
Alcuni ritengono che 
Colombo e il pool abbiano 
travalicato i propri compiti: 
secondo il 38% è avvenuto 
sempre o spesso, il 9 pensa 
che sia avvenuto raramente; 
il 14 che non è avvenuto mai. 


posti costituzionalmete rilevanti». 
Gherardo Colombo, magistrato 
che ha indagato sulla P2, sul caso 
Sindona e sui più inquietanti miste¬ 
ri d'Italia ha superato questi limiti? 
È questo l'interrogativo che da ieri è 
sul tavolo del pg della Cassazione e 
che presto arriverà al Csm. 


Enrico Fierro 


La pm di Mani pulite era a un dibattito col collega inquisito quando è giunta la notizia della decisione di Flick 

Boccassini: «Punite anche me» 

Colombo: «Non volevo offendere il Parlamento, ma non rinnego nulla 


MILANO. «Io chiedo il rispetto delle 
mie idee e sono disposto per questo 
anche a farmi cacciare dalla magistra¬ 
tura». È il gran finale di Gherardo Co¬ 
lombo, al termine, ieri sera, di un di¬ 
battito programmato da settimane 
ma caduto proprio nel giorno più ro¬ 
vente per il pm di Mani Pulite. «Non 
pensavo che si sarebbe potuto scate¬ 
nare quello che si è scatenato - era sta¬ 
to il prologo di un Colombo dall'aria 
stanca - La mia è una opinione che ho 
maturato dall'esercizio di 20 anni di 
attività investigativa come magistra¬ 
to e che ho scritto anche nel mio libro 
oltre un anno fa. Credevo che queste 
mie osservazioni potessero far parte 
di un dibattito generale». Poi: «Non 
entro nel merito di quello che ho det¬ 
to nell'intervista. Sono cose dette e 
scritte... Quindi quello che sto per di¬ 
re non è una marcia indietro. Però 
non ho inteso accusare nessuno di es¬ 
sere oggetto o soggetto di ricatto. La 
mia è una analisi che deriva dalla 
convinzione profonda che la man¬ 
canza della scoperta di illeciti abbia 
portato per anni all'instaurazione di 
un sistema di ricatti, che passa sopra 
la testa di tutti». Ancora: «L'azione di¬ 
sciplinare nei mie confronti? «Spero 
di cavarmela come in passato, non è 
la prima volta che finisco sotto in¬ 
chiesta». Non lo sa, forse, ma pochi 
istanti prima la pm Ilda Boccassini, 
giunta in compagnia del collega Pier- 
camillo Davigo, aveva detto: «Condi¬ 
vido parola per parola Fintervista di 
Gherardo Colombo, per cui mi aspet¬ 
to anche nei miei confronti un prov¬ 
vedimento disciplinare». 

Cosicché in una sala gremita all'in¬ 
verosimile, con un tifo da stadio e un 
clima da sauna, ecco comparire Co¬ 
lombo, alla faccia di chi si aspettava 
che, per ragioni di opportunità, non 



si facesse vivo a questo dibattito su 
giustizia e Bicamerale organizzato da 
MicroMega e Società Civile. Risulta¬ 
to: un pubblico delle grandi occasio¬ 
ni. Mentre il magistrato fa il suo in¬ 
gresso tra gli applausi, le agenzie bat¬ 
tono che il ministro della Giustizia ha 
disposto l'avvio dell'azione discipli¬ 
nare nei suoi confronti e la notizia 
rimbalza nella sala. «Penso che me la 
caverò», ribadisce Colombo. «Anche 
se questa volta non potrò contare su 
un difensore come Elena Paciotti, 
perché ora è presidente dell'Anm», 
aggiunge, sorridendo 
verso la presidente, 
che è tra i relatori e 
non gli nasconde le 
sue critiche. 

Certo, qualche 
dubbio sull'opportu¬ 
nità di tornare sull'ar¬ 
gomento Colombo 
mostra di averlo. «Io 
non so se faccio bene 
o faccio male ad inter¬ 
venire - afferma con 
un po' di sarcasmo - 
Dato che sono sotto¬ 
posto a procedimen¬ 
to disciplinare, qualcuno potrebbe 
consigliarmi di stare zitto. Gli avvo¬ 
cati spesso consigliano agli indagati 
di tacere, perché se parlano quello 
che dicono poi può essere usato con¬ 
tro di loro...». Dal pubblico, un grido 
di donna: «Solo Berlusconi può stare 
zitto!». Il brusio diventa un ruggito. Il 
pm richiama il pubblico alla necessi¬ 
tà che «il dibattito sia misurato, che si 
ragioni». «Altrimenti non parlo più», 
minaccia. Silenzio. «Faccio fatica - 
continua Colombo - si tratta di argo¬ 
menti che si possono prestare ad 
equivoci». «La mia analisi - spiega - 
mi ha solo portato a far osservare, co¬ 


me hanno fatto altri, una mia pro¬ 
fonda convinzione: che la non sco¬ 
perta degli illeciti ha portato per anni 
all'instaurarsi di un sistema di ricatti 
che pesa sulla testa di molte persone. 
Ricatti che pesano anche, più o meno 
consapevolmente, sulla testa di mol¬ 
ti magistrati». «In Parlamento, nella 
Bicamerale, ci sono tantissime perso¬ 
ne che godono della mia stima, però 
la mancanza di chiarezza sugli illeciti 
porta a ritardi». 

In che senso? Per Colombo, tutto il 
codice di procedura penale «è da rifa- 

«Non è la 
prima volta, 
spero 
di uscirne 
indenne» 


re». «La giustizia italiana è molto nei 
guai. Non penso si possa dire che la 
amministriamo quando le sentenze 
arrivano dopo anni, decine di anni, 
anche se noi chiediamo i rinvii a giu¬ 
dizio nei termini previsti dalle legge». 
«Sì dunque alla riforme - aggiunge il 
pm - ma a mio parere è essenziale, 
perché la giustizia funzioni, l'indi¬ 
pendenza della magistratura». E, se¬ 
condo il magistrato di Mani Pulite, 
alla formale tutela dell'indipenden¬ 
za, nelle riforme costituzionali pro¬ 
poste dalla Bicamerale - come la nuo¬ 
va figura del procuratore nazionale 
disciplinare e la variazione dei mem¬ 


bri del Csm a favore della componen¬ 
te di nomina politica - questa indi- 
pendenza non viene di fatto tutelata. 

Gherardo Colombo quindi respin¬ 
ge «alcune insinuazioni» fatte dopo 
la pubblicazione della sua intervista. 
«Qualcuno ha insinuato che io abbia 
parlato sulla base di cose che so e che 
tengo nascoste. Ebbene, non è vero, 
sarebbe in contraddizione con me 
stesso, con la mia storia. Altri hanno 
detto che le mie dichiarazioni sono 
state una sorta di mio lancio per en¬ 
trare in politica o fare altro... Io inve¬ 
ce voglio continuare a fare il magi¬ 
strato, purché mi sia consentito di 
farlo bene». E conclude: «Tutti i citta¬ 
dini devono essere garantiti allo stes¬ 
so livello, qualcuno non può essere 
più garantito di altri». Ovazione. 

C'è un clima di insofferenza verso 
la politica, in sala. A fischi ed interru¬ 
zioni da parte del pubblico non sfug¬ 
gono neppure il Verde Alfonso Peco¬ 
raro Scanio e il presidente della com¬ 
missione Giustizia della Camera Giu¬ 
liano Pisapia (Rifondazione). Qual¬ 
cuno rimbrotta persino la presidente 
dell'Anm Elena Paciotti. Il dibattito è 
finito. Per il momento. Intanto il pro¬ 
curatore di Milano Francesco Saverio 
Borrelli si rifà sentire: «L'azione disci¬ 
plinare avviata nei confronti di Co¬ 
lombo è finalmente un'occasione 
nella quale il Csm potrà affrontare il 
problema dei limiti della possibilità 
per un magistrato di esprimere le pro¬ 
prie opinioni, quel diritto alla parola 
e al pensiero sancito dalla Costituzio¬ 
ne... Mi dispiace se tutto questo acca¬ 
de sulle spalle di Gherardo Colombo, 
ma è anche giusto che si faccia chia¬ 
rezza». 

Marco Brando 


» 


Il pubblico ministero, Ilda 
Boccassini durante un'udienza 
nel Tribunale di Milano 


Maule/Lineapress 



L'INCHIESTA 


Colombo sentito su Pacini Battaglia 


A Brescia 6 ore davanti ai colleghi 

Il pm testimone nelle indagini per le presunte irregolarità di Antonio Di Pietro. 


MILANO. Giornata pesante ieri per 
Gherardo Colombo, che nel fuoco 
delle polemiche, ha dovuto sotto¬ 
porsi anche a sei ore di interrogato- 
rio a Brescia, sentito come teste per 
l'inchiesta in cui il suo ex collega 
Antonio Di Pietro è accusato di 
corruzione. Colombo ha dovuto 
far mente locale su fatti che risal¬ 
gono alla primavera del '93, a quei 
giorni di marzo in cui «Mani puli¬ 
te» firmò la richiesta di arresto del 
banchiere Pierfrancesco Pacini 
Battaglia. Quell'atto fu sottoscrit¬ 
to da tutto il pool, ma a gestire quel 
personaggio, tanto potente che fu 
definito dal gip Italo Ghitti come 
«un uomo un gradino sotto a dio» 
fu prevalentemente Antonio Di 
Pietro. 

Secondo i magistrati bresciani, 
lasciò la briglia lunga a Pacini Bat¬ 
taglia, consentendogli di confes¬ 
sare fatti che inguaiavano la vec¬ 
chia dirigenza dell'Eni, già brucia¬ 
ta dalle inchieste giudiziarie e di 
salvare personaggi come Lorenzo 
Necci, che potevano garantire un 


futuro ancora florido alla corruzio¬ 
ne. Fu una scelta? I suoi inquirenti 
elencano gli atti mancati, le roga¬ 
torie richieste e alla quali Di Pietro 
ha rinunciato, le chiamate di cor¬ 
reità ignorate e sostengono che il 
mattatore di Mani pulite si fece 
corrompere. Di Pietro ribatte di¬ 
cendo che all'epoca lavorava in un 
pool, che le decisioni erano prese 
collegialmente e dunque i suoi ex 
colleghi o erano complici o erano 
fessi. 

E questo, ridotto all'osso, è il di¬ 
lemma che ha dovuto chiarire ieri 
Colombo: il pool ha condiviso 
quelle decisioni o si è fatto abbin- 
dolare?Colombo ha già spiegato 
in altre circostanze come si lavora¬ 
va in quei mesi, quando da ogni 
pentola scoperchiata uscivano i 
miasmi della corruzione. Tutto si 
poteva prevedere, ma non il fatto 
che i magistrati di «Mani pulite» 
potessero essere accusati di aver le¬ 
sinato arresti e avvisi di garanzia. 
Certo, dopo le indagini della Spe¬ 
zia, che hanno rivelato che effetti¬ 


vamente Pacini Battaglia era riu¬ 
scito a ritagliarsi ampi margini di 
impunità e di manovra, a Milano 
hanno dovuto correre ai ripari. Il 
pm Francesco Greco (sentito a Bre¬ 
scia la scorsa settimana per altre sei 
ore) si è affrettato a fare le rogatorie 
che Di Pietro aveva dimenticato e 
proprio in questi giorni il pm Pao¬ 
lo Ielo ha riaperto un filone di in¬ 
chiesta che Tonino aveva trascura¬ 
to: uno dei tanti capitoli dell'affare 
dell'Alta velocità. Gli indagati, 
guarda caso, sono Pacini Battaglia, 
Necci e altre vecchie conoscenze di 
Tangentopoli. Due tesi si contrap¬ 
pongono: per la procura bresciana 
l'ex pm trascurò volutamente que¬ 
ste indagini e poi presentò il conto 
a Pacini Battaglia. Per la procura 
milanese, Di Pietro, al pari di tutto 
il pool, fece ciò che era umana¬ 
mente possibile per fronteggiare 
l'enorme mole di lavoro. Ma come 
sostiene Colombo, non tutta l'ille- 
galità è venuta alla luce e chi ha 
scheletri nell'armadio può utiliz¬ 
zarli come arma di ricatto. 
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Omicidio Spagnolo 
In Assise a Genova 
via al processo n. 2 

Inizia oggi in Corte d'Assise di 
Genova il nuovo processo per 
omicidio volontario a Simone 
Barbaglia, 21 anni, l'ultrà 
milanista che il 29 gennaio '95, 
prima della partita di calcio 
Genoa-Milan, uccise con una 
coltellata il tifoso genoano 
Vincenzo Spagnolo. Barbaglia fu 
condannato in primo grado all 
anni e 4 mesi di carcere. La 
sentenza venne annullata in 
Appello e poi in Cassazione 
perché a Barbaglia non era stata 
contestata raggravante dei futili 
motivi. I pm chiedono di 
processare per omicidio anche 
un altro ultra rossonero, Carlo 
Giacomelli, detto il «chirurgo». 



Verso Francia '98 
Eliminato in Coppa d'Africa 
il Camerun litiga per soldi 

Pugni, accuse e fuga. Il clima dentro ed intorno la 
nazionale del Camerun dopo l'eliminazione dalla 
Coppa d'Africa ed in vista di Francia '98 dove sarà 
avversario dell'Italia, è incandescente per la 
questione premi. La bagarre è scoppiata sul bus che 
stava riportando giornalisti e giocatori in albergo 
dopo la partita persa con il Congo. Il portiere 
Jacques Songò ha colpito con due pugni un cronista 
e la situazione è subito degenerata in una vera e 
propria rissa alla quale hanno partecipato un 
giornalista della radio ed il et del Camerun Jean 
Manga Onguene. È dovuta intervenire la polizia del 
Burkina per riportare la calma. 


Scìfo scartato da Leekens 
«Non giocherò mai più 
con la nazionale belga» 

Vincenzo Scifo non giocherà più nella nazionale 
belga: amareggiato per non essere stato convocato 
dal selezionatore Leekens per l'amichevole contro 
gli Usa in programma mercoledì, il 32enne 
centrocampista ha deciso di rinunciare per sempre 
alla rappresentativa. «Leekens ha mancato di 
correttezza, rispetto e riconoscenza nei miei 
riguardi - ha spiegato Scifo che a Francia 98 sperava 
di partecipare al quarto mondiale della sua carriera 
- non si tratta così uno che ha giocato decine di gare 
in nazionale facendo spesso il capitano. Avendo 
dieci anni di meno avrei reagito in maniera diversa, 
ma a questo punto dico basta». 


^npjijiÉp 



Papà Djorkaeff 
et dell'Armenia 
sino al 2000 

Jean Djorkaeff, padre 
dell'attaccante dell'Inter Youri 
ed ex calciatore, sarà il prossimo 
et della nazionale Armena. Lo ha 
affermato di ritorno da 
Astrakhan, suo paese d'origine. 
Firmerà sino al 2000, anno dei 
campionati europei. «Mi ha 
convinto ad accettare mia 
moglie, che è armena», ha 
aggiunto Jean, francese che non 
manca di proclamare il suo 
amore per la Russia dei suoi avi: 
«Ai miei figli, che hanno seguito i 
miei passi nello sport, ho dato 
nomi russi», dice parlando di 
Youri e del secondogenito 
Mikhail, calciatore 
professionista in Svizzera. 


Inter: pace armata tra presidente e tecnico 

Moratti avverte Simoni 
«Che la musica cambi 
o cambierò panchina» 
Ed ha in mente Sacchi 


MILANO. Domenica nera, lunedì 
variabile, il futuro chissà. Il cielo del- 
l'Inter, dopo la tramontana laziale, 
non promette grandi schiarite. Lo 
schianto è stato pesante, come le pa¬ 
role di Moratti subito dopo il kappaò 
(«Simoni? Deve trovare finalmente 
qualche schema di gioco»). Il presi¬ 
dente dell'Inter, che a botta calda 
spesso va giù con l'accetta, ieri ha am¬ 
morbidito i toni senza però cambiare 
la sostanza. Che è questa: al momen¬ 
to Simoni può stare tranquillo, nes¬ 
sun rischio di esonero. Però stia in 
guardia perché qui nessuno (tranne 
forse Ronaldo) gode di credito incon¬ 
dizionato. Quindi, pas¬ 
si lunghi e ben distesi, 
lasciando perdere giu¬ 
stificazioni o discorsi, 
come il secondo posto, 
che non voglio nem¬ 
meno sentire. «L'unico 
obiettivo deve essere lo 
scudetto, basta con gli 
alibi». I toni sono paca¬ 
ti, anzi ovattati, quasi 
in sintonia con l'am¬ 
biente soft e elegante 
degli uffici della Sar. E 
anche con le parole, 

Moratti, gioca più di 
fioretto che di spada. 

Del resto anche il presi¬ 
dente dell'Inter sa che 
una sconfitta con la La¬ 
zio (reduce da 9 vittorie e 2 pareggi) 
non è la fine del mondo soprattutto 
in un campionato dove l'alternanza 
regna sovrana. Quello che non è pia¬ 
ciuto a Moratti è la scarsa reattività di 
alcuni giocatori (non solo Fresi) e la 
passività del centrocampo, quasi 
sempre in sofferenza rispetto a quello 
laziale. Sulla questione degli schemi e 
della fiducia a Simoni, il presidente 
lavora di freno: «Niente più alibi né 
per l'allenatore né per i giocatori. 
L'Inter è stata costruita per puntare al 
massimo, e non voglio che si dica che 
un obiettivo può essere il secondo 
posto, altrimenti tanto vale arrivare 
al quarto. Insomma, vorrei vedere la 
squadra giocare meglio e più veloce¬ 
mente. Gli schemi? Sono il mestiere 
di Simoni: lo so, allenare l'Inter è dif¬ 
ficile ma la serenità si conquista vin¬ 
cendo. Ho fiducia che questo signore 


metta in condizione la squadra di 
vincere lo scudetto». 

E allora? Allora per il momento 
nessun esonero, anche perché prima 
di mandare via Simoni, che ha un 
contratto fino al 1999, Moratti ci de¬ 
ve pensare non una ma dieci volte. Le 
alternative, a parte l'ipotesi di Sacchi 
già esplorata (ma non del tutto scar¬ 
tata) dopo la sconfitta con il Bologna, 
non sono molte. E anche Zaccaroni, 
il tecnico attualmente più gettonato, 
oltre a non convincere del tutto la di¬ 
rigenza nerazzurra non si è ancora 
sbilanciato sul suo futuro. Si parla an¬ 
che di Passarella, cittì dell'Argentina 
ed ex giocatore neraz¬ 
zurro, ma siamo sul filo 
del bar sport. Insomma, 
per il momento, come 
sottolinea Moratti, «se 
non si proseguirà con 
questa tendenza, solu¬ 
zioni traumatiche non 
ce ne saranno». E i gio¬ 
catori? Tutti salvi? Solo 
colpa degli schemi se 
vanno a picco? Su Fresi, 
autore di una prestazio¬ 
ne che dire da dimenti¬ 
care è un eufemismo, 
Moratti non infierisce: 
«Può essere stato pre¬ 
suntuoso in qualche si¬ 
tuazione ma non lo si 
può giudicare per due 
errori. Il presidente ha anche negato 
una flessione per Ronaldo e Djor¬ 
kaeff: «Il brasiliano avrebbe bisogno 
di schemi che gli concedessero qual¬ 
che occasione in più, Djorkaeff si sta 
sacrificando da mesi in un ruolo non 
suo, va ringraziato. Gli altri? Devono 
stare di più insieme e avere più senti¬ 
mento, vivere per la squadra». 

Altro Moratti non dice. Ma si può 
immaginare quel che pensa, ed è po¬ 
co rassicurante per una squadra che 
sembra aver perduto bussola e con¬ 
vinzione. Con Simoni il presidente 
ha riparlato, ma il problema non è 
quello, cosa che i due hanno sempre 
fatto, magari restando ciascuno sulle 
sue posizioni. Il problema è trovare 
gioco e personalità, merce rara che 
non si trova alla fiera dei saldi. 


Dario Ceccarelli 



Sven Eriksson: smentendo la fama perdente lo svedese guida la Lazio verso il titolo '98 

Il vikingo elegante 
ora vuole vìncere 



ROMA. Se il campionato si fosse 
chiuso domenica scorsa, Sven Goran 
Eriksson avrebbe eguagliato il mi¬ 
glior piazzamento della sua ultrade¬ 
cennale esperienza italiana. Un risul¬ 
tato che ad inizio stagione l'elegante 
svedese avrebbe sottoscritto ad occhi 
chiusi. In fondo, l'uomo che ha lan¬ 
ciato il guanto di sfida ai commodori 
Lippi e Simoni non è abituato alle at¬ 
mosfere dei piani alti. Troppo ricche 
di ossigeno, in un'altra circostanza 
(sull'altra sponda del Tevere) quelle 
stesse atmosfere lo stordirono. Corre- 
vaill986... 

Ma oggi, con qualche anno di espe¬ 
rienza in più ed una Lazio che ha pre¬ 
so d'infilata la porta che conduce allo 
scudetto - 29 punti in undici partite - 
il destino di Eriksson sembra capo¬ 
volgersi, rifiutare il prototipo perfet¬ 
to dell'allenatore serio, preparato, ca¬ 
pace, ma mai vincente. In una parola, 
innocuo per gli standard parossistici 
del nostro calcio. E Sven Goran Eri¬ 
ksson finora, di successi, non ne ha 


strappati di straordinariamente inat¬ 
tesi che non fosse una nobile Coppa 
Italia, nel '94 con la Samp. Massima 
fama con il minimo di risultati (a par¬ 
te quelli esteri). A volte succede. Il 
che, di per sé, è uno straordinario 
evento che merita attenzione. 

Il merito, in parte, è da ascrivere ai 
suoi ragionamenti pacati ed autoiro¬ 
nici, alla sua attitudine a familiarizza¬ 
re con le lingue che lo fa sembrare 
straniero solo per via dell'accento, 
mai i «neologismi» da «Mai dire gol». 
L'ultimo anno alla Samp, nel ritiro di 
Bogliasco, fece intendere al cronista 
di essere al capolinea della sua avven¬ 
tura sotto la Lanterna. Non per mere 
questioni economiche. O meglio, 
non solo. Ad intrigarlo era più il desi¬ 
derio di capire quanto fosse vera¬ 
mente bravo e non solo capace a sem¬ 
brarlo. E con l'austerity del giovane 
Mantovani, la sua curiosità rischiava 
di non poter essere appagata. Già si 
profilava la Lazio? Sì e no. Di certo va¬ 
gava un incipiente innamoramento 


di un ritorno all'ombra del Cupolo¬ 
ne, ma senza gli scomodi paragoni 
che l'avevano turbato sulla panchina 
della Roma. Correva l'84 quando 
l'ingegner Viola, divorziato da Lie- 
dholm, l'aveva chiamato sulla panca 
giallorossa, ancora fresca della verni¬ 
ce di bile per delusione di una Coppa 
Campioni «regalata» al Liverpool. 

L'esordio non fu proprio di quelli 
da incorniciare. Con i resti della Ro¬ 
ma scudettata, Eriksson tagliò il tra¬ 
guardo in settima posizione seguita 
dall'aura di accondiscimento che si 
concede di solito ai principianti. Una 
fiducia ben riposta... La stagione si ri¬ 
velò infatti sì propedeutica, ma ad 
una delusione ben più cocente l'an¬ 
no dopo: alla penultima giornata, sul 
filo di lana con la Juventus, ecco che 
la Roma scivola sulla classica buccia 
di banana all'Olimpico contro il Lec¬ 
ce, ultimo in classifica. E l'addio con¬ 
sumato nell'87, in realtà portava in 
calce la data di quel maledetto 20 
aprile 1986. Dietro l'angolo, spuntò 


Signori 
Rimpianto 
di un ex 

«È colpa mia, la decisione era 
mia, ma continuo a pensare 
alla Lazio, perché sei anni non 
si cancellano. So che anche i 
tifosi pensano a me, non 
avevo dubbi». È il rimpianto di 
Beppe Signori, protagonista 
mancato della Lazio che si 
candida per lo scudetto. E con 
la Samp come va? Risposta 
secca: «Male». Meglio parlare 
degli ex: «Se torno alla Lazio? 
Vedremo, perii momento 
non ho ancora parlato con 
nessuno, ma sono contento di 
quello che i miei ex compagni 
stanno facendo, in fondo il 
gruppo è quello storico, di cui 
ho fatto parte per tanto 
tempo». 


la Fiorentina del periodo interinale 
dell'ex arbitro Righetti. Nel cambio, 
la «diminutio capitis» fu totale: otta¬ 
vo posto il primo anno, poi un setti¬ 
mo, seguendo la parabola di un'asce¬ 
sa faticosa che non accontentava 
nessuno e scontentava tutti. 

Quasi un obbligo il saluto all'Italia 
per il soldo portoghese, destinazione 
Lisbona in una villa con vista sull'A¬ 
tlantico. Un esilio breve e dorato per 
il futuro Eriksson2 in chiave sampdo- 
riana. A Genova, il delicato svedese si 
ritrovò con qualche ruga in più, Vialli 
in meno e un giovane Enrico Chiesa 
appena svezzato dalla Cl, in una 
squadra oscillante tra restaurazione e 
rivoluzione, tra conservazione e in¬ 
novazione, miracolata l'anno dopo 
da un terzo posto, dietro Juventus e 
Milan, che rimane la performance 
migliore della fase2 di uno svedese 
che oggi la Lazio sembra aver tolto dal 
surgelatore. 


Michele Ruggiero 



Negro ferma 
Ronaldo 
e «chiama» 
il et Maldini 

Montpellier, 1994: Europei 
under 21, finale Italia- 
Portogallo. Cesare Maldini 
schiera una squadra con 
molti difensori ma a Paolo 
Negro preferisce 
Cherubini. Il laziale ci resta 
male e nonostante il 
successo finale critica il 
tecnico. Quattro anni dopo 
Maldini è l'allenatore della 
nazionale e Paolo Negro è 
uno dei perni della difesa 
meno battuta del 
campionato: peri mondiali 
di Francia '98, visto anche 
l'infortunio di Ferrara, tra i 
due potrebbe scoppiare la 
pace. «Basta che mi 
convochi», dice sorridendo 
il difensore. Poi, tornato 
serio, spiega: «lui sta 
valutando molti giocatori e 
spero, tra questi, di esserci. 
Credo che ciò che è 
successo tra di noi non 
influirà sulle decisioni del 
et; andare o no a Francia 
'98 credo dipenda solo da 
me, da come riuscirò a 
giocare, dalle garanzie che 
offrirò». Attualmente il 
rendimento di Negro è 
altissimo: si è imposto 
come pedina 
fondamentale per il 
reparto arretrato della 
Lazio. La difesa (punto 
debole della gestione di 
Zeman) è diventata la vera 
forza della squadra: «Il 
merito - dice Negro - è di 
tutti, perché negli anni 
scorsi gli attaccanti 
avversari arrivavano nella 
nostra area da tutte le parti 
mentre adesso possiamo 
contare su un filtro 
straordinario. «È anche un 
discorso di lucidità, perché 
se chiedi a un terzino di 
fare l'attaccante è normale 
che in fase di copertura 
perdi qualcosa». Il merito 
però è anche suo, di Negro, 
il giocatore che ha fermato 
in sequenza Batistuta, Del 
Piero e Ronaldo. Per il et 
Maldini una presentazione 
di valore «mondiale». 


Referendum su Internet per l'ex Codino: a migliaia lo rivogliono in maglia azzurra 

Maldini? Quel cittì è geloso di Baggio 

LUCA ROTTURA 


Tennis: inizia il dopo Galgani. Malagò la prima novità 

Le vie dell'Open 


T REDICI RETI più una: la madre 
di tutte quante. Roberto Bag¬ 
gio è la dimostrazione vivente 
che la memoria storica del pallone 
ha per il pianeta cicli quadriennali. 
Sono i Mondiali a creare lestelle, so¬ 
no i Mondiali a cristallizzarle. Sono i 
Mondiali, i prossimi, ad aver scate¬ 
nato il popolo di Internet. I siti sul¬ 
l'ex codino spaziano dalla Cina agli 
Usa, dal Canada al Messico. Sprez¬ 
zanti di eroi più à la page. E ora si so¬ 
no coalizzati per convincere Maldi¬ 
ni a portare il "10" rossoblu in Fran¬ 
cia. A mezzo posta elettronica. Am¬ 
messo che il et usi il computer, l'im¬ 
presa sembra ardua. Maldini sta¬ 
rebbe addirittura stoppando la can¬ 
didatura di Bologna per Italia-Para- 
guay: senza Baggio c'è il rischio- 
fischi. Intanto le risposte all'invito di 
Dwayne Sanders, canadese dell'Al- 
berta, il più attivo tra i cyberfans, ve¬ 
leggiano verso il migliaio. In pochi 
giorni. Scrivono al successore di 
Sacchi (odiatissimo) da Hong Kong 
e dalla Germania, dal Bahrein e dal¬ 
la Bielorussia. Implorano, minaccia¬ 


no, consigliano. Staffette transna¬ 
zionali delfamoso popoloda56 mi¬ 
lioni di et. E già c'è materia per il so¬ 
ciologo di turno, che qui vale la pe¬ 
na di prevenire e che divertirebbe 
per primo chi Baggio allena, Ulivie- 
ri.O «sono solo affari di Maldini?». 

Corrente paterna 

O di Rolando, quello di "Mai dire 
gol" che non ci poteva credere. Da¬ 
niel Huiltberg, dalla Svezia, chiede a 
Maldini: «Del Piero e Zola hanno 
mai vinto il Pallone d'oro? No. La 
Coppa sarà tua se non farai errori». E 
ancora l'albanese Robert Shkurti: 
«Perché chiamare Baggio? Perché la 
lista dei migliori nel campionato 
italiano è piena di stranieri. Cesare, 
ricorda ciò che Rossi rappresentò 
perBearzot. Imitalo». 

Corrente sentimentale 

O "atecnica". Vesna dalla Croazia 
ne è forse la capostipite: «Maldini, 
chiama Roberto. È ancora il miglio¬ 
re, lo amo». Anche Tor Haug dalla 
Norvegia la butta sul cuore: «Baggio 


possiede anima, creatività, sogni e 
molto di più». Ma il vertice lirico lo 
si tocca in Nuova Zelanda: «Roberto 
- scrive Jenny Lee - è più di un gioca¬ 
tore. È un angelo, un ambasciatore, 
un idolo dei cuori di tutti il mondo». 
Per la sottocorrente Emilio Fede, 
Cristina Dorado dal Guatemala: 
«Mi piace il gioco di Roberto. Signo¬ 
re Maldini, la prego, lo chiami». 

Corrente Cassandra 

O delle mani in tasca. Sono quelli 
che preconizzano disastri se Baggio 
non ci sarà. Fazleabbas dalla Tanza¬ 
nia potrebbe essere ricorso (ricor¬ 
sa?) al voo-doo per affermare che 
«senza Baggio l'Italia non arriva ai 
quarti di finale». Afifa, da Israele, 
spara sicura: «Amo Baggio, dite a 
Maldini che è insostituibile e che se 
non lo chiama non vincerà la Cop¬ 
pa». Stanley Pun dalle Hawaii ha la 
stessa certezza: «Cesare, guarda l'I¬ 
talia priva di Baggio. Poi convoca¬ 
lo». 

Corrente complottista 


O previtista. Hamzeh Buqaei, dal¬ 
la Giordania, non ha dubbi: «Credo 
che, come Sacchi, Maldini sia gelo¬ 
so di Baggio. Il mondo del calcio ri¬ 
de dell'Italia che lascia fuori un ta¬ 
lento del genere. Sacchi perse il po¬ 
sto per aver rinunciato a Rober¬ 
to...». E qui rientriamo nella corren¬ 
te precedente. Al complotto crede 
anche la tedesca Barbara Schwaeke: 
«Piantatela di punire Baggio per il ri¬ 
gore che sbagliò a Usa '94». 

Corrente maccheronica 

O del refuso. Si va dal "Ciao Ceca- 
re" della finlandese Maria, al «ciao 
Talia» del cinese Hongye Lin, che 
dice di parlare a nome di milioni di 
cinesi e scrive dall'università di Pe¬ 
chino. Sempre dalla Cina, Tang 
Qinzhi spiega che il leader azzurro 
non può essere né Zola né Piero». In 
perfetto italiano, invece, la chiusa al 
messaggio in lingua madre di Marc 
Hemel, direttamente dall'Inghilter¬ 
ra: «Sveglia Cesare, non facciamo 
un gol e non abbiamo gioco». Rice¬ 
vuto? 


ROMA. Cielo, un manager in Fede- 
razione! Nominato per fare il mana¬ 
ger, per giunta. Cioè per varare un 
programma in accordo con il Con¬ 
siglio federale, che di questo passo 
sarebbe forse più appropriato chia¬ 
mare Consiglio di amministrazio¬ 
ne. Non è una rivoluzione? Lo è, se è 
vero che lo sport, negli anni, si è 
troppe volte barricato nel fortilizio 
del dilettantismo dirigenziale, del 
«fai da te» appassionato ma ignaro. 
A segnare il nuovo corso è la Feder- 
tennis, guarda caso la nuova Feder- 
tennis, ristrutturata nel Consiglio e 
nei propositi dalle recenti elezioni 
scaccia-Galgani. 

Alla prima riunione del Consiglio 
è sortito il nome di Giovanni Mala¬ 
gò per la presidenza del Comitato 
Organizzatore degli Internazionali, 
torneo da 16 miliardi di fatturato e 
dal magrissimo utile di bilancio. Di 
casi simili ne tornano alla mente 
ben pochi. Fatte le debite propor¬ 
zioni, ma restando in ambiente au¬ 
tomobilistico - vista la comune pro¬ 
venienza - è come se il Calcio si ri¬ 


volgesse a Romiti per l'organizza¬ 
zione e il marketing della Naziona¬ 
le. Fantascienza? Ovviamente, ma 
la Federtennis dimostra se non altro 
di aver rotto un incantesimo, quello 
che le impediva di avere un dialogo 
con l'esterno, dopo anni e anni tra¬ 
scorsi in quell'indistinto anonima¬ 
to teso al mantenimento del potere 
per se stesso, senza sussulti né inno¬ 
vazioni. E su questo punta l'indice 
Giovanni Malagò, 39 anni, proprie¬ 
tario di una delle più grandi conces¬ 
sionarie automobilistiche d'Italia, 
la Samocar, presidente del Canot¬ 
tieri Aniene, circolo storico della 
Roma tiberina e sufficientemente 
intimo dell'Avvocato da essere deli¬ 
ziato dalle di lui telefonate antelu¬ 
cane. 

«Senza esagerazioni, un segnale 
di rinnovamento esiste nella mia 
nomina», dice nella sua prima in¬ 
tervista sportiva, «c'è una Federten¬ 
nis che si rivolge all'esterno e chiede 
managerialità. Che io possa essere 
la persona giusta, lo vedremo entro 
breve. Si tratta di lavorare accanita¬ 


mente, perché i tempi sono stretti e 
gli Internazionali meritano tutto il 
nostro sforzo». Obiettivi? «A parole 
non è diffile dirlo: si tratta di miglio¬ 
rare l'immagine del torneo, la com¬ 
plessa organizzazione di un avveni¬ 
mento che rappresenta il biglietto 
da visita italiano nel tennis interna¬ 
zionale. Il torneo, grazie a Bartoni, 
vanta una partecipazione degna di 
un Grand Slam. Ecco, si tratta di 
portare il torneo all'altezza dei suoi 
partecipanti. Non ci sentiamo né 
vogliamo essere i figli poveri del Ro¬ 
land Garros parigino». 

Come fare sarà oggetto dei prossi¬ 
mi giorni di lavoro e di incontri. Ma¬ 
lagò, che ha fatto parte anche del 
Comitato per le Olimpiadi del 
2004, dice di voler giocare a carte 
scoperte, ma non prima di avere 
avuto l'approvazione della Feder¬ 
tennis al suo progetto: «Sarebbe 
quantomeno prematuro rivelare 
oggi le iniziative che intendo pren¬ 
dere». 


Daniele Azzolini 
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Martedì 24 febbraio 1998 


2 l'Unità2 


la Cultura 


Veltroni: 

Beni culturali, 
facciamo ora 
la riforma 

La sua prima sfida, dice 
Walter Veltroni, il 
ministero dei Beni culturali 
Tha già vinta: il dicastero 
ha acquisito ruolo e 
importanza, oltre che 
disponibilità finanziarie. 

Ora inizia la seconda fase: 
si va verso un nuovo 
"ministero per i beni e le 
attività culturali", più 
snello e più "europeo", più 
autonomo nelle sue 
componenti, che deve 
diventare un punto di 
riferimento stabile in un 
paese come il nostro 
indipendentemente dal 
tipo di governo e dal 
ministro che lo dirige. 
Perchè, dice Veltroni, oggi 
c'è un governo che mostra 
sensibilità per la materia, 
domani potrebbe non 
essere così. Quindi, questo 
è il momento buono per 
riformare: «I cambiamenti 
possono essere ansiogeni, 
ma la stagnazione è 
peggio». 

Il quadro di come 
cambieranno i Beni 
Culturali è stato fatto dal 
vicepresidente del 
consiglio nel corso di un 
convegno organizzato in 
Campidoglio dalla 
fondazione Bianchi 
Bandinelli e dedicato al 
futuro degli «Archivi 
pubblici nella società 
deirinformazione». Un 
tema (c'era anche il 
ministro della funzione 
pubblica Bassanini) solo 
apparentemente per 
addetti ai lavori. In realtà il 
cambiamento che la 
tecnologia sta 
comportando e 
comporterà nel sistema 
degli archivi dello stato per 
quanto riguarda la tutela 
del patrimonio, la 
consultazione, l'accesso, la 
riservatezza, la velocità 
dell'uso, è impressionante. 
Veltroni ha precisato che il 
progetto archivi sarà 
definito dopo la 
conferenza nazionale di 
maggio-giugno che dovrà 
definire le norme e le 
regole del vasto settore 
degli archivi nello storico 
passaggio dalla 
documentazione cartacea 
a quella informatica e 
multimediale. Perquel che 
riguarda il ministero dei 
beni culturali (da cui 
dipendono gli archivi 
statali e di fatto, per la 
vigilanza, tutti gli archivi 
storici privati) Veltroni ha 
annunciato la creazione di 
almeno tre musei-archivi: 
fotografia, audiovisivi e 
architettura. Confermato 
l'impegno all'utilizzazione 
di 600 giovani, in gran 
parte negli archivi. 


Sarà utilizzato dall'industria farmaceutica. La tecnica usata non è la stessa di Dolly 

Nasce il vitello clone: 



Lo hanno chiamato Mr. Jefferson. 
Forse perché è nato nel «Presidenti 
Day», il 16 febbraio, il giorno che gli 
Stati Uniti dedicano al loro presiden¬ 
te. O forse perché l'azienda che lo ha 
voluto punta molto su di lui. E sulla 
tecnica, di clonazione per trasferi¬ 
mento nucleare, con cui è stato gene¬ 
rato. Fatto sta che, col suo storico no¬ 
me, da una settimana il vitellino trot¬ 
terella sano e vegeto per i pascoli, 
controllati, della Virginia. E alla PPL 
Therapeutics, l'azienda farmaceutica 
che lo ha in proprietà, si fregano le 
mani. Convinti come sono che Mr. 
Jefferson si dimostrerà snodo essen¬ 
ziale verso la nuova era in cui le rosse 
(ingenerie genetiche al servizio della 
farmaceutica) sposano le verdi (inge¬ 
gnerie genetiche per l'agricoltura e 
l'allevamento) per dar luogo alle bio- 
tecnologie unite per gli affari. 

Già, perché se mai Mr. Jefferson 
onorerà il suo nome e diventerà im¬ 
portante, non lo farà per meriti scien¬ 
tifici. Di vitelli clonati, come lui, a 
partire da cellule fetali in giro per il 
mondo ce ne sono già tantissimi. Se 
mai il vitello della Virginia diventerà 
importante è perché i suoi fratellini 
sapranno produrre in maniera effi¬ 
ciente e, quindi, redditizia proteine, 
umane, per il ricco mercato della sa¬ 
lute, degli umani. 

No, non lasciatevi trarre in ingan¬ 
no dal fatto che Mr. Jefferson è stato 
clonato con la medesima tecnica, il 
trasferimento nucleare, che a torto o 
a ragione, ha reso Dolly la pecora più 
famosa di ogni tempo. Dolly un anno 
fa nasceva, secondo le dichiarazioni 
mai riconfermate dei suoi padri bio¬ 
tecnologici, per trasferimento di un 
nucleo invecchiato prelevato in una 
cellula adulta ben differenziata. Mr. 
Jefferson nasce per trasferimento di 
un nucleo «totipotente» prelevato da 
una giovane cellula fetale. La diffe¬ 
renza, in termini scientifici, è la stessa 
che passa tra il prototipo della navi¬ 
cella che porterà l'uomo su Marte e 
un'automobile di serie. 

Se proprio vogliamo trovare un 
analogo, possiamo dire che, da un 
punto di vista scientifico, Mr. Jeffer¬ 
son somiglia a Polly, la pecora, sorella 
povera di Dolly, clonata, sempre a 
Edimburgo, ma a partire da una cellu¬ 
la fetale. Polly è una pecora transge¬ 
nica. La prima pecora transgenica 
mai clonata. Nel suo plurimanipola- 
to genoma c'è un pezzo di Dna uma¬ 
no. Un gene capace di codificare per 
una proteina umana. Mr. Jefferson è 
un vitello clonato con la medesima 
tecnica di Polly. Non ha geni umani 
nei suoi cromosomi. Ma è la dimo¬ 
strazione, vivente, che la tecnica di 
trasferimento nucleare funziona an¬ 
che coi vitelli. Pertanto Mr. Jefferson 
è stato introdotto in società quale fra¬ 
tello maggiore e capofila di una futu¬ 
ra nidiata di vitelli clonati, epperò 
transgenici. Questi fratelli annuncia¬ 
ti avranno, almeno nelle intenzioni 
della PPL Therapeutics, geni capaci di 
codificare per proteine umane con 
un ricco mercato nel ricco settore dei 
farmaci. 

Ma, direte voi, vitelli transgenici, 


come i futuri fratelli di Mr. Jefferson, 
ce ne sono già a centinaia in giro per il 
mondo. Dov'è, dunque, il vantaggio 
che si aspetta l'azienda biotecnologi¬ 
ca della Virginia? Finora i vitelli tran¬ 
sgenici sono stati creati, come dire, 
uno per uno. Una testa, un'operazio¬ 
ne di ingegneria genetica. Il che signi¬ 
fica inserire faticosamente un gene 
umano in ogni cellula da fecondare e 
da far sviluppare fino alla nascita del 
vitellino. Con la tecnica di trasferi¬ 
mento nucleare che ha dato vita a Mr. 
Jefferson, il processo cambia radical¬ 
mente. Il motto diventa: un'opera¬ 
zione di ingegneria genetica, mille te¬ 
ste. Ogni inserimento di un gene 
umano potrà portare, per clonazio¬ 
ne, a cento, a mille grassi vitellini. 
Con risparmio di tempo e fatica. E 
guadagno di moneta. 

Tutto questo è solo teoria, per ora. 
O lecita aspettativa. Per vari motivi. 
Primo: non è detto, che la tecnica di 
trasferimento nucleare che ha gene¬ 
rato Mr. Jefferson sia così efficace da 
poter diventare routine industriale. 
Secondo: non è detto che presto altre 


tecniche di clonazione non si dimo¬ 
strino, dal punto di vista della gene¬ 
razione in serie, più efficaci e affidabi¬ 
li del trasferimento nucleare. La ge¬ 
netica e la biologia molecolare stan¬ 
no mettendo al servizio della produ¬ 
zione seriale una tale congerie di tec¬ 
niche che, seguirne una, privilegian¬ 
dola, è un po' un azzardo. Forse con¬ 
viene attendere che la mano 
invisibile del mercato faccia il suo 
gioco. E promuova una tecnica, la cui 
superiorità commerciale potrà essere 
riconosciuta solo a posteriori. 

Già, perché tra le tante differenze 
che distinguono una scoperta scien¬ 
tifica da una conquista tecnologica, 
c'è anche questa. La scoperta scienti¬ 
fica, dovendo distinguersi per l'origi¬ 
nalità, può essere riconosciuta subi¬ 
to. La conquista tecnologica, doven¬ 
do distinguersi per la remuneratività, 
può essere individuata solo dopo che 
ha reso ricco qualcuno. Ma una volta 
raggiunto quello stadio, nessuno po¬ 
trà dire che è stata inutile. 


Pietro Greco 


lan Waldie/Reuters 


Trovate a Pavia 
lettere inedite 
di Gadda 

«Tutti i miei parenti 
continuano a trovare un 
gran male del mio libro, non 
lo possono assolutamente 
digerire. Essi già mi 
ritenevano uno scemotto, 
ma questo è stato il colpo di 
grazia». È lo stesso Gadda a 
raccontare l'esordio non 
«felice» della «Madonna dei 
filosofi» in una lettera 
inedita che, insieme ad altre 
220, è entrata a far parte del 
Fondo Manoscritti 
dell'Università di Pavia. I 
documenti provengono 
dall'archivio dello scrittore 
Silvio Guarnieri. 


Un allarme dai nutrizionisti 

Tre italiani su cinque 
sono troppo grassi 
Colpa dei geni 
e delle cattive abitudini 


Gli italiani mangiano troppo. E si 
nutrono talmente tanto che tre con¬ 
nazionali su cinque sono in sovrap¬ 
peso, mentre solo un quarto della po¬ 
polazione gode di ottima forma e 
non deve combattere con diete e di¬ 
giuni forzati. L'adipe in eccesso è tipi¬ 
ca delle donne tra i 50 e i 64 anni, il 64 
per cento delle quali soffre di obesità 
di primo e secondo grado. Stessa sor¬ 
te tocca ai coetanei maschi (55 per 
cento). La fotografia sullo stato della 
«linea» degli italiani è stata fornita 
dal professore Michele Carruba, pre¬ 
sidente dell'Associazione nazionale 
specialisti in scienza dell'alimenta¬ 
zione, che è intervenuto al primo 
congrsso della Società per lo studio 
dei disturbi sulla alimentazione, in 
corso in questi giorni a Bologna». 

Insomma, siamo un paese di gras¬ 
si, ma quello che è ancora più inquie¬ 
tante è che se continueremo ad ali¬ 
mentarci così, nel volgere di un seco¬ 
lo e mezzo l'intero pianeta sarà abita¬ 
to da obesi. Senza contare l'onere 
economico che una simile patologia 
rappresenta per la spesa sanitaria ita¬ 
liana, della quale assorbe l'8 per cen¬ 
to del budget annuo (circa 30 miliar¬ 
di di lire). 

Ma cosa vuol dire essere in sovrap¬ 
peso? «Significa - spiega il dottor Am¬ 
ieto D'Amicis, epidemiologo dell'I¬ 
stituto nazionale per la nutrizione - 
che il rapporto tra peso corporeo ed 
altezza non è bilanciato e che quanto 
più ci si allontana dal valore medio, 
tanto più ci si avvicina all'obesità che 
può essere di primo e secondo grado 
(la più grave)». Questo valore, secon¬ 
do i dati Istat, è normale per il 50 per 
cento degli italiani, mentre l'altra 
metà comprende un 4 per cento di in¬ 
dividui sottopeso, un 32 per cento in 
sovrappeso e un 7 per cento di obesi. 

L'indice di massa corporea ci spie¬ 
ga anche perché ci sono molti anzia¬ 
ni in sovrappeso. Dai 35 anni in poi 
l'uomo tende, infatti, ad abbassarsi di 


Dalla Prima 



Oppure cadranno in tentazione 
come l'anno scorso? Quando la fu¬ 
cina di «Liberal» organizzò una 
kermesse al Salone di Torino con 
Baglioni e De Gregori per parlare 
di un libro «Liberal», in cui si teo¬ 
rizzava l'asse culturale Montale-Ba- 
glioni, «Ossi di Seppia»-«Anima 
Mia» in nome dell'«antideologia»! 
Nando Adornato è bravissimo e 
creativo. Ma in quanto a cultura 
«seria» distinta dai media è un po' 
un neofita. Non fu lui a ideare pro¬ 
prio qui a «l'Unità» un supplemen¬ 
to-cultura programmaticamente 
intitolato «Cs», cioè cultura & 
spettacoli? Ma un altro dubbiolino 
ci tormenta. Quello sulla colloca¬ 
zione politica della rivista. Assiste¬ 
remo, putacaso, a tiritere del tipo 
di quelle che fece Sergio Romano 
sulla «Stampa», sul presunto del 
regime culturale pro-Ulivo impo¬ 
sto in Italia dall'editore II Mulino? 
E dovremo ancora sorbirci le gere- 


statura e poi con l'avanzare dell'età 
diminuisce anche l'attività fisica e il 
conseguente fabbisogno energetico. 
Più si è vecchi, dunque, e più si do¬ 
vrebbe mangiare di meno, ma le abi¬ 
tudini alimentari sono difficili da 
modificare ed ecco allora che dopo i 
65 anni l'80 per cento delle persone è 
in sovrappeso, se non addirittura 
obesa, con la caratteristica pancia 
prominente. Sì, perché anche il gras¬ 
so col tempo cambia, o meglio, subi¬ 
sce una «mobilizzazione - come spie¬ 
ga il dottor D'Amicis - che si sposta 
dalla sottocute, alla parte viscerale 
del corpo, mentre contemporanea¬ 
mente diminuisce la massa magra». 

Un po' meno chiarezza c'è sul fatto 
se gli italiani in sovrappeso tendono 
ad aumentare. In realtà già alcuni de¬ 
cenni fa i nostri connazionali aveva¬ 
no il primato, rispetto a gran parte dei 
paesi europei, di portarsi sulle spalle 
troppa ciccia. Ora succede che sono 
gli altri ad adeguarsi alle nostre misu¬ 
re over size. Insomma, c'è un livella¬ 
mento verso l'alto. Ma cos'è che fa 
schizzare l'ago della bilancia verso 
valori sempre più incoffessabili? «La 
componente genetica gioca un ruolo 
molto importante - dice l'epidemio- 
logo - per non parlare dei comporta¬ 
menti alimentari errat. Il problema 
principale è che assumiamo più ener¬ 
gia di quanta ne consumiamo. Lo sta¬ 
to di coniugato, per esempio, è un fat¬ 
tore che contribuisce al sovrappeso. 
Così come lo stato socioeconomico: 
più si è giù nella scala sociale e più si è 
su di peso. E poi, ahimè, ci sono le abi¬ 
tudini. Per migliorare la nostra salute 
basterebbero anche solo cinque mi¬ 
nuti di esercizio fisico in più rispetto a 
quello che normalmente facciamo e 
mangiare un po' di meno, preferen¬ 
do la frutta e la verdura a un piatto di 
fettuccine ipercondite o ad una torta 
alla panna». 


Liliana Rosi 


miadi revisionistiche antiresisten¬ 
za, e contro il nefasto ruolo del Pei 
in Italia, di Ernesto Galli Della Log¬ 
gia? Per ora, nell'ultimo numero 
zero, abbiamo letto in cultura una 
lunga apologia storica del liberal- 
capitalismo ad opera di un buon 
epigono nostrano di Popper. Dove 
il capitalismo si rivela, per sua in¬ 
trinseca virtù, capace dispensare 
ricchezza, come la cornucopia del¬ 
la felicità. Suvvia ragazzi, un po' di 
souplesse! Perché se i capisaldi 
dell'impresa restan questi, beh sa¬ 
rà difficile evitare il sospetto di una 
qualche affinità elettiva di «Libe¬ 
ral» con la destra o col centro mo¬ 
derato. Come dire, è questione di 
dosaggi. Qualora nel mirino, co¬ 
me in «Liberal mensile», perman¬ 
ga in prevalenza la sinistra, la po¬ 
lemica con la destra impresentabi¬ 
le non basterà a render sul serio 
equidistante Liberal settimanale. 
Accadrà viceversa che il «centro», 
vituperato da Adornato come luo¬ 
go politico (ma apprezzato come 
medietà sociale e luogo dell'ani¬ 
ma) tornerà a materializzarsi nella 
rivista. E a pencolare fatalmente 
più verso Kohl che verso Blair... 

[Bruno Gravagnuolo] 
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Controllori dì volo 

Revocato 

sciopero 

Niente paura per chi dovrà 
mettersi in viaggio stamane e 
dovrà farlo prendendo un aereo. 
È stato revocato lo sciopero 
nazionale dei controllori di volo 
aderenti al Sacta indetto per oggi 
dalle 10 alle 14. Lo ha reso noto 
nel pomeriggio di ieri l'Enav, 
LEnte di assistenza al volo. 


Poste 

Sabato 

trasformate 

inspa 

ROMA. Sarà portata a 
termine sabato, senza 
slittamenti rispetto alla 
delibera del Cipe, la 
trasformazione dell'ente 
poste in società per azioni. 
La mattina del 28 febbraio 
il consiglio di 

amministrazione dell'ente 
rimetterà il mandato al 
Tesoro che, 
contemporaneamente 
costituirà la spa che ne 
prenderà il posto. In 
giornata è prevista anche 
l'assemblea delle nuove 
poste spa, per la nomina 
delcda. 

Nel corso della settimana 
saranno completati anche 
gli ultimi adempimenti 
propedeutici alla 
trasformazione in spa del 
vecchio ente. In settimana 
sarà messo a punto lo 
statuto della nuova 
società e in questo ambito 
saranno definiti anche 
l'assetto di vertice della 
spa e, con ogni 
probabilità, i nomi del 
presidente e 
deN'amministratore 
delegato. Non è previsto, 
invece, peri prossimi 
giorni, il parere del Tesoro 
sul piano d'impresa, dopo 
il via libera già dato dal 
ministero delle 
Comunicazioni. Il 
documento è all'esame 
dell'advisor Ernest Young, 
ma questo non intralcerà 
la trasformazione 
dell'assetto giuridico delle 
poste. Quanto alle notizie 
sulla successiva 
privatizzazione delle 
poste, il sottosegretario 
Michele Lauria ha 
affermato che « non si è 
mai detto che la 
trasformazione in spa 
sarebbe stato il preludio 
alla privatizzazione». 

Anzi, per Lauria alla spa 
sarà garantita 
«l'unitarietà, per 
permetterle di essere 
competitiva sul mercato». 
Quindi niente 
«spezzatino» delle diverse 
attività anche se il 
sottosegretario ha 
auspicato intese con i 
privati in alcuni settori. 


Interesse libico 
per la Standa? 
«Non esiste» 

ROMA. «Non esiste». È liquidata co¬ 
sì l'ipotesi, fatta da un quotidiano, 
di un interesse libico per la Standa. 
La smentita viene da un portavoce 
della «casa degli italiani» e fa riferi¬ 
mento a contatti che - secondo il 
giornale - sarebbero intercorsi tra 
l'ambasciatore libico a Roma e il 
parlamentare Marcello Dell'Utri, 
uomo di fiducia di Silvio Berlusco¬ 
ni, al quale tramite la Fininvest, fa 
capo la Standa. Al centro del collo¬ 
quio ci sarebbe stato l'interesse del 
colonnello Gheddafi per l'apertura 
di una catena di supermercati nel 
paese nord-africano. Il portavoce 
della Standa, smentendo tali ipote¬ 
si, ha ricordato l'esistenza di un em¬ 
bargo internazionale verso la Libia. 
Intanto continua la corsa dei titoli 
Standa in Borsa: anche ieri sono sta¬ 
ti sospesi per eccesso di rialzo (le sole 
azioni di risparmio hanno poi chiu¬ 
so con un progresso del 9,93%). Per 
la Standa è in dirittura d'arrivo sia 
l'opa residuale che dovrà cancellar¬ 
la dal listino, sia la trattativa per la 
cessione ad un gruppo estero. 
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l'Economia 


l'Unità 




Mercati 


BORSA 

MIB 

1.157 

+0,09 

MIBTEL 

19.273 

0,13 

MIB 30 

28.080 

0,31 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERFIN 

+2,86 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

FIN DIVER 

-1,58 


TITOLO MIGLIORE 

LA GAIANA +10,00 


TITOLO PEGGIORE 


FINCASA 


-24,84 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 


5,91 

6 MESI 


5,53 

1 ANNO 


5,15 

CAMBI 

DOLLARO 

1.791,70 

2,31 

MARCO 

986,35 

+0,09 

YEN 

13,907 

0,18 


STERLINA 2.931,04 

5,04 

FRANCO FR. 294,19 

+0,01 

FRANCO SV. 1.219,67 

3,24 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

1,11 

AZIONARI ESTERI 

+0,08 

BILANCIATI ITALIANI 

0,59 

BILANCIATI ESTERI 

0,14 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,07 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,07 



Il ministro dell'Industria Bersani: «Sono risultati fisiologici, l'inflazione è assolutamente sotto controllo» 

Inattesa fiammata dd prezzi: 1,8% 
Colpa dell'auto, ma anche del caldo 

A Bologna la partita in casa con la Juventus fa saltare gli indici 


MILANO. Inattesa fiammata del¬ 
l'inflazione a febbraio : i rilevamenti 
preliminari in 8 città campione (To¬ 
rino, Venezia, Udine, Trieste, Bolo¬ 
gna, Firenze, Perugia e Bari) hanno 
mostrato una crescita media dei 
prezzi al consumo dello 0,3%, con¬ 
tro una previsione dello 0,2. Il tasso 
tendenziale di inflazione su base 
annua salirebbe così dall'1,6 all'1,8, 
il livello più alto dall'aprile 1997. 

Dopo la diffusione di questi dati 
la lira ha perso qualche punto sui 
mercati internazionali. 

Responsabile prima di questa im¬ 
pennata dei prezzi è stata la revisio¬ 
ne dei listini delle case automobili¬ 
stiche. I produttori italiani (la Fiat, 
insomma) hanno incrementato i li¬ 
stini del 3%, contro una media del 
2,4% delle case straniere. Ma in al¬ 
cune località hanno avuto un certo 
peso anche altre voci: il caso limite è 
Bologna, dove il rincaro dei biglietti 


delle partite di calcio (e in particola¬ 
re per quella con la Juventus, con un 
posto in gradinata passato da 
30.000 a 40.000 lire) ha fatto schiz¬ 
zare l'indice dei prezzi addirittura 
dello 0,7%. 

Oggi saranno resi noti i rileva¬ 
menti in altre grandi città campio¬ 
ne, e si avrà un quadro probabil¬ 
mente più attendibile. Già ieri, pe¬ 
rò, il ministro dell'industria Pierlui¬ 
gi Bersani ha gettato acqua sul fuoco 
dell'allarme: «Si tratta di un dato fi¬ 
siologico. Avevamo previsto di ave¬ 
re nei primi mesi dell'anno qualche 
correzione del dato statistico del¬ 
l'ordine dello 0,1 - 0,2%. Il dato di 
fondo è che siamo certi di avere nel 
corso del 1998 una crescita signifi¬ 
cativa, speriamo ben distribuita tra 
Nord e Sud, con un andamento del¬ 
l'inflazione assolutamente sotto 
controllo». 

Anche il direttore del Centro stu¬ 


di Confindustria, Giampaolo Galli, 
è molto cauto nel commento. Galli 
ricorda che febbraio è «un mese ten¬ 
denzialmente caldo per i prezzi», e 
che «in questi dati c'è un po' di acci¬ 
dentalità», come nel caso di Bolo¬ 
gna. «Comunque, aggiunge, un 
1,8% di tasso tendenziale di infla¬ 
zione su base annua sarebbe ancora 
un ottimo risultato, se valutato ri¬ 
spetto alla nostra storia passata». 

Analoga la valutazione della 
Confcommercio: «Dopo un perio¬ 
do di sensibili riduzioni del tasso di 
crescita tendenziale dei prezzi era 
nomate attendersi degli aggiusta¬ 
menti», dice il Centro studi dell'or¬ 
ganizzazione. Marco Venturi, presi¬ 
dente della Confesercenti, ha nota¬ 
to che «una inflazione che si muove 
stabilmente al di sotto del 2% non 
può essere fonte di apprensione». 


D. V. 


I PREZZI DI FEBBRAIO 


A 


Variazioni percentuali dell’indice dei prezzi al consumo. 



COSI NELLE CITTÀ CAMPIONE 


Città 

Var. 

mensile 

Var. 

tendenz. 

Torino 

0,3 

1,9 

Venezia 

0,2 

2,1 

Trieste 

0,4 

1,5 

Bologna 

0,7 

2,3 


P&G Infograph 


Città 

Var. 

mensile 

Var. 

tendenz. 1 

Firenze 

0,3 

2,1 

Perugia 

0,1 

1,0 

Bari 

0,1 

0,5 

Udine 

0,4 

1,3 

FONTE: ISTAT 


Il testo toma al Senato dove dovrà essere convertito in legge entro il 1° marzo 

Telefonini, la Camera approva il decreto 
Entro il 31 maggio gara per il terzo gestore 

Ma Bruxelles minaccia sanzioni contro l'Italia 


ROMA. La Camera ha approvato il 
decreto legge relativo al Dcs 1800 (il 
telefonino portatile di nuova gene¬ 
razione), la cui approvazione costi¬ 
tuisce una premessa indispensabile 
per la gara per l'assegnazione a un 
terzo gestore, dopo Tim e Omnitel, 
di una rete di telefonia mobile. L'ap¬ 
provazione è stata possibile dopo 
che il Polo aveva ritirato i suoi 300 
emendamenti in cambio di alcune 
modifiche e della fissazione della 
gara per il terzo gestore non oltre il 
31 maggio. Il testo torna al Senato 
dove dovrà essere convertito in leg¬ 
ge entro il primo di marzo. 

La giornata era iniziata con la no¬ 
tizia che la Commissione della Ue si 
stava preparando a mettere in mora 
l'Italia proprio a causa dei ritardi re¬ 
lativi alla liberalizzazione della tele¬ 
fonia mobile. «Incontrerò van 
miert giovedì e chiarirò tutto», ha 
detto dopo l'approvazione del de¬ 
creto da parte della Camera il mini¬ 
stro delle comunicazioni, Antonio 


Maccanico. Alla domanda se il pas¬ 
so in avanti del decreto rafforza la 
posizione italiaana, Maccanico ri¬ 
sponde: «non solo questo decreto ci 
rafforza. Forse van miert dimentica 
che abbiamo approvato due licenze 
per la telefonia fissa». 

Aperta polemica, quindi, da parte 
del ministro delle comunicazioni 
verso le ricorrenti reprimende che 
arrivano da Bruxelles, dove ieri il go¬ 
verno italiano era stato definito da 
fonti comunitarieancora «grave¬ 
mente inadempiente» agli occhi 
della Commissione europea. 

Proprio ieri però nella riunione 
della commissione dei nove alla Ca¬ 
mera si sono create che condizioni 
per l'approvazione del decreto leg¬ 
ge sul Dcs -1800 varato dal governo 
e licenziato in prima lettura dal Se¬ 
nato. Il Polo ha annunziato che 
avrebbe ritirato i suoi quasi 300 
emendamenti, mentre la data ulti¬ 
ma per gli adempimenti di assegna¬ 
zione al terzo gestore verrà fissata al 



Karel Van Miert 


31 maggio prossimo. «Riteniamo - 
spiega Giorgio Panattoni della Sini¬ 
stra democratica- che con l'appro¬ 
vazione della Camera ci siano tutte 
le condizioni per chiedere a Bruxel¬ 
les di rinunciare alla procedura di 


messa in mora». Il no¬ 
do della data era sem¬ 
brato lo scoglio sul 
quale avrebbe potuto 
naufragare il decreto 
legge. E ieri mattina il 
capogmppo di An, 
Giuseppe Tatarella, 
aveva posto una sorta 
di aut-aut al governo 
proprio sulla fissazio¬ 
ne del termine. 

Sotto la lente della 
Commissione sono 
anche le inadempien¬ 
ze per il lancio del Dect 
(il 'telefonino di città'). 

A p II rilievo riguarda il fat¬ 

to di non aver obbliga¬ 
to Telecom a costituire 
una società separata, accettando so¬ 
lo una separazione contabile. L'U¬ 
nione esprime cioè il timore che i 
costi iniziali dell'operazione venga¬ 
no iscritti al bilancio Telecom, oc¬ 
cultando le eventuali perdite. 


La Ue: le banche centrali presentino i propri rapporti. Ciampi: per noi non c'è bisog no 

Due italiani su tre: bene Prodi sull'Euro 

Sondaggio Directa: per il 68% il governo ha fatto abbastanza o molto per entrare nella moneta unica. 


ROMA. Gli italiani continuano a 
essere europeisti tutti d'un pezzo e 
dichiarano di approvare l'azione 
del governo per far parte dell'unio¬ 
ne monetaria. Più di due italiani su 
tre (68,6%) ritengono che il gover¬ 
no ha fatto «abbastanza» o «mol¬ 
to» . È questo il dato più rilevante di 
un sondaggio Directa. Si esprimo¬ 
no favorevolmente il 77,5% degli 
elettori dell'Ulivo, il 74,7% di Prc, 
il 67,4% della Lega Nord e il 59% 
del Polo. L'indice di ottimismo sul 
futuro del nostro Paese (64,2%) re¬ 
sta elevato, anche se in leggera fles¬ 
sione rispetto al precedente rileva¬ 
mento del maggio 1996 (65,2%). 

Sulla strada dell'Euro, intanto, 
le banche centrali dei paesi euro¬ 
pei si apprestano a presentare ai ri¬ 
spettivi governi un rapporto sulla 
convergenza economico-finan- 
ziaria in vista del passaggio all'Eu¬ 
ro come quello che stanno prepa¬ 
rando la Bundesbank e la Banca 
centrale dell'Olanda e del Belgio. 

In questo modo, sostengono 
fonti diplomatiche europee a Bru¬ 


xelles, si scaricherebbe l'impatto 
che il rapporto della Bundesbank 
potrebbe avere sull'opinione pub¬ 
blica tedesca. «Quante più banche 
centrali presentano il proprio rap¬ 
porto sulla convergenza, tanto 
meglio è», sostengono le fonti. Il 
governo italiano non è intenzio¬ 
nato a chiedere alla Banca d'Italia 
un rapporto separato in aggiunta a 
quello che l'Istituto monetario eu¬ 
ropeo (Ime) presenterà il 25 marzo 
prossimo. «C'è già un rapporto 
dellTme e in quella sede sono rap¬ 
presentate tutte le banche centra¬ 
li», ha detto qualche giorno fa il 
ministro del Tesoro, Carlo Azeglio 
Ciampi. 

A Bruxelles si prepara la missio¬ 
ne del commissario De Silguy che 
venerdì sarà a Roma. Da quanto si 
è appreso al vertice del G7 a Lon¬ 
dra, la Commissione avrebbe invi¬ 
tato informalmente l'Italia a defi¬ 
nire un piano di riduzione accele¬ 
rata del debito pubblico in dieci 
anni per rispondere ai timori olan¬ 
desi e tedeschi sul risanamento fi¬ 


nanziario futuro. Dai colloqui che 
Ciampi e il direttore generale Dra¬ 
ghi hanno avuto con altri ministri 
(e in particolare con la delegazione 
tedesca) non risulta sia stato fatto 
cenno a questo ipotesi. In una in¬ 
tervista, il ministro dell'economia 
francese Strauss-Kahn ha ammes¬ 
so che il club dell'Euro sarà ad am¬ 
pia partecipazione. «A essere fran¬ 
chi - ha dichiarato ad un giornali¬ 
sta dello Fierald Tribune - la sola 
questione sul tavolo è il caso italia¬ 
no e non è stato posto dalla Francia 
ma dall'Olanda. Nessuno pensa 
che al club dell'Euro parteciperan¬ 
no meno di 10 paesi. Io penso che 
sarà all. Secondo gli ultimi dati, 
sono che gli italiani sono in linea 
con i criteri requisiti». Il governo 
spagnolo arriva alle stesse conclu¬ 
sioni. 

Quanto alle discussione interni 
sulla politica dell'Euro, da segnala¬ 
re un interessante studio di due 
economisti della banca centrale, 
Ignazio Angeloni e Roberto Violi, 
che arriva alla conclusione che la 


discesa dei tassi d'interesse a lungo 
termine e la relativa riduzione del 
differenziale esistente tra quelli 
italiani e quelli tedeschi è stata de¬ 
terminata più dal risanamento dei 
conti pubblici che non dalla perce¬ 
zione, da parte dei mercati, della 
reale possibilità per l'Italia di fare 
parte del primo gruppo di paesi 
che adotterà l'Euro. Secondo que¬ 
sta analisi il processo di conver¬ 
genza dei tassi a dieci anni in atto 
non dovrebbe quindi essere in¬ 
fluenzato in misura rilevante da 
eventuali mutamenti politici nei 
confronti dell'unione monetaria. 
A patto che i progressi realizzati at¬ 
traverso rigorose politiche mone¬ 
tarie e di bilancio non subiscano 
inversioni di rotta. In ogni caso, sa¬ 
rebbe più dannoso l'annuncio di 
un rinvio dell'Euro che quello di 
una esclusione solo momentanea 
di qualche paese. Gli studi non 
rappresentano la ««linea ufficiale» 
di Bankitalia, ma pur sempre han¬ 
no qualche significato per la sua 
spiegazione. 


Assicurazioni 
«Bonus malus» 
anche 
per le moto 

Rivoluzione in vista per le 
assicurazioni: a breve 
infatti potrebbero 
debuttare il «bonus 
malus» e la franchigia per 
le moto e potrebbero 
arrivare incentivi delle 
assicurazioni a chi compra 
un auto sicura, come 
sconti sui premi a chi 
guida vetture nuove e con 
airbag ed abs. Le novità 
che le compagnie si 
apprestano a lanciare per 
il '98 le ha anticipate oggi 
il presidende dell'lsvap, 
Giovanni Manghetti, 
intervenuto oggi al 
convegno su 'sicurezza 
stradale ed 

assicurazione'a Roma. 

Uno strumento di 
«prevenzione» che spinge 
a comportamenti 
prudenti, per Manghetti, 

«è certamente la formula 
tariffaria 'bonus malus'», 
che fa crescere il premio in 
caso di incidenti: 
attualmente il conducente 
che entra nella classe di 
ingresso, dopo due sinistri 
paga il doppio del premio, 
spiega Manghetti e 
«l'Istituto di vigilanza sta 
valutando la possibilità di 
estendere queste formule 
tariffarie anche ai 
motocicli, considerata la 
forte incidenza 
percentuale dei danni da 
essi provocati». 

Manghetti ha poi 
sottolineato che «il 
rinnovo del parco 
macchine aumenta il 
livello di sicurezza» e 
l'incentivo alla 
rottamazione «ha 
presentato anche tale 
interna coerenza». Allora 
si potrebbe predere 
esempio dagli altri paesi 
europei e realizzare una 
«personalizzazione più 
spinta» della polizza, 
utilizzando «nella 
costruzione della tariffa 
l'annodi prima 
immatricolazione della 
tariffa per la presenza di 
airbag ed abs». 
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Accordo fatto 
per la Casaralta 
dì Bologna 

Gli stabilimenti della Casaralta 
resteranno nell'area attuale per 
almeno altri tre anni. 60 dei 17 7 
dipendenti in mobilità saranno 
assunti entro settembre, 40 
saranno prepensionati, mentre 
per gli altri la Menarini e la 
Confindustria si sono impegnate 
ad assicurare un lavoro. 

Dismissioni _ 

Telecom 
Bertinotti 
contro 
il governo 

ROMA. «La mia accusa è al governo 
italiano, per aver privatizzato e per 
aver privatizzato in questo modo». 
Fausto Bertinotti torna sulla polemi¬ 
ca Massimo D'Alema-Cesare Romiti 
sul caso Telecom. E in generale, riba¬ 
disce la necessità di una «riforma del 
rapporto governo-Parlamento ed 
economia, entro la quale ridefinire il 
ruolo della golden share che non può 
essere solo la difesa dal capitale stra¬ 
niero, ma deve avere una capacità 
propositiva». 

Sul caso Telecom in particolare, il 
segretario di Re sostiene che la de¬ 
nuncia del leader di Botteghe Oscure 
è «incontestabile». C'è «unapresenza 
minima in una gigantesca società per 
azioni, che continua a vivere in una 
condizione di monopolio. Una pre¬ 
senza minima che detiene un potere 
assoluto. Si tratta di una condizione 
patologica anche per i sostenitori del 
mercato. Se poi -aggiunge Bertinotti- 
a godere di questa posizione è l'Ifil, al¬ 
lora c'è una ragione in più per chie¬ 
dersi se nei confronti del mondo Fiat 
non ci siano stati e non ci siano rap¬ 
porti proivilegiati». A queste consta¬ 
tazioni, dice il segretario del Prc, «i so¬ 
stenitori del mercato replicano affer¬ 
mando che si tratta di una condizio¬ 
ne temporanea e una condizione di 
privilegio transitoria», perché presto 
saranno possibili scalate grazie alla 
entrata in vigore del testo unico dei 
mercati finanziari, meglio noto co¬ 
me «Bozza Draghi». Ma il punto, dice 
Bertinotti, è che non arrivano rispo¬ 
ste, «e neanche da D'Alema», alla do¬ 
manda su «che rapporto c'è tra gli in¬ 
teressi generali del paese», «gli indi¬ 
rizzi programmatici del governo» e 
«una grande azienda privatizzata». E 
sul ruolo della golden share. «Il noc¬ 
ciolo duro -chiede il leader di Re- deve 
esistere semplicemente per una for¬ 
ma di difesa rispetto al capitale stra¬ 
niero oppure deve rispondere anche 
agli impulsi strategici di governo e 
Parlamento? Insomma, osserva Ber¬ 
tinotti, non serve solo una riforma 
azionaria, ma »coordinamento» e 
«interventi programmatici del go¬ 
verno» sulla politica industriale. 

Bertinotti a parte sul tavolo del pre¬ 
sidente di Telecom Italia Gian Mario 
Rossignolo arriva il nodo degli azio¬ 
nisti dipendenti. Esclusi dalle scelte 
di avvicendamento al vertice, ma for¬ 
ti di un potenziale 4% di capitale, e 
quindi primo azionista della società, 
reclamano con forza il posto ancora 
vacante nel cda. 

Banca dì Roma 
decide 3.000 
licenziamenti 

ROMA. La Banca di Roma ha avviato 
le procedure di licenziamento collet¬ 
tivo per 3.040 lavoratori (2.280 nello 
stesso istituto e 760 nella Bna). Lo ha 
annunciato il segretario generale del¬ 
la Fiba-Cisl Eligio Boni al termine del¬ 
l'incontro con l'azienda, precisando 
che la procedura è stata congelata fi¬ 
no a un incontro previsto per il 3 mar¬ 
zo. L'azienda, secondo Boni, intende 
avvalersi delle norme previste dalla 
Finanziaria sugli esuberi nel settore 
bancario da attivarsi entro il 31 mar¬ 
zo con un accordo a livello aziendale 
in attesa del fondo per la gestione del¬ 
le eccedenze per nella categoria. Il 
personale in esubero sarebbe così ac¬ 
compagnato alla pensione con un as¬ 
segno di sostegno al reddito pagato 
dalle aziende. «L'entità degli esuberi 
annunciati - ha detto Boni - è fuori 
dalla realtà perché è calcolata su pro¬ 
cessi di riorganizzazione dell'azienda 
non ancora realizzati. Siamo preoc¬ 
cupati: sono cifre sganciate dalle reali 
eccedenze e per l'avvio unilaterale 
della procedura. Su numeri di questo 
tipo non faremo accordi». 
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Il presidente americano chiede fatti e non parole. Se il Rais non rispetterà gli impegni, gli Usa avranno il diritto di attaccare 

«Una chance a Saddam» 

Clinton accetta l'intesa ma non smobilita le truppe 


LOS ANGELES. Non ci sarà - almeno 
per il momento - guerra. Ma se davve¬ 
ro la pace ha vinto non lo si saprà in 
effetti, che tra qualche tempo. Con 
una palese riluttanza - e solo dopo 
molte ore d'interlocutorio e forse im¬ 
barazzato silenzio - Bill Clinton ha di¬ 
chiarato ieri che gli Usa sono disposti 
a dare all'accordo firmato a Baghdad 
una concreta possibilità di dimostra¬ 
re la sua efficacia. Ma poiché, come 
recita un vecchio proverbio, il diavo¬ 
lo si nasconde nei dettagli, proprio 
questo gli Stati Uniti - fedeli alla pro¬ 
pria missione di angeli custodi del 
mondo - si ripromettono di fare pri¬ 
ma di fermare la poderosa macchina 
di guerra messa in moto contro Sad¬ 
dam: setacciare l'accordo alla minu¬ 
ziosa ricerca d'ogni demoniaco tra¬ 
nello, d'ogni possibile, diabolico in¬ 
ganno; e, soprattutto, verificare con 
vigile pazienza che l'Irak davvero 
onori, nei giorni a venire, gli impegni 
assunti. Solo allora - compiuta questa 
necessaria opera di controllo ed epu¬ 
razione - la più grande, anzi, l'unica 
superpotenza planetaria emetterà la 
sua definitiva sentenza. 

L'Irak - ha detto ieri in sostanza 
Clinton - ha sottoscritto un accordo 
che, se pienamente onorato, metterà 
l'Unscom in condizioni di adempie¬ 
re ai propri compiti. Ma, dopo sette 
anni di crisi, quel che conta non é 
«quel che l'Irak dice, bensì quel che 
l'Irak fa». E fino a quando l'Irak non 
«avrà fatto» - ha aggiunto il presiden¬ 
te - le «nostre forze militari resteran¬ 
no al loro posto». 

Fino al momento di questa pubbli¬ 
ca dichiarazione, rilasciata nel primo 
pomeriggio alla Casa Bianca, Clinton 
non aveva dedicato che mezze parole 
- più che altro tese a rinviare ogni giu¬ 
dizio - agli apparentemente felici esiti 
della missione di Annan. Affrontato 
nella primissima mattinata dai gior¬ 
nalisti, il presidente s'era infatti limi¬ 
tato a rispondere d'essersi - cosa che 
nessuno dubitava - «occupato della 
situazione in Irak». Ed aveva confer¬ 
mato d'avere poco innanzi avuto, su 
questo tema, un «incontro con il 
consigliere per la Sicurezza Nazionale 
Samuel Berger ed il vice presidente Al 
Gore». Con Kofi Annan - aveva ag¬ 
giunto Clinton - non aveva fino a 
quel momento avuto che un breve 
colloquio telefonico la sera prima, 
dopo che il segretario generale delle 
Nazioni Unite già aveva raggiunto il 
suo accordo con Saddam. E, su questa 
base - già consultatosi in prima battu¬ 


ta con il premier britannico Tony 
Blair - si proponeva di avviare un pre¬ 
liminare confronto con Chirac e El- 
tsin. Questo era tutto. E bene era, ave¬ 
va lasciato intendere il presidente, 
che nessuno s'attendesse da lui più di 
tanto prima che ogni dettaglio del¬ 
l'accordo fosse stato chiarito. Ovve¬ 
ro: prima del rapporto che, il giorno 
dopo, il segretario Onu avrebbe pre¬ 
sentato al Consiglio di Sicurezza. 

Perché Clinton ha infine deciso di 
esporre anticipatamente la «luce ver¬ 
de»? Probilmente perché la natura 
dell'accordo - in effetti rispettoso di 
tutte le precondizioni imposte dagli 
Usa, come lo stesso Clinton ha dovu¬ 
to ammettere ieri - e la reazione della 
comunità internazio¬ 
nale non gli lasciavano 
altra scelta. Ed interes¬ 
sante è notare come l'i¬ 
nevitabile «sì» alla pace 
di Kofi Annan lo espon¬ 
ga ora, dentro gli Usa, ad 
una delle accuse che, in 
questi anni, egli più ha 
mostrato di temere: 
quella - già ieri ritornata 
nel commento del capo 
della maggioranza del 
Senato, Trent Lott - di 
delegare ad «un'altra 
entità» (leggi: alle Na¬ 
zioni Unite) la politica 
estera degli Stati Uniti. 

Curioso destino, 
quello del presidente 
Usa. Proprio per atte¬ 
nuare questo tipo di 
controversia e blandire 
la più estrema destra re¬ 
pubblicana, un anno fa 
Clinton aveva «sacrifi¬ 
cato» Boutros Boutros 
Ghali - giudicato troppo 
intraprendente ed im¬ 
pulsivo - sostenendo, 
contro venti e maree, la 
candidatura di Annan. 

Ed ora sono proprio i non preventiva¬ 
ti successi diplomatici del nuovo se¬ 
gretario generale ad esporlo alla sem¬ 
pre paventata accusa di «debolezza» 
sugli scenari internazionali. Per dirla 
con un commentatore televisivo: «La 
pace ancora non ha vinto, ma di certo 
ha già vinto Kofi Annan. Con l'accor¬ 
do di Baghdad il mondo ha guada¬ 
gnato un protagonista di grande sta¬ 
tura». E forse non era esattamente 
questo ciò che il presidente s'atten¬ 
deva da lui. 

Prima della dichiarazione della Ca¬ 


sa Bianca, del resto, non molto più lo¬ 
quaci di Clinton s'erano mostrati il 
segretario di Stato Madeleine Al- 
bright, il segretario alla Difesa Wil¬ 
liam Cohen ed il già menzionato Sa¬ 
muel Berger. Vale a dire: i tre collabo¬ 
ratori presidenziali che nei giorni 
scorsi più s'erano adoperati - pur con 
dubbie fortune - a «spiegare al popolo 
americano» le ragioni d'una probabi¬ 
le guerra. E che, ieri, erano - come 
Clinton - apparsi alquanto «spiazza¬ 
ti» di fronte alla non del tutto prevista 
necessità di commentare, al contra¬ 
rio, le ragioni d'una possibile pace. 
Forse per questo proprio di guerra 
Cohen ha continuato imperterrito a 
parlare. «Ieri - ha detto il segretario al- 

Non importa 
ciò che 
Tlrak dice 
ma ciò che 
Tlrak fa 


Cohen. 
Sono stato 
autorizzato 
a richiamare 
500 riservisti 


la Difesa - ho chiesto al presidente 
l'autorizzazione a richiamare altri 
500 uomini della riserva e della Guar¬ 
dia Nazionale. E mi aspetto di ottene¬ 
re al più presto l'autorizzazione presi¬ 
denziale...». Parole non vane. Una ta¬ 
le autorizzazione è in effetti arrivata 
nel primo pomeriggio. A tacitiana 
conferma del fatto che anche se la pa¬ 
ce ha momentaneamente prevalso, 
gli uomini non hanno, per questo 
cessato di preparare la guerra. 

Massimo Cavallini 




L'INTERVISTA 


Fondamentale il molo giocato dall'Italia 


L'ambasciatore Pulci prudente 
«Attenzione ai trionfalismi» 


In diplomazia il diavolo sta nei dettagli 



Il presidente statunitense Bill Clinton 


Naltchayan/Ansa 


LE REAZIONI 


Annan telefona a Prodi 
Soddisfazione di Dini: 
«Vince la linea italiana» 


Il riconoscimento più importante 
è venuto dal cielo. Appena salito 
sull'aereo che lo riportava a Parigi 
al termine della lunga maratona 
diplomatica in terra irachena, Ko¬ 
fi Annan ha telefonato per la se¬ 
conda volta in quarantott'ore a 
Romani Prodi. Lo ha fatto per 
esprimere, sottolinea una nota uf¬ 
ficiale di Palazzo Chigi, «la pro¬ 
pria profonda gratitudine per il 
determinante appoggio fornito 
dall'Italia alla sua missione a Ba¬ 
ghdad». Il Presidente del Consi¬ 
glio, dal canto suo, ha ringraziato 
il Segretario generale «per lo 
straordinario impegno con il qua¬ 
le ha svolto la sua delicatissima 
missione e ha espresso la fiducia 
che l'accordo firmato a Baghdad, 
assicurando il pieno e fermo ri¬ 
spetto delle Risoluzioni dell'Onu, 
possa segnare il superamento della 
crisi irachena». Fuori dall'ufficiali¬ 
tà, fonti di Palazzi Chigi racconta¬ 
no di una telefonata dai toni «cor¬ 
dialissimi», tra due «grandi ami¬ 
ci». Annan avrebbe rassicurato 
Prodi sul fatto che l'accordo rag¬ 
giunto potrà reggere alla verifica 
del Consiglio di Sicurezza, perché 
«risponde pienamente alle Risolu¬ 
zioni» delle Nazioni Unite. Dopo 
aver parlato con il «numero uno» 
del Palazzo di Vetro, Prodi ha av¬ 
viato consultazioni telefoniche 
con il presidente francese Jacques 
Chirac, con quello egiziano Hosni 
Mubarak e con il premier spagno¬ 
lo Josè Maria Aznar, registrando 
una «convergenza sostanziale» 
con i suoi interlocutori per quel 
che concerne la valutazione sull'e- 
volversi della vicenda irachena. 
«Non amo vantare i nostri meriti, 
ma la linea italiana portata avanti 
con coerenza è alla fine riuscita 
vincitrice», dichiara da Bruxelles 
il ministro degli Esteri Lamberto 
Dini. Il titolare della Farnesina ri¬ 
vendica all'Italia - e in particolare 
al comunicato congiunto Prodi- 


Eltsin del 10 febbraio - il merito di 
«aver rotto il ghiaccio» e aperto la 
strada a una soluzione pacifica 
della crisi. Sempre secondo il mi¬ 
nistro, i due punti qualificanti del¬ 
l'accordo raggiunto a Baghdad so¬ 
no l'esistenza di «un documento 
scritto» che dovrà ora essere tra¬ 
mutato in una nuova Risoluzione 
affinché «ognuno sappia gli obbli¬ 
ghi assunti», e il fatto che l'Irak ab¬ 
bia accettato «ispezioni ripetute e 
senza limiti di tempo». Tutto ciò, 
prosegue Dini, «allontana nel tem¬ 
po, rimandandola alle calende 
greche», l'ipotesi di un intervento 
militare in Irak. «Ha vinto la solu¬ 
zione negoziale - gli fa eco il sotto- 
segretario alla Difesa Massimo 
Brutti - la via diplomatica che il 
governo italiano riteneva fosse 
quella più efficace per risolvere la 
crisi. Ha vinto la fermezza nei con¬ 
fronti dell'Irak. Il dato politico in¬ 
ternazionale più rilevante - osser¬ 
va ancora Brutti - se l'accordo an¬ 
drà definitivamente in porto, è il 
rafforzamento dell'Onu. Il potere 
di arbitrato e di controllo delle Na¬ 
zioni Unite si conferma così come 
una fondamentale garanzia per la 
pace». Un concetto ribadito anche 
dal responsabile Esteri del Pds, 
Umberto Ranieri, e dai sottosegre¬ 
tari agli Esteri Rino Serri e Patrizia 
Toia. Di diverso avviso sono i diri¬ 
genti del Polo, da Casini a Pisanu a 
Tremaglia, tornati ad accusare il 
governo di «ambiguità e contrad¬ 
dizioni interne» nella conduzione 
della crisi irachena. Il pensiero va 
ora alle sofferenze indicibili del 
popolo iracheno. La fine dell'em¬ 
bargo viene chiesta dal Verde 
Manconi e dal Popolare Bianchi, e 
condivisa dall'insieme dei partiti 
che sostengono il governo Prodi. 
Una prospettiva che l'intesa rag¬ 
giunta a Baghdad rende più reali¬ 
stica. 


Umberto De Giovannangeli 


Netanvahu propone una nuova Camp David 

Israele ad Arafat 
«Pace anche fra noi» 


È l'uomo che in queste settimane ha 
tessuto i rapporti tra l'Italia e Kofi An¬ 
nan, di cui è amico personale, l'ulti¬ 
mo ad aver incontrato il Segretario 
generale delle Nazioni Unite prima 
della sua partenza per Baghdad. Si 
tratta dell'ambasciatore d'Italia pres¬ 
so le Nazioni Unite Francesco Paolo 
Fulci, personaggio-chiave della di¬ 
plomazia italiana nella crisi irache¬ 
na. «Oggi - sottolinea l'ambasciatore 
- a prevalere è la soddisfazione per 
l'impresa portata a temine da Annan. 
Ma attenzione a non cantare troppo 
presto vittoria. Perché in diplomazia 
vale l'assunto che il "diavolo sta nei 
dettagli"». 

Kofi Annan sembra aver com¬ 
piuto un «miracolo» diplomati¬ 
co. C'è anche un pezzo d'Italia in 
questa impresa? 

«Direi proprio di sì. Ed è lo stesso 
Segretario generale ad averlo am¬ 
messo pubblicamente e in più ripre¬ 
se. L'assonanza tra l'Italia e Kofi An¬ 
nan non nasce con la crisi irachena, 
ma si fonda su una forte comunan¬ 
za d'intenti per quel che concerne il 
rilancio dell'Onu, di un'organizza¬ 
zione fortemente rinnovata, come 
perno di un nuovo ordine interna¬ 
zionale. E non c'è dubbio che il suc¬ 
cesso della missione del Segretario 
generale darebbe un forte impulso a 
questo processo». 

Resta il fatto che il legame Ita¬ 
lia-Annan si è rafforzato nei gior¬ 
ni cruciali per la pace nel Golfo. 
Cosa è accaduto in proposito al 
Palazzo di Vetro? 


«C'è stato un lavoro incessante di 
tutta la nostra rappresentanza al- 
l'Onu in stretto collegamento con 
la Farnesina. Personalmente ricor¬ 
do le ore trascorse fuori dalla sala in 
cui si riuniva il Consiglio di Sicurez¬ 
za. In questo modo ho potuto eser¬ 
citare una certa "pressione psicolo¬ 
gica" sui rappresentanti dei Paesi 
membri del Consiglio perché soste¬ 
nessero la missione di Annan a Ba¬ 
ghdad. E, per fortuna, i risultati so¬ 
no stati soddisfacen¬ 
ti. Devo dire che il Se¬ 
gretario generale ha 
apprezzato partico¬ 
larmente la dichiara¬ 
zione Prodi-Eltsin, 
che gli consegnai pri¬ 
ma della sua parten¬ 
za per l'Irak. Quella 
dichiarazione ha 
rappresentato un 
passaggio decisivo 
per la realizzazione 
della missione». 

Ha avuto modo 
in queste ore di met¬ 
tersi in contatto con Annan? 

«Direttamente con lui no, ma ho 
parlato con i suoi più stretti collabo¬ 
ratori. Mi hanno confermato che 
Annan è convinto che l'accordo 
sottoscritto con le autorità irachene 
sia pienamente conforme allo spiri¬ 
to e alla lettera delle risoluzioni del¬ 
le Nazioni Unite». 

C'è chi ha accusato l'Italia di 
aver tenuto un atteggiamento on¬ 
divago, ambiguo sulla crisi ira¬ 


chena e, soprattutto, di aver incri¬ 
nato i suoi legami con l'alleato 
americano». 

«L'Italia non può prescindere dal¬ 
la solidarietà dei suoi alleati, la no¬ 
stra sicurezza dipende dal rafforza¬ 
mento di questi legami. Ma ciò non 
vuol dire accettare acriticamente 
ogni cosa. La nostra autonomia è 
fuori discussione. Francamente 
non vedo alcuna ambiguità nella li¬ 
nea di condotta da noi tenuta nella 


crisi irachena: abbiamo da subito 
puntato sulla soluzione diplomati¬ 
ca e operato di conseguenza, ma nel 
momento della verità, se Saddam 
Hussein avesse continuato a sfidare 
la legalità internazionale, non pote¬ 
vamo che essere solidali non con gli 
Stati Uniti o singoli alleati, ma con 
l'intera Comunità internazionale 
rappresentata dall'Onu e dal suo Se¬ 
gretario generale». 

Possiamo considerare superata 


la crisi irachena? 

«In questo momento la cosa peg¬ 
giore sarebbe lasciarsi andare al 
tionfalismo. Non è proprio il caso. 
Decisiva sarà la riunione di domani 
(oggi per chi legge, ndr.) del Consi¬ 
glio di Sicurezza che analizzerà il te¬ 
sto dell'accordo stilato a Baghdad. 
In diplomazia, la storia insegna che 
il "diavolo sta nei dettagli". Per 
quanto mi riguarda, tornerò a "pre¬ 
sidiare" la sala della riunione». 

È possibile azzardare 
una previsione sull'esi¬ 
to del Consiglio di Sicu¬ 
rezza? 

«È meglio evitarlo. 
Anche se nelle ultime 
ore i segnali sono inco¬ 
raggianti. Posso dirle che 
la vigilia è dominata da 
indiscrezioni e voci sul 
comportamento dei vari 
protagonisti...». 

Cosa si vocifera al Pa¬ 
lazzo di Vetro sull'o¬ 
rientamento degli Usa 
in sede di Consiglio? 

«Qualcuno sostiene che gli Stati 
Uniti potrebbero alla fine dare un sì 
vincolato all'intesa, nel senso che 
il Consiglio di Sicurezza dovrebbe 
sancire in una apposita Risoluzio¬ 
ne che qualsiasi violazione da 
parte irachena dell'accordo inne¬ 
scherebbe automaticamente il 
"casus belli" e quindi una rispo¬ 
sta militare. Ma ripeto, è solo una 
voce, per quanto autorevole...». 

[U.D.G.] 


Entusiasmo, soddisfazione, sollievo, 
irritazione, sconcerto... Sono i vari 
umori necessari a disegnare la map¬ 
pa delle posizioni sullo scacchiere 
internazionale del dopo accordo. In 
Israele si tocca con mano una stri¬ 
sciante diffidenza. Ancora ieri la 
gente veniva esortata a non abbas¬ 
sare la guardia, mentre le autorità 
militari hanno continuato con la 
distribuzione delle maschere anti¬ 
gas. «Che Saddam Hussein abbia 
fatto marcia indietro adesso, non si¬ 
gnifica che non possa ricominciare 
daccapo nel giro di qualche mese», 
è stato il secco commento del pre¬ 
mier Benjamin Netanyahu, che pro¬ 
prio ieri ha però proposto negoziati 
intensi con il presidente palestinese 
Arafat, alla presenza degli america¬ 
ni, «per giungere ad un accordo sto¬ 
rico». «Arafat ed io dobbiamo in¬ 
contrarci ad esempio a Camp David 
negli Usa alla presenza degli ameri¬ 
cani» ha detto il premier israeliano. 
E anche per Yasser Arafat, entusia¬ 
sta dell'accordo fra Irak e l'Onu, 
«non ci sono dubbi» che i risultati 
dei colloqui di Baghdad si rifletter- 
nno sull'intero processo di pace me¬ 
diorientale. 

Quando ormai si stavano preparan¬ 
do al peggio, anche gli altri paesi 
arabi hanno tirato un sospiro di sol¬ 
lievo. «È un accordo molto buono e 
spero che gli Usa lo appoggeranno», 
dice il presidente dell'Egitto Hosni 
Mubarak, avvertendo che se Sad¬ 
dam non dovesse rispettare i patti 
«la situazione si farebbe molto gra¬ 


ve». Ancora più esplicito l'Iran: «Gli 
americani stanno ancora cercando 
un pretesto per colpire militarmen¬ 
te l'Irak», ha detto il vicepresidente 
del Consiglio di sicurezza iraniano 
Hassan Rowani. «I libanesi riman¬ 
gono con il fiato ancora sospeso» se¬ 
condo il maggior quotidiano del Li¬ 
bano «An Nahar», il quale ieri anno¬ 
tava che «aerei americani stanno 
tuttora giungendo nel Golfo». Se¬ 
condo il ministero degli Esteri alge¬ 
rino «l'accordo è un successo impor¬ 
tante e prezioso per tutta la comuni¬ 
tà internazionale». Parole analoghe 
si possono leggere sul quotidiano si¬ 
riano, cui le autorità affidano spes¬ 
so le loro opinioni. Per la Lega Ara¬ 
ba, si «è evitata una catastrofe che 
avrebbe minacciato l'intera regio¬ 
ne». Tiepido il Kuwait, per il quale 
«si sono evitati i pericoli di un con¬ 
fronto militare», ma prima di essere 
certi che l'intesa funzionerà «biso¬ 
gna leggere fra le righe». Fuori dal 
coro il leader libico Gheddafi: 

«Avrei preferito vedere l'Irak di¬ 
strutto e tutti gli iracheni macellati 
come santi, piuttosto che permette¬ 
re agli ispettori dell'Onu di frugare 
nelle camere da letto di Saddam». 
Ovviamente soddisfatto il presiden¬ 
te russo Eltsin, per il quale la crisi 
irachena è «praticamente risolta». Il 
capo del Cremlino, che non ha 
escluso che l'Irak possa nascondere 
«un piccolo quantitativo di armi 
chimiche», ha ricordato di aver 
sempre auspicato una soluzione di¬ 
plomatica fin dall'inizio. E all'ac¬ 


cordo plaude anche la Francia, an- 
ch'essa ricordando che fin dall'ini¬ 
zio della crisi essa ha sempre difeso 
l'idea di una soluzione diplomatica. 
Senso di sollievo giunge dalla Cina 
che si era opposta all'ipotesi dell'at¬ 
tacco militare: «Annan ed i governi 
interessati hanno dato prova di fles¬ 
sibilità e saggezza» afferma il mini¬ 
stero degli Esteri. Si complimenta 
con il segretario generale dell'Onu il 
ministro degli Esteri spagnolo, Abel 
Matutes, il quale sottolinea però che 
«occorrerà continuare a vigilare per 
far sì che questi accordi siano rispet¬ 
tati». 

Cauto è anche l'atteggiamento 
adottato in Gran Bretagna dal pre¬ 
mier Tony Blair, stretto alleato di 
Washington, che si riserva una ri¬ 
sposta formale del governo inglese 
solo dopo aver esaminato i dettagli 
dell'accordo. «Questa vittoria - dico¬ 
no i portavoce del governo -, se di 
vittoria si tratta, è frutto della chia¬ 
ra strategia della diplomazia soste¬ 
nuta dalla forza». Per la Germania, 
il ministro degli Esteri si è detto 
«non scontento del risultato». Infi¬ 
ne, l'Unione europea: tanta voglia 
di credere nel geniale tocco di An¬ 
nan accompagnata dal timore di 
qualche scoglio inatteso, l'intransi¬ 
genza Usa o uno sgambetto irache¬ 
no. È con un prudente ottimismo, 
insomma, che i capi dell'Ue hanno 
accolto l'annuncio dell'intesa, la 
quale secondo loro dovrebbe essere 
integrata in una nuova risoluzione 
del consiglio di sicurezza Onu. 



«Nessuna 
ambiguità 
nella linea 
di condotta 
del governo» 
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Nessun mistero dietro la morte: infarto. Il pm: ergastolo per Vanni, 21 anni per Lotti. Il giallo del patrimonio dell'agricoltore? 

p Nessuno vuole il corpo di Pacciaiii 
E rispunta la bionda del misteri 

fr*w*5*S La donna addormentò Angelina, è moglie di un medico feticista? 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Pietro Pacciani è morto per cause 
naturali, anche se non è stata una morte ra¬ 
pida. Ha vissuto alcune ore in stato di semi¬ 
coscienza, dopo aver subito un infarto al 
miocardio. Lo ha accertato Pautopsia effet¬ 
tuata ieri poco prima delPuna dal dottor Gio¬ 
vanni Marello. Proprio alla stessa ora il pub¬ 
blico ministero Paolo Canessa concludeva la 
sua requisitoria con la richiesta delPergastolo 
per Pex postino Mario Vanni, la condanna a 
21 anni per il superteste-imputato Giancarlo 
Lotti, Passoluzione per il terzo imputato, 
Giovanni Faggi e 1 anno e mezzo per l'awo- 
cato Fabrizio Corsi, accusato di favoreggia¬ 
mento. 

Nessun giallo, nessun mistero sulla morte 
di Pacciani, anche se la procura non ha dato 
ancora il nulla osta per la sepoltura. Ma a 
Mercatale nessuno vuole la sua salma: non 
vogliono il cadavere i parenti, i quali non vo¬ 
gliono neanche spendere una lira per i fune¬ 
rali. Ci dovrà pensare il comune, ma i tecnici 
stanno studiando come fare: «È la prima vol¬ 
ta che capita» commentano al municipio. 

Secondo quanto accertato dal medico, la 
morte di Pacciani risale alla tarda serata di sa¬ 
bato, cioè al giorno precedente il ritrova¬ 
mento del cadavere nella casa di via Sonnino 
a Mercatale Val di Pesa. Pacciani, secondo il 
dottor Marello, è stato per qualche tempo in 
agonia: un particolare che sarebbe conferma¬ 
to anche dalla posizione e dalle caratteristi¬ 
che del corpo, trovato vicino al bagno, con i 
pantaloni abbassati ed il maglione alzato, e 
soprattutto sporco, come se Pacciani, agoniz¬ 
zante, si fosse trascinato per terra prima di 
morire. Solo «per scrupolo» durante Pauto¬ 
psia sono stati compiuti prelievi che potran¬ 
no essere utilizzati per successive analisi tos¬ 
sicologiche. «Ma non ci sono elementi - ha 
detto Marello - che possano far pensare a 
cause diverse da quelle naturali». 

Nel pomeriggio di ieri, il capo della squa¬ 
dra mobile Michele Giuttari e il dirigente 
della sezione omicidi Fausto Vinci insieme ai 
loro uomini hanno cominciato a perquisire 
la casa delPex agricoltore, alla presenza di 
una delle due figlie di Pacciani, Graziella. La 
ragazza è apparsa impaurita e sconvolta. 
«Cerchiamo qualsiasi cosa che può essere uti¬ 
le alle indagini» ha detto Giuttari. E rispon¬ 
dendo alla domanda se gli agenti fossero an¬ 
cora alla ricerca della Beretta 22 che ha fir¬ 
mato tutti gli otto duplici omicidi, Giuttari 
ha ripetuto: «Cerchiamo tutto ciò che può 
essere utile». Intanto gli investigatori, secon¬ 
do alcune indiscrezioni, avrebbero indivi¬ 
duato la signora bionda impellicciata che il 
20 gennaio 1996 riuscì a farsi accogliere in 
casa da Angiolina Manni, Pex moglie di Pac¬ 
ciani. Una visita misteriosa che si concluse in 
maniera drammatica: Angiolina si svegliò il 
giorno dopo e fu ricoverata alPospedale. Se¬ 
condo le indagini alla moglie di Pacciani era 
stato somministrato un sonnifero. Chi era la 
misteriosa signora bionda? Perchè aveva av¬ 
vicinato Angiolina? Gli uomini della mobile 
sarebbero riusciti a individuare la donna, che 
sarebbe la moglie di un medico fiorentino, 
morto qualche tempo fa. Si tratta forse del 
medico di cui ha parlato Giancarlo Lotti? Il 
supertestimone, infatti, ha accennato ad un 
dottore che acquistava i feticci da Vanni e 
Pacciani. 

Lo stesso pm Canessa ieri ha accennato a 
nuovi scenari, ai mandanti dei duplici omici¬ 
di delle coppiette sulle colline fiorentine. «Se 
il processo a Pacciani - ha detto Canessa - 
aveva fatto intravedere Pesistenza di compli¬ 
ci, il processo bis si conclude aprendo ulte¬ 
riori scenari su eventuali mandanti degli 
omicidi e sulle mutilazioni delle ragazze. 
Uno scenario sul quale non mi sento di fare 
ipotesi o previsioni. Dietro potrebbe esserci 
un mondo più perverso e segreto». E a questo 
proposito il pm accenna al già noto «patri¬ 
monio» di Pacciani: 150 milioni e due case, 
nonostante 20 anni di carcere. Qualcuno lo 
ha pagato? C'entra il medico?. 


Giorgio Sgherri 




Mario Vanni 

«A me non mi dispiace 
nulla, perché una volta mi 
minacciò sul giornale, 
quando sarei uscito di 
galera. Siamo andati a fare 
qualche merenda, non ho 
altro da aggiungere». 



Giancarlo Lotti 

«Non auguro la morte a 
nessuno, ma quella di 
Pacciani mi lascia 
indifferente. Ricordo solo 
il suo carattere violento. 
Ho detto la verità e se 
dovrò pagare lo farò». 


Renzo Rontini 

«Sono rimasto 
indifferente quando l'ho 
saputo morto. Lo preferivo 
vivo e in carcere. Ma se c'è 
un colpevole è la giustizia. 
Sono trent'anni, mica 
trenta giorni, che aspetto». 





Dava la caccia 
all'assassino 


Pietro Pacciani negli ultimi anni della 
sua vita cercava il «mostro», dava 
indicazioni alle persone che lo 
aiutavano perché trovassero elementi. 
Ecco un'intercettazione telefonica 
inedita del luglio 1996. Pacciani parla 
con un investigatore privato, Gagliardi e 
si lamenta degli avvocati. Pacciani: «E 
poi la suora no, la sa il nome di questo 
Claudio Lami quello che sa tutto di 
questo medico chirurgo e compagnia 
bella, no? È di Scandicci, bisognerebbe 
parlasse con lei, lei la gli fece il colloquio 
a questo e lui sa chi è e chi non è e 
compagnia bella. (...) Ho fatto l'appunto 
di questo Lami Claudio e gliè quello che 
uccise due carabinieri a Scandicci e poi 
sparò alla suocera, gli erano...lo 
cercavano per arrestarlo e gli dettero 
trenta anni e gli è un simpatizzante 
de...de... dei repubblichini, gli 
sequestrarono un gagliardetto sò una 
sega insomma e lui con questo, con 
questo andava al tiro a segno hai 
capito? Come infatti di questo medico 
chirurgo di Scandicci ne parlan tanti 
tanti testimoni, perse un proiettile nella 
corsia dell'ospedale, e insomma io ho 
fatto l'appunto ho segnato tutto qui (...) 
E fu allontanato mandato a Genova poi 
prese un motoscafo, e disse una donna 
che la testimoniò, dice che gli domandò 
dove andava dice fo un viaggio senza 
ritorno e lo ritrovarono affogato in 
mare». 


«Nessuna pietà per Pacciani, ma non vedremo più giornalisti in giro» 

A Mercatale l'incubo è finito 
«Il mostro ci dava troppa notorietà» 

Il contadino, raccontano i compaesani, era isolato. Solo il suo vicino gli portava 
da mangiare di nascosto: «Ma non mi dispiace sia morto». 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. C'è un carro funebre, davanti alla 
chiesa di Mercatale. Pochi metri più in là, 
davanti al bar Briciolo, grappoli di uomini 
ingiacchettati e con l'ombrello in mano 
aspettano pazienti che la salma esca di chie¬ 
sa per accompagnarla fino al cimitero. Fu¬ 
nerale di paese per una signora di 96 anni 
che è morta lo stesso giorno di Pietro Paccia¬ 
ni. Per il Vampa, invece, ci sono solo i furgo¬ 
ni di Canale 5 che mettono cavi e faretti 
ovunque per l'ennesima diretta dal luogo 
maledetto. «Qui non c'è più nulla da dire - 
commentano in paese -. E morto, lasciateci 
in pace». O se proprio si vuole dire qualcosa, 
allora diciamolo: per Mercatale è finito l'in¬ 
cubo. Non di Pacciani, per carità. «Che lui - 
raccontano due uomini davanti al bar - non 
dava fastidio». È finito l'incubo delle inva¬ 
sioni di massa, di giornalisti e poliziotti, fo¬ 
tografi e cameraman sempre all'assalto, che 
piombavano nella quiete di questo paesino 
sulle colline fiorentine, duemilaottocento 
anime che si sono ritrovate, loro malgrado, 
ad essere concittadini del «mostro». La sua 


morte è una liberazione. L'ha detto anche la 
moglie Angiolina, dal suo rifugio di Radda 
in Chianti, che ora «almeno è finita». Perchè 
non dovrebbero dirlo loro, a Mercatale, che 
come racconta un elegante signore in far¬ 
macia «anche a Londra, quando ho mostra¬ 
to la carta d'identità, mi hanno chiesto di 
Pacciani». 

Troppa pubblicità per questo paesino. È 
difficile trovare pietà, in giro per questo pae¬ 
se. Ma non per cattiveria. Pacciani, raccon¬ 
tano i compaesani, era isolato. Tra andare e 
uscire di galera, con quest'accusa che gli 
pendeva sulla testa di essere l'infame che an¬ 
dava in giro ad ammazzare le coppiette, po¬ 
chi avevano voglia di farci amicizia. Anche il 
suo vicino di casa, Rolando Rosani, classe 
'32, quello che negli ultimi anni gli ha porta¬ 
to da mangiare di nascosto, passando dal¬ 
l'orto confinante, per evitargli di uscire nei 
momenti di maggior assedio, confessa can¬ 
didamente: «Non sento né piacere, né di¬ 
spiacere. Stava male ed è morto». Tanto che 
quando arrivano i poliziotti per la perquisi¬ 
zione della casa, tranquillo tranquillo Rosa¬ 
ni mette il guinzaglio alla canina Cicoria, 


sgattoiola dall'orto e se ne va a giro in paese. 
«Mercatale, dio bono, un sospiro di sollievo 
ora lo tira - racconta il vicino -. Ci sono state 
delle domeniche, d'estate soprattutto, che 
qui non si passava. Secondo me se l'avessero 
tenuto in carcere, il Pacciani, sarebbe vissu¬ 
to meglio che qui». 

Negli ultimi tempi soprattutto, da quan¬ 
do moglie e figlie lo avevano abbandonato, 
il Vampa viveva miseramente. «Anche per 
l'igiene personale, per il mangiare - racconta 
Rolando -. Da solo ormai non ce la faceva 
più. Forse se avesse chiesto aiuto, qualcuno 
lo avrebbe aiutato. Ma lui ormai diffidava di 
tutti». Rolando, in tutti questi anni, non 
l'ha mai giudicato. «Ogni tanto entrava lui 
nel discorso, diceva che era innocente. Ma 

10 troncavo, perché sono cose troppo delica¬ 
te. Ogni tanto mi diceva di andare a bere un 
bicchiere insieme alla casa del popolo. Ma 
che vuole, uno pensa ai genitori di quei ra¬ 
gazzi morti e si perita a frequentare certe 
amicizie. Anche se poi i giudici lo avevano 
assolto e allora non ci si capisce più niente». 

Non si capisce, no. Pacciani era o non era 

11 mostro? «Si è portato il segreto nella tom¬ 


ba», dice la farmacista. «Adesso i giudici de¬ 
vono scoprire la verità e se era innocente noi 
gli facciamo la statua in piazza», commen¬ 
tano ridendo davanti al negozio di articoli 
sportivi. Di sicuro ora su Mercatale si spe¬ 
gneranno i riflettori e i visitatori domenicali 
torneranno ad essere gli stranieri degli agri¬ 
turismo della zona. «Peggiorerà per i bar del¬ 
la zona - dicono in tanti -. Loro, in questi an¬ 
ni, qualche caffè in più lo hanno fatto». 

È difficile trovare pietà, in giro per Merca¬ 
tale. A venti chilometri di distanza, su una 
collina di Montelupo, in una splendida vil¬ 
letta bianca, c'è una signora che forse, in 
queste ore, qualche lacrima l'ha versata. Si 
chiama Miranda Bugli ed è stata la prima fi¬ 
danzata di Pacciani. Il Vampa uccise un uo¬ 
mo, preso dalla gelosia per lei. «Miranda Bu¬ 
gli non c'è - avverte il figlio che staziona da¬ 
vanti al cancello in compagnia del cane lu¬ 
po -. Se la vuole per la morte di Pacciani, sap¬ 
pia che a noi queste cose non ci riguarda¬ 
no». 


Silvia Biondi 


Dalla Prima 



I mostri... 


Che sia o non sia lui il mostro, il 
valore zero della vita è il terreno su 
cui i mostri crescono. Possono uc¬ 
cidere a ripetizione per questo: 
perché gli altri non valgono. In 
grandissima parte, i mostri (di Fi¬ 
renze, di Foligno, di Terrazzo, di 
Montecchia, i due della Ludwig...) 
nascono in campagna. La civiltà 
contadina genera mostri. Eppure, 
la civiltà contadina è una civiltà 
non-violenta, non-bellicosa, non 
aggressiva. È la civiltà della soppor¬ 
tazione, del sacrificio, del super-la¬ 
voro, della casa-famiglia-chiesa, 
dell'ospitalità. Come mai questa ci¬ 
viltà, specialmente nel Nord, e spe¬ 
cialmente nel Nord-Est, adesso ge¬ 
nera mostri? Perché un tempo era 
un fiume che scorreva, e scorrendo 
purificava l'acqua. Adesso quel fiu¬ 
me si è fermato, è diventato sta¬ 
gno, cioè acqua morta, e nell'ac¬ 
qua morta tutto si guasta e marci¬ 
sce. Un tempo la civiltà contadina 
era il cuore della civiltà. Adesso è 
un relitto, perduto e dimenticato. 
Coloro stessi che ci vivono dentro, 
la disprezzano, se ne vergognano. 
La vita in campagna, la vita dei 
contadini, è una vita piccola e vuo¬ 
ta: i mostri sono coloro che impaz¬ 
ziscono in questo vuoto, e di colpo 
cercano di riempirlo di grandi 
eventi. Se avessimo potuto sentire i 
conciliaboli del mostro di Firenze 
con i suoi amici, chiunque siano, vi 
avremmo sentito l'eccitazione, il 
gasamento, l'euforia, che sono for¬ 
me della grandezza. Le vite che na¬ 
scevano in campagna erano fatte 
per contenere cose grandissime: 
casa-famiglia-figli-religione-natura- 
lavoro-risparmio. Sono cose-mor¬ 
te. Tutto è cambiato, compresa la 
religione. I grandi contenitori pieni 
di una volta sono vuoti. Quando i 
contadini andavano in città a fare 
gli operai, i sociologi dicevano che 
perdevano le regole che avevano 
prima, non riuscivano a farsene di 
altre, e vivevano senza regole, in 
«anomia». Oggi succede la stessa 
cosa, non ai contadini che vanno 
via, ma a quelli che restano. I mo¬ 
stri sono figure grandiose (fatte per 
vivere una vita grande) cadute in 
totale anomia. La cultura da cui 
vengono era la cultura della repres¬ 
sione. La repressione è caduta, ma 
non sono liberati, sono soltanto 
de-repressi, cioè scatenati. Scate¬ 
nato è l'omosessuale mostro di Fo¬ 
ligno, scatenato il mostro di Firen¬ 
ze, scatenato il mostro di Terrazzo. 
Non si accontentano di aver corpi 
di maschietti o di donne, li devono 
strangolare, squartare, seppellire. Il 
loro scatenamento ha qualcosa di 
vendicativo retroattivamente. La 
vendetta è una giustizia psicotica, 
cioè ingiusta. Loro non ne avverto¬ 
no il livello psicotico, ma ne sento¬ 
no il carattere di giustizia, cioè di 
giustificabilità. Tutti, dentro di sé, 
si giustificano. Il mostro di Terrazzo 
sostiene che le donne, facendo 
sesso con lui, morivano, senza che 
lui le uccidesse. Gli han dato l'erga¬ 
stolo, e lui ha commentato: «Non 
mi hanno capito». Il mostro di Foli¬ 
gno, che pure si firmava «mostro», 
dice che si sentiva «pulito», e per 
questo non faceva mai la doccia. 
Chi vive con loro entra nella sfera 
maligna della loro autogiustifica¬ 
zione, e fa fatica a ribellarsi. La ta¬ 
na del mostro è piccola, e il mostro 
la riempie tutta. Rimedi? Aerare la 
tana. Smuovere l'acqua dello sta¬ 
gno. Riportare la storia nelle cam¬ 
pagne, finite fuori-storia. Riaggan¬ 
ciarle alla società. Non chiudere le 
scuole nei paesi con pochi abitanti. 
Abbonare le osterie a qualche gior¬ 
nale. Facilitare la nascita di cinema. 
Fare un po' di luce. Perché i mostri 
si rintanano nel buio. 

[Ferdinando Camon] 


IL RETROSCENA 


Ancora oggi si nascondono sulle colline sopra Firenze. Tra loro potrebbe esserd il mandante 


Quell'osteria dove i guardoni sceglievano le coppie 


Decidevano gli appostamenti in un'osteria agli Scopeti, sopra Scandicci. Su quel gruppo si è indagato poco e male. 


Guardoni e poi assassini? O in¬ 
vece soltanto disturbatori e ma¬ 
niaci, presi a sassate dalle cop¬ 
pie, quando si accorgevano di 
quegli occhi malati che scrutava¬ 
no pantaloni abbassati, gonne 
sollevate e mani che correvano 
da una parte all'altra? Il dilem¬ 
ma su quei guardoni, nel caso 
del « mostro di Firenze», ha tor¬ 
mentato per anni gli inquirenti 
fiorentini che poi, stringi, strin¬ 
gi, sono rimasti con un pugno di 
mosche in mano. Ma altri han¬ 
no subito aggiunto che nell'am¬ 
biente dei guardoni che , ancora 
oggi, puntano le coppie nei din¬ 
torni di Firenze, nei pratoni, nei 
boschetti tra Scandicci, Signa , 
Lastra a Signa, Vicchio, Borgo 
San Lorenzo, Calenzano e Sesto, 
non si è indagato abbastanza. 
Insomma, quei guardoni, non 
sarebbero stati passati al setaccio 
con la cura dovuta, in una situa¬ 
zione così terribile. Otto duplici 
omicidi, appunto, in diciassette 
anni. 

Già nel corso delle prime inda¬ 
gini e anche durante le udienze 
al processo di primo grado con¬ 
tro Pietro Pacciani, il gruppo dei 
guardoni, ogni tanto faceva ca¬ 


polino nei racconti di certi testi¬ 
moni e nelle carte processuali. 
Ma chi erano ? Da dove veniva¬ 
no? E , soprattutto, dove «opera¬ 
vano» e si appostavano? E poi, 
davvero, in provincia di Firenze 
c'è ed esiste una antica tradizio¬ 
ne « guardonistica» che risalireb¬ 
be addirittura al grande periodo 
rinascimentale? C'è, eccome! Ed 
è antica come in molte altre par¬ 
ti d'Italia e del mondo. L'altra 
tradizione cittadina- per parlar 
chiaro- è quella dell'omosessua¬ 
lità un po' malata e «marchetta¬ 
ra», come dicono gli esperti. 
Non c'è stato nessun grande arti¬ 
sta fiorentino, come si sa, che, 
quando dal contado arrivava nel 
cuore della città, non cercasse 
qualche amichetto o « fidanza¬ 
to», con il quale sceglieva di vi¬ 
vere . D'altra parte, ancora oggi, 
nella zona della Stazione di San¬ 
ta Maria Novella o in uno dei vi¬ 
coletti che fiancheggiano Piazza 
della Signoria, ci sono angolini 
dove i gay in età avanzata van¬ 
no, da sempre, a caccia dei ra¬ 
gazzini. E i guardoni? Più in pro¬ 
vincia che in città. 

Ma anche nel cuore della Città 
del Giglio, sono sempre finiti 


sulla bocca di tutti, i nomi di al¬ 
cuni nobili che pagavano e be¬ 
ne, perché qualcuno si mettesse 
a letto con la propria moglie 
mentre loro, tranquillamente se¬ 
duti, guardavano. 

Perdonino i concittadini, ma è 
la verità. E la verità non può mai 
essere sentita come un insulto. 

Ma torniamo ai guardoni nelle 
indagini sul mostro di Firenze e 
su Pietro Pacciani. Ci sono sem¬ 
pre stati dati e notizie circostan¬ 
ziate. Un folto gruppo di questi 
personaggi, abbastanza avanti 
con gli anni, si riuniva sempre, 
qualche giorno prima del fine 
settimana, in una nota trattoria 
degli Scopeti, sopra a Scandicci o 
nel bosco della Roveta, tra Scan¬ 
dicci e Lastra a Signa. Durante la 
ricerca sul «mostro» la polizia 
aveva avuto informazioni abba¬ 
stanza precise. Tra loro ci sareb¬ 
bero stati Pacciani, Lotti e Van¬ 
ni. Non solo, dunque «compa¬ 
gni di merende», ma anche di 
pranzi e cene con tante preliba¬ 
tezze. Seduti a tavola, i guardoni, 
tra un boccone e l'altro, si sareb¬ 
bero messi spesso a discutere e 
anche a litigare per «spartirsi» le 
zone di influenza e di controllo. 


Insomma, il giovedì o il venerdì, 
quel folto gruppo di «gentiluo¬ 
mini» avrebbero detto: «Sabato 
prossimo vado io agli Scopeti. 
Tu c'eri la settimana scorsa. Ora 
tocca a me». Oppure: «A quell'a¬ 
rea di sosta vicino a Scandicci, 
domenica sera, andiamo noi tre. 
Ci saranno di sicuro quei due ra¬ 
gazzi che si fermano sempre in 
quel punto con la macchina. Lei 
ci piace moltissimo e vogliamo 
vederla mezza spogliata». Il che 
presupponeva anche la diretta 
conoscenza di questa o quella 
coppietta che aveva l'abitudine 
di fermarsi in quel posto. Insom- 
ma, guardoni e bene informati 
su abitudini e usanze di tanti 
bravi ragazzi poi finiti al campo¬ 
santo. 

Esagerazioni? Niente affatto. 
Le informazioni arrivate agli in¬ 
quirenti erano piuttosto circo- 
stanziate. Si certo, delle indagini 
ci sarebbero state, ma tutte con¬ 
dotte con non troppa cura. Così 
hanno spesso detto e ripetuto al¬ 
cuni dei difensori di Pietro Pac¬ 
ciani. E' vero ? Non è vero? 
Chiarimenti precisi e specifici 
non sono mai arrivati. Si è sol¬ 
tanto ripetuto fino alla noia che 


i guardoni erano soltanto dei 
guardoni e non certo degli assas¬ 
sini. 

Chi ha sempre parteggiato per 
l'innocenza di Pacciani, pur am¬ 
mettendo una eventuale colpa 
di «guardonismo», ha sempre 
aggiunto che il vecchio Pietro, 
pur avendo violentato le figlie, 
avuto rapporti con altre donne e 
forse persino con molti altri es¬ 
seri viventi, non sarebbe mai sta¬ 
to davvero capace di uccidere 
coppiette innocenti di passag¬ 
gio. Il primo delitto della sua vi¬ 
ta, poi, era maturato in ben altre 
circostanze.« Bestia» e «animale» 
(gli insulti, ovviamente, valgono 
per Pacciani vivo e non per quel 
poveraccio del contadino di 
Mercatale ormai morto) non sa¬ 
rebbe mai stato in grado di por¬ 
tare a termine - hanno sempre 
detto gli innocentisti - le famose 
mutilazioni da «chirurgo» ri¬ 
scontrate sui corpi di alcune del¬ 
le vittime. Insomma, «l'operaio 
agricolo della terra», era tutto 
«pesantezza» e « grevità». 

Niente mani raffinate, dun¬ 
que, niente tagli , niente buste 
con macabri reperti alla donna 
magistrato che indagava sul mo¬ 


stro. Furbo, furbissimo, di una 
antichissima furbizia (forse uno 
strumento di sopravvivenza al¬ 
l'epoca d'oro della grande Firen¬ 
ze e dello sviluppo agricolo del 
contado), ma forse davvero solo 
guardone. E allora ? Anche nel 
momento della sua morte è tor¬ 
nata fuori Tipotesi di un «super- 
guardone» o di un mandante: 
un medico, un professore, un 
chirurgo espertissimo. Roba vec¬ 
chia, comunque. Anche nel cor¬ 
so delle indagini «a tutto cam¬ 
po» dei primi tempi, si parlò am¬ 
piamente di un mandante più 
raffinato e colto di Pacciani e dei 
suoi compagni di merende o di 
pranzi. Furono addirittura per¬ 
quisiti gli armadietti e le case di 
alcuni medici di un grande ospe¬ 
dale fiorentino, ma la pista finì 
nel nulla. 

Dunque torniamo ancora una 
volta al gruppo dei guardoni che 
si riunivano in una trattoria in 
mezzo ai boschi, per dividersi le 
zone di controllo. Quei perso¬ 
naggi sono stati tutti passati al 
vaglio nel modo dovuto? Alibi a 
prova di bomba e perquisizioni 
senza risultato? Controlli e pedi¬ 
namenti tutti andati a vuoto? 


C'è chi ne dubita. Non sarà, 
come in tanti altri casi, il piccolo 
e sottovalutato « neo» delle in¬ 
dagini? Che la famosa «squadra 
antimostro» abbia davvero trala¬ 
sciato, stranamente, questa sof¬ 
fiata molto concreta e circostan¬ 
ziata? Domande e solo domande 
alle quali, forse, il pubblico mi¬ 
nistero dott. Canessa ha, da tem¬ 
po, risposte certe e sicure. Rima¬ 
ne il fatto incredibile e stupefa¬ 
cente di quel gruppo di guardoni 
che si riunivano in trattoria per 
spartirsi le zone di « lavoro» e di 
controllo. Diciamo la verità: 
scienze umane, psicologia e psi¬ 
chiatria, non hanno davvero fat¬ 
to grandi passi avanti nel capire 
gli incredibili, contorti e straor¬ 
dinari misteri del cervello uma¬ 
no. Dunque, la tragedia di tutti 
quei poveri ragazzi massacrati 
sulle colline intorno a Firenze, 
difficilmente sarà chiarita fino 
in fondo e oltre ogni ragionevo¬ 
le dubbio». La morte del vecchio 
Pietro Pacciani, con il cuore for¬ 
se schiantato da mille solitudini, 
ha fatto il resto. 


Wladimiro Settimelli 
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Palazzo Marino 

Allarme bomba 
per uno zainetto 

Uno zainetto con dentro una 
macchina per fare il caffè, la¬ 
sciato a terra accanto all'usci- 
ta posteriore di Palazzo Mari¬ 
no, ha fatto scattare un allar¬ 
me-bomba poco prima delle 
13 al Comune di Milano. L'al¬ 
larme è rientrato mezz'ora 
dopo quando gli artificieri 
della polizia hanno aperto lo 
zaino e hanno trovato il pic¬ 
colo elettrodomestico. L'al¬ 
larme è scattato alle 12.45 
quando un passante ha nota¬ 
to la borsa, in piazza S.Fedele, 
e ha avvertito i vigili urbani. 
In attesa dell'arrivo della poli¬ 
zia sono stati allontanati i 
passanti ed è stato impedito il 
passaggio all'ingresso poste¬ 
riore di Palazzo Marino. 

Maniaco in azione 

«litanie» sospeso 
per le molestie 

Proiezione sospesa in una sala 
parrocchiale, con intervento 
dei carabinieri alla ricerca di 
un maniaco sessuale, rimasto 
sconosciuto, che aveva mole¬ 
stato una ragazzina di 12 an¬ 
ni. È successo l'altra sera nel 
cinema parrocchiale San Roc¬ 
co di Seregno. Gli spettatori 
stavano assistendo al film 
«litanie» quando verso le 20 
le luci del cinema si sono acce¬ 
se e nella sala sono entrati due 
carabinieri in divisa assieme 
ad una dodicenne, che poco 
prima aveva denunciato di 
essere stata molestata da uno 
sconosciuto. La ragazzina 
aveva detto ai titolari del cine¬ 
ma che mentre era seduta in 
sala un uomo si era seduto ac¬ 
canto a lei e approfittando del 
buio aveva cominciato a toc¬ 
carle le gambe. I gestori del ci¬ 
nema hanno chiamato i cara¬ 
binieri che, dopo aver inter¬ 
rotto la proiezione in sala, 
hanno fatto un sopralluogo 
con la presunta vittima, che 
però non è riuscita a identifi¬ 
care il molestatore. 

A Legnano 

Manifestazione 
per l'Ansaldo 

Contro lo smantellamento 
dello stabilimento Ansaldo di 
Legnano e in difesa del posto 
di lavoro degli attuali 2.000 
dipendenti si è tenuta ieri po¬ 
meriggio una manifestazione 
indetta dall'amministrazio¬ 
ne comunale. Dopo il corteo, 
i partecipanti si sono riuniti al 
Teatro Galliera dove, oltre al 
sindaco, hanno parlato espo¬ 
nenti della Regione e della 
Provincia e rappresentanti 
dei sindacati unitari. Al mini¬ 
stro dell'Industria sono stati 
chiesti provvedimenti con¬ 
creti per il salvataggio di un'a¬ 
zienda importante per un ter¬ 
ritorio che già numerose vol¬ 
te è stato colpito dalla dismis¬ 
sione di industrie. 

Inquinamento 

Acque viola 
in una roggia 

Si sono colorate di viola, con 
tutta probabilità per uno sca¬ 
rico abusivo di scarti di colo¬ 
ranti, le acque della roggia 
Carrera, in via Lazzati a Trez- 
zano sul naviglio. L'allarme, 
scattato nel primo pomerig¬ 
gio, è stato dato dai contadini 
della vicina Cascina Locatelli, 
le cui mucche pascolano pro¬ 
prio nelle vicinanze della rog¬ 
gia. Sul posto sono intervenu¬ 
ti i tecnici dell'Ufficio ecolo¬ 
gia e i vigili di Trezzano. 

Iniziative Pds _ 

Nuovo lavoro 
e 35 ore? 

La riduzione dell'orario di la¬ 
voro a 35 ore può far diminui¬ 
re la disoccupazione? Flessi¬ 
bilità, formazione professio¬ 
nale, contratti di area, ricerca 
applicata sono strumenti effi¬ 
caci per creare nuova occupa¬ 
zione? Di questi argomenti si 
parlerà questa sera presso la 
Unione di base del Pds «Bor- 
tolotti» di viale Certosa 290. 
Interverranno Marco Cipria¬ 
no (Pds), Bruno Casati (Re) e 
G.Roilo (Cgil). 


Nel 1997 l'Ufficio Oggetti Rinvenuti del Comune ha catalogato 34.422 tra borse, telefoni, chiavi,vestiti e altre mera trovate per strada 


La città degli sbadati 


Primi i documenti 
nella hit-parade 
degli smarriti 


Perdere i guanti, l'ombrello, le chia¬ 
vi di casa: niente di strano, è un inci¬ 
dente banale. Un po' meno banale è 
riuscire a perdere in giro per Milano, 
magari sul tram, indumenti intimi, 
scarpe, strumenti musicali, carrozzi¬ 
ne (vuote, si spera), e generi comme¬ 
stibili. È un ritratto curioso, quello 
che emerge dalla relazione sulle atti¬ 
vità dell'Ufficio Oggetti Rinvenuti 
del Comune, che nel corso del 1997 
ha catalogato e immagazzinato ben 
34.422 oggetti (17.178 quelli restitui¬ 
ti ai legittimi proprietari, in tutto 
4.712 persone). I milanesi vivono 
con la testa per aria, si direbbe...an¬ 
che se occorre precisare che parte di 
questo po' po' di roba arriva anche da 
vigili, polizia e carabinieri: alcuni de¬ 
gli oggetti sono stati realmente persi 
da gente distratta, altri sono saltati 
fuori da borsette o valigie rubate, par¬ 
zialmente svuotate, e poi gettate via 
dai ladri. 

L'ufficio comunale riceve in media 
100/120 telefonate al giorno, per ri¬ 
chiesta di informazioni. Se avete per¬ 
so qualcosa anche voi, chiamate i nu¬ 


meri 54.65.299, oppure 54197249/ 
257; l'orario di apertura è dalle 8.30 
alle 16, dal lunedì al venerdì. Una 
chiamata potrebbe evitarvi la perdita 
di un sacco di tempo e un sacco di sol¬ 
di, quelli necessari al rinnovo di do¬ 
cumenti smarriti: l'anno scorso sono 
state restituite 1.956 carte d'identità, 
1.097 patenti, 215 passaporti, 125 li¬ 
bretti di circolazione, 99 certificati di 
proprietà, 132 targhe, 137 telefoni 
cellulari e, dulcis in fundo, ben 
32.619.075 lire in contanti. Agli Og¬ 
getti Rinvenuti hanno fatto una sti¬ 
ma un po' pignolesca, arrivando a 
calcolare che sono stati fatti rispar¬ 
miare alla cittadinanza ben 531 mi¬ 
lioni e 3milasettantacinque lire. 

Esaurito il capitolo dei documenti - 
che sono in testa alla hit-parade degli 
oggetti smarriti - spulciamo il resto 
della lista, cominciando con un dato 
confortante, quello sui contanti. Chi 
dice che l'onestà è una virtù in via d'e¬ 
stinzione? Cittadini zelanti e poli¬ 
ziotti in gamba hanno portato in Co¬ 
mune oltre 46 milioni. Al secondo 
posto, dopo i documenti, si piazzano 



Valigie, borse, borsette: di tutto di più. Qualcosa, alla fine, con un po' di pazienza si trova sempre 


tessere e carte di credito: 6147, di cui 
3052 tornate a casa. Al terzo posto ab¬ 
bastanza prevedibilmente, sono por¬ 
tafogli e borsellini: su 2.863 ritrovati, 
1.705 sono stati riconsegnati. Note¬ 
vole anche la quantità di occhiali: 
701, di cui 199 restituiti ai proprieta¬ 
ri. Sconcertante il dato su indumenti 
e biancheria: tra mutande, golf e reg¬ 
gipetti sono arrivati in Comune 1889 


capi, di cui ben 488 tornati nei legitti¬ 
mi cassetti. In netta ascesa i telefonini 
cellulari: ne erano stati trovati 171 
nel 1996, nel 199 7 il numero è salito a 
256. Più difficili da perdere sono i 
computer, solo 11 di cui ben 8 resti¬ 
tuiti. Trentadue sono i non meglio 
precisati «commestibili». Brioche? 
Panini? Salami? In ogni caso, 11 sono 
stati riconsegnati. Le scarpe sono 


390, 206 le targhe, 142 gli orologi, 
537 i libri, 43 le collane, 6 i gioielli 
(tutti restituiti), 4 tra biciclette, car¬ 
rozzine e tricicli, 4 le pellicce, 6 gli 
strumenti musicali (giacciono anco¬ 
ra lì, i padroni non li hanno reclama¬ 
ti), 1879 le chiavi, 5 i bastoni e stam¬ 
pelle (anche questi tutti restituiti). 


Marina Morpurgo 


Insediato ieri il Comitato provinciale per la moneta europea. Tra i 29 componenti anche i consumatori 


Prove tecniche per l'Euro 

Imprese, istituti bancari e Poste i primi a fare i conti con la doppia valuta 



La marcia verso l'Euro, la moneta 
unica europea, ha raggiunto anche 
Milano. Si è insediato ieri in Prefettu¬ 
ra il Comitato provinciale per l'Euro 
(Cep). L'organismo è presieduto dal 
prefetto Roberto Sorge, e ne fanno 
parte, oltre al presidente, 29 compo¬ 
nenti (con altrettanti supplenti) in 
rappresentanza delle maggiori istitu¬ 
zioni a livello amministrativo, finan¬ 
ziario, imprenditoriale, sindacale, 
professionale e degli utenti. Tra di es¬ 
si compaiono i Comuni di Milano, 
Monza e Legnano, la Camera di 
Commercio cui spetta anche il coor¬ 
dinamento tecnico-operativo, l'As- 
solombarda, la Cariplo, la Banca Po¬ 
polare di Milano, le Unioni commer¬ 
cianti e artigiani, gli Ordini degli Av¬ 
vocati e dei Commercialisti, la Coldi¬ 
retti, il Provveditorato agli studi, i sin¬ 
dacati confederali Cgil, Cisl, Uil e 
l'Ugl, nonché un rappresentante dei 
consumatori. 

Con la riunione di ieri Milano ha 
posto la prima pietra della «macchi¬ 
na» organizzativa e informativa loca¬ 
le che dovrà portare gradualmente, 
nell'arco di tre anni a partire dal pri¬ 
mo gennaio '99, alla conversione del¬ 
la Lira in Euro (1/1/2002). Uno dei 
primi e principali compiti del Cep sa¬ 


rà quello di «spiegare l'Euro ai cittadi¬ 
ni, agli operatori economici, ai giova¬ 
ni, per formare a tutti i livelli una "co¬ 
scienza" della moneta unica euro¬ 
pea». Come ha ricordato il prefetto, 
toccherà al Cep, in raccordo con il 
Comitato nazionale e quelli delle al¬ 
tre provincie, coordinare le «idee» e le 
iniziative promosse dalle diverse isti¬ 
tuzioni per preparare i cittadini alla 
moneta unica. 

Idee e iniziative saranno proposte e 
vagliate da un comitato esecutivo ri¬ 
stretto (7 persone), che verrà nomi¬ 
nato nella prossima riunione colle¬ 
giale di marzo per dare tempo ai 29 
componenti di discutere tra loro. In¬ 
tanto, però, alcune organizzazioni e 
categorie si stanno muovendo. La 
Camera di Commercio, per parte sua, 
ha già avviato corsi di formazione, se¬ 
minari, simulazioni di bilanci in Eu¬ 
ro, rivolti agli imprenditori di vari 
settori. Alle aziende infatti spetta l'o¬ 
nere di cimentarsi da subito con i bi¬ 
lanci in Lire e in Euro. Inoltre la CdC 
sta preparando una «newsletter» con 
cadenza quindicinale da inviare alle 
imprese. Il segretario generale Pier 
Daniele Melegari, poi, ha ieri indica¬ 
to altri possibili terreni di intervento: 
campagne informative, concorsi stu¬ 


denteschi per temi e tesi sull'Euro, e 
anche, sull'esempio di altre città, si¬ 
mulazioni di pagamenti in Euro nei 
centri commerciali. Ma ancora nulla 
di concreto. 

Per banche e Poste si tratta invece 
di adeguare il sistema informatico - 
basta pensare a tutte le operazioni self 
Service, ai servizi di pagamento per 
conto dei clienti, agli investimenti - e 
di formare i quadri. A tutto questo sta 
già provvedendo, ad esempio, la Ca¬ 
riplo. Che nel contempo ha predi¬ 
sposto una serie di strumenti per in¬ 
formare anche la clientela. Da marzo 
deplianti esplicativi sull'utilizzo del¬ 
l'Euro saranno a disposizione in tutti 
gli sportelli, e analoghe informazioni 
verranno introdotte nel sito Inter¬ 
net. A maggio, poi, quando si sapran¬ 
no i paesi accreditati già dalla prima 
fase e i rapporti di concambio tra le 
valute nazionali e l'Euro, il cliente ri¬ 
ceverà informazioni mirate per ogni 
singolo prodotto. Ovvero, sia sugli 
estratti conto sia se sono in scadenza 
titoli o la rata di un mutuo l'utente 
Cariplo potrà sapere cosa accadrà in 
futuro con quando l'Euro sarà in vi¬ 
gore. 


Rossella Dallo 


IN VIALE SARCA 


«Mi butto» 
Carabiniere 

10 salva 

Al carabiniere che lo ha inseguito 
lungo le impalcature fino al quin¬ 
to pianto di un stabile di via Santa 
Marcellina ha spiegato di essere 
«depresso», pieno di «problemi 
personali» e che quindi voleva 
«farla finita». Il militare della pat¬ 
tuglia in servizio alle 3,40 nella zo¬ 
na di viale Sarca ha dovuto mante¬ 
nere tutta la calma necessaria per 
tenere calmo l'aspirante suicida e 
convincerlo a desistere. 

E accaduto nella notte tra dome¬ 
nica e lunedì, sopra i ponteggi che 
ricoprono lo stabile all'angolo tra 
viale Sarca e via Santa Marcellina. 
Una telefonata ha segnalato alla 
centrale operativa dei carabinieri 
che era scattato l'allarme installato 
a protezione delle impalcature 
perché qualcuno vi si stava arram¬ 
picando. Giunti sul posto, i milita¬ 
ri della pattuglia più vicina hanno 
subito visto una persona che stava 
salendo verso l'ultimo piano del 
palazzo. Lo hanno invitato a scen¬ 
dere senza ricevere alcuna rispo¬ 
sta, quindi un carabinieri si a sua 
volta arrampicato sui ponteggi per 
raggiungerlo. 

Una volta raggiunto l'ultimo 
piano - il quinto - l'uomo ha grida¬ 
to al militare di non avvicinarsi. «È 
pericoloso», ha cercato di spiegare 

11 carabiniere, ma il fuggitivo gli ha 
replicato seccamente che non gli 
importava niente e che voleva sui¬ 
cidarsi perché era depresso e pieno 
di problemi. «Non avvicinatevi o 
mi butto», ha urlato. Nel cuore del¬ 
la notte, sui ponteggi in legno e tu¬ 
bi, è iniziata a quel punto la pa¬ 
ziente opera di convincimento da 
parte del militare dell'Arma, che 
dopo aver dialogato a lungo con 
l'uomo è riuscito a convincerlo a 
desistere dai suoi propositi suicidi 
e lasciarsi raggiungere. Attorno al 
collo aveva annodato una cinghia 
di nylon. 

Accompagnato a terra con l'au¬ 
silio dei vigili del fuoco, soprag¬ 
giunti nel frattempo, Gustavo G. - 
come è stato successivamente 
identificato l'aspirante suicida - è 
stato accompagnato all'ospedale 
Niguarda dove è stato preso in cura 
al reparto di psichiatria. Mentre 
ancora lo tranquillizzavano in sala 
d'attesa, i carabinieri hanno realiz¬ 
zato che per il personale del repar¬ 
to psichiatrico dell'ospedale Ni¬ 
guarda Gustavo G. non era affatto 
un volto nuovo: molti gli si rivol¬ 
gevano chiamandolo per nome e 
domandando cosa avesse cercato 
di fare «questa volta». A quanto ri¬ 
sulta, infatti, aveva già tentato più 
volte di togliersi la vita. L'altra not¬ 
te aveva scelto di legarsi all'impal¬ 
catura dello stabile di via Santa 
Marcellina o forse di gettarsi nel 
vuoto per «liberarsi» così dei suoi 
problemi familiari. 


GIOCARE 



Moratti, 50 giorni 
da orsacchiotto 


RICORDARE 



Quella raffica 
in piazzale Baracca 


La questione non è decisiva. Sicu¬ 
ramente meno importante della 
pace con l'Iraq o della polemica 
sulla Bicamerale innestata da Ghe¬ 
rardo Colombo, però bisogna pur 
dirlo: Massimo Moratti, munifico e 
magnifico presidente dell'Inter, 
dopo ogni sconfitta deve per forza 
parlare? Lo diciamo, sia chiaro, 
contro i nostri interessi perchè 
chiunque faccia questo mestiere, 
cioè scriva di calcio, deve inginoc¬ 
chiarsi davanti alla sua immagi- 
netta ogni giorno che il Signore ha 
creato. Quale altro presidente in¬ 
fatti riesce a darci, domenica dopo 
domenica (a volte anche nei gior¬ 
ni feriali), cosi tanto inchiostro sul 
quale allegramente ricamare? Bi¬ 
sogna ringraziarlo di cuore, anche 
a nome di tutta la categoria da 
tempo in nota sofferenza. 

Ieri Moratti, dopo le punzecchia¬ 
ture a Simoni di domenica, è tor¬ 
nato nei panni del tranquillizzato- 
re che però non è più disposto a ri¬ 


dimensionare le ambizioni. «No, è 
un discorso che non accetto per¬ 
ché l'organico è da primo posto e 
nello scudetto ci credo, vorrei ve¬ 
dere la squadra giocare meglio, gli 
schemi sono il mestiere di Simoni 
con il quale ho comunque un 
buon rapporto» e via con l'am¬ 
morbidente Coccolino. Come di¬ 
ceva Troisi, tra un giorno da leone 
e cento da pecora, meglio 50 gior¬ 
ni da orsachiotto. Ecco al lunedì 
Moratti da leone torna orsachiot¬ 
to. Che Simoni ci faccia l'abitudi¬ 
ne. 

Chi invece è meglio che non ci fac¬ 
cia l'abitudine, a certe domeniche, 
è Salvatore Fresi, nella fattispecie 
Salvatore della Lazio e affossatore 
dell'Inter. Si ha un bel po' a parlare 
di schemi e di modulo di gioco, 
ma se uno come Fresi t'inventa 
due micidiali sfondoni ogni dome¬ 
nica, anche il miglior allenatore 
del mondo (a proposito mito dopo 
mito c'è rimasto solo Zaccaroni) 


rischia di finire come Sacchi, che 
con tutti i miliardi che ha è pur 
sempre una bella fine. 

Vogliamo parlare del Milan? Par¬ 
liamone, anche perché non capita 
spesso che segni sette gol (quattro 
col Vicenza, tre con l'Empoli) in 
una settimana. Un gol al giorno 
toglie il medico di torno e ridà un 
po' di colore all'esangue crapone 
di Galliani, da tempo meno lucido 
del solito. Si è tanto parlato (giu¬ 
stamente) del ritorno di Weah e 
della rinnovata vena di Ganz. Di 
chi invece si continua a parlare 
poco è di Pippo Maniero, 3 gol in 
cinque partite, uno di quei bom¬ 
ber vecchio stampo cresciuti alla 
scuola di Aldo Serena, una dura 
scuola di sopravvivenza che ti per¬ 
mette di invecchiare in panchina 
senza accumulare la ruggine del 
tempo. Facendoti trovare anzi, 
quando è necessario, puntuale al¬ 
l'appuntamento con il gol. Il suo 
problema sono i fettoni, cioè due 
scarponi numero 45 con i quali si 
può anche fare del fuori pista in Val 
Badia. Ma sul prato di San Siro, 
che ha dei rilievi da pista rossa, 
l'handicap di Maniero con una 
buona sciolina diventa perfino 
un'arma provvidenziale. Da con¬ 
sigliare a Moratti. 


Dario Ceccarelli 


Stava approssimandosi a piazzale 
Baracca dove aveva appuntamen¬ 
to con la sorella Grazia, quando la 
spia, indicandolo ad un gruppetto 
di brigate nere, disse: "È lui!". Partì 
una raffica e così finì sul selciato Eu¬ 
genio Curiel, nome di battaglia 
"Giorgio", il 24 febbraio del 1945. 

«I cani sanguinari che ancora bat¬ 
tono le vie di Milano - scrisse a cal¬ 
do Elio Vittorini - in questi giorni 
della loro repubblichina protetta 
dal Reich, possono cantare vitto¬ 
ria per una volta. Non per un oro¬ 
logio, una penna stilografica e al¬ 
cune migliaia di lire di cui hanno 
fatto bottino. Nè per il sangue in 
cui hanno affondato il muso. Per 
molto di più. L'uomo che una loro 
pattuglia di militi uccise e derubò 
non era uno di "nessuno". Era 
"nostro", del Partito comunista 
italiano e dell'Italia che lotta; uno 
dei migliori e dei capi tra i "no¬ 
stri". Era Giorgio». 

Curiel, nato a Trieste l'11 dicem¬ 


bre del 1912, aveva 32 anni. Assi¬ 
stente di fisica all'università di Pa¬ 
dova, direttore dell'Unità clande¬ 
stina, fondatore, assieme ad altri, 
del Fronte della Gioventù, nono¬ 
stante la giovane età, aveva alle 
spalle una lunga militanza politi¬ 
ca, fatta anche di carcere e di confi¬ 
no a Ventotene. Da pochi mesi 
aveva stretto un rapporto di tenera 
amicizia con una ragazza impe¬ 
gnata nel "Fronte", Bianca Dioda¬ 
ti. «Tre mesi di gioia - ricorda Gior¬ 
gio Amendola - che, per me, pen¬ 
sando alla sua crudele morte, sono 
sempre stati motivo di conforto». 
Bianca, con Grazia Curiel, era po¬ 
co lontana dal punto dove lui ven¬ 
ne ucciso: «Ero andata a prendere 
sua sorella, che doveva incontrarsi 
con lui proprio in piazzale Barac¬ 
ca. Eravamo vicino e sentimmo gli 
spari. Furono bloccati anche i 
tram. Ma non pensammo che quei 
colpi potessero riguardare Euge¬ 
nio. Quando si tornò a circolare 


andammo sul luogo dell'appunta¬ 
mento. Eugenio non c'era, ma noi 
pensammo si fosse allontanato per 
ragioni di sicurezza. Poi, all'indo¬ 
mani, i primi sospetti. Eugenio 
non si faceva vivo. Letizia Berrini, 
futura moglie di Giancarlo Pajetta, 
con un amico medico, col pretesto 
di cercare un fratello forse morto 
sotto i bombardamenti, si recò in 
diverse camere mortuarie, finché 
trovò la salma di Curiel». 

A padre Camillo De Piaz, altro fon¬ 
datore del Fronte della Gioventù, 
quando chiesi come si trovasse, lui 
prete, con Curiel, che era comuni¬ 
sta, mi rispose che si trovava be¬ 
nissimo e che, anzi, "Curiel, col 
suo rigore di vita comunista, non 
solo non mortificava, ma esaltava 
la mia fede». Quinto Bonazzola, di¬ 
rigente del Fronte della Gioventù e 
nostro compagno di lavoro, lo 
rammenta come uno che, a tutta 
prima, sembrava molto severo, 
mentre poi si rivelava comprensi¬ 
vo e umano: " Ricordo che una 
volta, mentre eravamo al Parco 
Razizza, lo vidi rabbuiarsi. Aveva 
visto uno che era stato una guar¬ 
dia a Ventotene. Temeva, a ragio¬ 
ne, di essere stato riconosciuto. 
Quasi certamente fu quella guardia 
che lo indicò ai fascisti». 


Ibio Paolucci 
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il Ricatto di colombo 


l'Unità 



Martedì 24 febbraio 1998 



Intervista al segretario del Pds. «Il teorema del giudice Colombo è che la politica sia pura finzione e che si possa agire solo fuori di essa» 

«Il bersaglio sono le riforme» 

«Per colpirle spesso ci si traveste da rivoluzionari» 


SEGUE DALLA PRIMA 


nella storia d'Italia che il 
magistrato non apprezza. Co¬ 
lombo usa la parola consocia- 
tivismo, ma credo voglia dire 
un'altra cosa, credo voglia 
parlare di una generale com¬ 
promissione morale, di una 
totale complicità. Non ri¬ 
sponde a realtà, non è questa 
la storia d'Italia». 

Ma allora, se non dalla storia, 
da dove nasce la teoria di Colom¬ 
bo? 

«Direi il teorema. Nasce da 
una visione disperata, perché 
è evidente che, se non ci sono 
i margini dell'agire democra¬ 
tico come lui sostiene, resta 
solo l'estremismo. Marxista 
leninista o radicale o cattolico 
o piccolo borghese. Quell'e¬ 
stremismo che non sa che far¬ 
sene delle riforme, anzi le 
considera una nuova, più pe¬ 
ricolosa mascheratura. E re¬ 
stano i conservatori: Butti¬ 
gliene e Cossiga, quelli a cui 
le riforme non servono di cer¬ 
to». 

Colombo arruo¬ 
lato di fatto nel- 
l'Udr? 

«Queste sono 
formule giornali¬ 
stiche, banali, an¬ 
che se talvolta 
non prive di una 
certa efficacia. Io 
con Colombo vo¬ 
glio discutere 
perché la sua teo¬ 
ria può trovare 
un certo ascolto a 
sinistra. Voglio 
discutere per ten¬ 
tare di spiegare che il suo er¬ 
rore è totale, che la verità sta 
all'opposto della sua tesi: è 
proprio la necessità di fonda¬ 
re una democrazia del conflit¬ 
to che postula l'esigenza di 
definire le regole. L'accordo 
sulle regole è necessario per 
consolidare il bipolarismo, 
non a caso chi vuole rifonda¬ 
re la De vuole anche far fallire 
la Bicamerale. Ricordo che il 
bipolarismo toglie ossigeno 
alla società dei ricatti di cui 
parla Colombo». 

Un accordo sulle regole da cer¬ 
care ad ogni costo? 

«Chi l'ha detto? Proprio sui 
temi della giustizia in Bicame¬ 
rale c'è stato conflitto e qual¬ 
che volta hanno prevalso le 
tesi del centro destra perché 
sostenute da parti del centro 
sinistra. Anziché tuonare con¬ 
tro la compromissione mon¬ 
diale, perché la magistratura 
non si interroga sul perché 
nel Parlamento prevalgono 
queste posizioni? Nel Parla¬ 


mento che rappresenta i citta¬ 
dini e non le associazioni cri¬ 
minali. Io che rifiuto l'idea 
della separazione delle carrie¬ 
re dei magistrati mi trovo in 
una difficoltà che nasce dalla 
tesi esposta da Colombo. Se i 
magistrati si candidano a ven¬ 
dicatori della storia patria, 
questo alimenta timori e so¬ 
spetti, aiuta chi dice: atten¬ 
zione, siamo di fronte a un 
potere che esorbita. Chi vuole 
contrastare lo spirito di rival¬ 
sa del ceto politico nei con¬ 
fronti della magistratura, ve¬ 
de il suo compito reso più dif¬ 
ficile dall'estremismo ideolo¬ 
gico di chi raffigura la politica 
come il luogo del male e i giu¬ 
dici come i vendicatori del 
bene». 

Il teorema è di Colombo, oppu¬ 
re è la logica conseguenza dell'a¬ 
zione politica e non giudiziaria 
del Pool di Milano, di ciò che dice 
e pensa anche Borrelli? 

« Dire e pensare sono attivi¬ 
tà individuali. La magistratu¬ 
ra parla per atti e questi sono 
lì. Testimoniano di un'azione 


La sfiducia 
nella politica 
e l’ostilità 
al nuovo 
si sommano 


meritoria che non si cancella. 
Le interviste sono un'altra co¬ 
sa, quella di Colombo contie¬ 
ne non un atto giudiziario ma 
una legittima teoria politica 
di un cittadino. Ripeto, teoria 
non nuova, l'ho ascoltata già 
quando ero giovane, nelle as¬ 
semblee studentesche». 

Questo giornale ha scritto che, 
in alternativa al bipolarismo si la¬ 
vora ad una sorta di pentapartito 
del Duemila: fuori Fini, fuori Ri¬ 
fondazione, il Pds nel ruolo che fu 
del Psi e l'Udr nelle vesti della De. 
Esiste questo progetto? 

«Direi di sì: l'alternativa è 
tra il bipolarismo e una qual¬ 
che centralità moderata che 
blocca la democrazia e avvele¬ 
na la società. Perciò Colombo 
sbaglia, se lui avesse ragione 
avremmo fatto il governissi- 
mo, non sono certo mancate 
le occasioni. Invece abbiamo 
fatto il contrario, quando si è 
profilata una crisi abbiamo 
detto: elezioni». 

Eppure molti non riescono a 




credervi fino in fondo, il sospetto 
del compromesso è diffuso, il teo¬ 
rema di Colombo appare come 
una verità disvelata. Perché si ve¬ 
rifica questo fenomeno? Perché 
persiste nonostante la smentita 
dei fatti cui lei fa appello? 

«Perché questo sospetto 
poggia su un fondo qualun¬ 
quista dell'Italia. Sull'idea dif¬ 
fusa, quanto comoda e pigra, 
per cui tutto fa egualmente 
schifo e non può e non deve 
essere altrimenti. In caso con¬ 
trario sono guai, in caso con¬ 
trario bisogna misurasi con la 


realtà, scegliere ed operare 
politicamente. Abbiamo an¬ 
cora una democrazia fragile». 

E se Di Pietro dovesse sposare il 
teorema di Colombo? 

«Se Di Pietro dovesse soste¬ 
nere che Ulivo e Polo sono la 
stessa cosa legati da un patto 
segreto e inconfessabile? En¬ 
trerebbe in contraddizione 
con se stesso e dovrebbe ri¬ 
sponderne ai suoi elettori. Di 
Pietro ha scelto la politica, so¬ 
no convinto che sarà coeren¬ 
te con questa scelta». 

Cossiga e poi Bossi e poi Colom¬ 


bo e poi le incertezze di Berlusco¬ 
ni. L'attacco alla Bicamerale è 
massiccio. Tanto da mettere in di¬ 
scussione il processo di riforma? 

«L'entità dell'attacco è assai 
rilevante e c'è il rischio di una 
battuta d'arresto. Per le rifor¬ 
me vere in Italia c'è sempre 
stata vita difficile, chi si oppo¬ 
ne non di rado si è travestito 
da rivoluzionario, basta pen¬ 
sare a quel che è accaduto ne¬ 
gli anni settanta. Ciò che te¬ 
mo maggiormente è una pos¬ 
sibile disgregazione della vi¬ 
cenda parlamentare. Berlu¬ 


sconi è di fronte ad un ulti¬ 
matum di Cossiga, e la cosa 
peggiore che può fare è resta¬ 
re nell'incertezza. Di fronte 
ad un ultimatum, o si va 
avanti o ci si arrende, lo dico 
dal suo punto di vista. O Cos¬ 
siga riesce a ricollocare il cen¬ 
tro destra su una identità e su 
un fronte anti riformista, e al¬ 
lora non ci sono più le condi¬ 
zioni parlamentari per far 
nulla, oppure Berlusconi fac¬ 
cia ripartire il centro destra 
sulla linea del dialogo e del 
fare». 

Faccia un pronostico. 

«Cossiga sventola un suo 


Che fa, lancia un ultimatum 
anche lei? 

« Io resto dell'idea che le ri¬ 
forme siano possibili, il testo 
della Bicamerale può essere 
corretto e correzioni si deli¬ 
neano anche sulla parte ri¬ 
guardante la giustizia. In caso 
contrario, se prevale l'effetto 
Cossiga, constato una regres¬ 
sione della destra. E vedo un 
prezzo grande per il paese. 
Prezzo in senso stretto, anche 
economico e finanziario: l'Eu¬ 
ropa non guarda solo al risa¬ 
namento dei conti, teme an¬ 
che il riapparire in Italia della 
instabilità politica. Senza ri¬ 



Se Colombo 
avesse ragione 
avremmo 
già fatto 
il govemissimo 


argomento: con il bipolari¬ 
smo la sinistra è al governo. 
Lo sventola in faccia al centro 
destra e aggiunge: bisogna 
tornare ai meccanismi e agli 
ingredienti che assicurarono 
cinquanta anni democristia¬ 
ni. Credo questo discorso 
contenga una quota di illusio¬ 
ne. Però il discorso è questo e 


forme, la paghe¬ 
remmo, anche nel 
portafoglio». 

Ancora una do¬ 
manda. L'intervista 
di Colombo contiene 
non solo un teorema 
o una teoria ma an¬ 
che un avvertimento 
implicito. Se tutta la 
politica è sotto ricat¬ 
to, anche lei è il Pds 
siete in questa condi¬ 
zione. E, se siete sotto 

ricatto, è perché avete qualcosa da 
nascondere che i magistrati pos¬ 
sono svelare. Proprio sicuro che 
sia un avvertimento a vuoto? 

«Prendo atto che il dottor 
Colombo ha precisato, dopo 
l'intervista al Corriere della 
Sera, che non intendeva of¬ 
fendere o accusare nessuno, 
ma solo svolgere considera¬ 
zioni di carattere 
storico e politico. 
L'idea poi che le 
forze politiche sia¬ 
no vittime e artefi¬ 
ci di reciproci ri¬ 
catti non soltanto 
sarebbe offensiva, 
ma anche sciocca, 
basta pensare all'a¬ 
sprezza della lotta 
politica in questi 
anni. Bisogna esse¬ 
re ingenui per pen¬ 
sare che Berlusconi 
si sia fatto cacciare 



Di Pietro 
ha scelto 
la politica. 

Sono convinto 
che sarà coerente 


non altro: spaccare il paese in 
nome dell'anticomunismo. E 
Berlusconi è tentato da qual¬ 
cosa di simile, rilancia il 18 
aprile come data simbolo, 
lancia libri neri da acquistare 
e diffondere. In questo caso 
unisce l'utile al dilettevole, 
l'interesse politico a quello 
imprenditoriale come è sua 
abitudine. Ripeto: penso che 
si illudano: Però si decidano, 
l'incertezza è la cosa peggiore, 
anche per le istituzioni». 


da Palazzo Chigi da una forza 
politica che lui o altri poteva¬ 
no ricattare. Il teorema che 
vuole il Pds coinvolto nel si¬ 
stema, nella società del ricat¬ 
to, non trova e non ha trova¬ 
to riscontro sul piano giudi¬ 
ziario. Stia pur sicuro che è 
l'anti riformismo a non farmi 
dormire sonni tranquilli e 
non certo il passato o il pre¬ 
sente del Pds». 


Mino Fuccillo 


ROMA. Un suggerimento di 
Scalfaro dietro l'avvio dell'a¬ 
zione disciplinare per il giu¬ 
dice Colombo? Un input dal 
Quirinale dietro il comunica¬ 
to congiunto dei presidenti 
di Camera e Senato Violante 
e Mancino contro gli «argo¬ 
menti devastanti» usati dal 
magistrato contro il Parla¬ 
mento? La voce, sussurrata 
da un Palazzo all'altro, viene 
lievemente smorzata: «I due 
presidenti delle Camere si so¬ 
no mossi motu proprio. Hanno 
deciso di rispondere con una 
nota congiunta solo nel tardo 
pomeriggio di domenica, 
quando Mancino, di ritorno 
ad Avellino, avendo letto in 
ritardo l'intervista al Corriere, 
ha chiamato con il cellulare 
della sua auto Violante per 
concordare una presa di posi¬ 
zione comune. Poi al Quiri¬ 
nale è stato fatto avere antici¬ 
patamente il testo». 

Uno Scalfaro ancora indi¬ 
sposto per la fastidiosa in¬ 
fluenza che gli ha fatto an¬ 
nullare la visita di Stato in Ci¬ 
na programmata per questa 
settimana, ha seguito, tutta¬ 


Il Quirinale ufficialmente continua a tacere, ma si parla di una telefonata al ministro di Grazia e Giustizia 

Il Colle «in sintonìa» con l'iniziativa di Flick 

Si ricordano le parole di Scalfaro sulla necessità di riportare alla normalità i rapporti tra magistratura e politica e gli apprezzamenti sulla Bicamerale. 


via, continuamente per tele¬ 
fono dal suo appartamento, 
senza nascondere la sua irri¬ 
tazione, l'evolversi del nuovo 
conflitto tra poteri provocato 
dalla sortita del magistrato. 

Tra i destinatari delle tele¬ 
fonate di Scalfaro, il ministro 
Giovanni Maria Flick, cui co¬ 
me guardasigilli spetta il 
compito di avviare, come ha 
fatto, l'azione disciplinare. 
Decisione - dicono al mini¬ 
stero di via Arenula - presa ie¬ 
ri «in piena sintonia» con il 
capo dello Stato. Sintonia, si¬ 
nonimo di dettatura? 

Il suggerimento quirinali- 
zio è stato fatto con la discre¬ 
zione e la fermezza che il caso 
richiede. «Quel che ne pensa 
il presidente, del resto, è noto 
a tutti»: dal Quirinale si rin¬ 
via ai testi conservati negli ar¬ 
chivi e ai precedenti abba¬ 
stanza freschi di un rapporto 
del presidente con la magi¬ 
stratura che non dovrebbe la¬ 
sciar adito a dubbi riguardo 
agli orientamenti di Scalfaro. 
Che il 19 dicembre scorso, 
nello scambio di auguri con 
le alte cariche dello Stato, 
aveva scolpito a suo modo la 


fine di un'emergenza giudi¬ 
ziaria «patologicamente mar¬ 
cata». Dopo Mani Pulite - 
aveva detto - occorre che la 
magistratura torni al «binario 
della responsabilità norma¬ 
le». 

Con il rito giudiziario «am¬ 
brosiano» e la sua filosofia di 
scontro permanente con il 
potere politico, Scalfaro ha 
ben poco a che fare. 

Lo si era visto all'inaugura¬ 
zione del congresso dell'Asso- 
ciaizone nazionale magistra¬ 
ti, il 29 gennaio. Quando il 
presidente con un sonoro 
«Sono d'accordo anche nei 
dettagli con la relazione», 
aveva benedetto la linea mo¬ 
derata e dialogante della pre¬ 
sidente, Elena Paciotti, cui si 
era contrapposto, con un in¬ 
tervento antitetico ad ogni 
«negoziazione», il procurato¬ 
re capo di Milano, Francesco 
Saverio Borrelli. 

I «dettagli» con cui Scalfaro 
aveva fatto sapere di concor¬ 
dare, tuttavia, non erano di 
poco conto. Riguardano le se¬ 
vere critiche che l'associazio¬ 
ne dei magistrati muove a 


n 



quelle proposte della Bicame¬ 
rale che preludono alla sepa¬ 
razione delle carriere, attra¬ 
verso l'istituzione di due se¬ 
zioni separate del Csm. Criti¬ 
che di merito che proprio nel 
congresso dell'Anm avevano 
ricevuto qualche importante 
riconoscimento, soprattutto 
negli interventi di D'Alema e 
di Fini. La linea del «muro 
contro muro» propugnata dal 
più diretto dirigente di Ghe¬ 
rardo Colombo, e in un inter¬ 
vento polemico al congresso 
dell'Anm anche dall'altro pm 
di punta, Piercamillo Davigo, 
insomma, non paga. 

Le riforme sono il frutto di 
un compromesso tra «ricatta- 


Quel che pensa il 
presidente della 
Repubblica è noto a tutti, il 
Parlamento deve essere 
rispettato e sono giusti i 
compromessi sulle riforme 


tori» e «ricattati», come dice 
Colombo? Nulla di più lonta¬ 
no rispetto a quel che ne pen¬ 
sa il capo dello Stato. Che sul 
tasto della necessità di un 
compromesso da raggiunge¬ 
re, prima in Bicamerale e 
adesso in Parlamento, ha più 
volte battuto e ribattuto, nel¬ 
le sue ultime esternazioni, in 
Slovacchia, a Bruxelles, da¬ 
vanti alla stessa Anm, e a Sa¬ 
lerno. Compromesso: parola 
da non criminalizzare, anzi, 
passibile di declinazione in 
senso «alto», come accadde 
mezzo secolo fa proprio da¬ 
vanti agli occhi del giovane 
costituente Scalfaro, che fino 
alla noia ora suol ricordare ed 


elogiare la capacità di rag¬ 
giungere un'intesa, dimostra¬ 
ta in quell'occasione dalle 
forze politiche appena uscite 
dalla tragedia del fascismo e 
della guerra. «La mattina il 
Parlamento si riuniva come 
Assemblea Costituente e si 
raggiungevano accordi che 
avevano dietro la passione e 
il sacrificio di coloro che du¬ 
rante gli anni del fascismo 
avevano pagato di persona», 
ricorda spesso Scalfaro, che 
non nasconde le divisioni ra¬ 
dicali degli schieramenti con¬ 
trapposti nell'Italia del dopo¬ 
guerra: «La sera, quando si 
consumò la rottura dei gover¬ 
ni di unità nazionale, la stes¬ 
sa assemblea tornava a riunir¬ 
si come assemblea legislativa 
ordinaria e vedeva risorgere 
lo scontro politico, ma l'a¬ 
sprezza dei toni non incideva 
sul processo costituente». Al¬ 
tro che ricatti. Il compromes¬ 
so sulle riforme - un buono e 
alto compromesso - può sal¬ 
vare l'Italia, dice Scalfaro. E 
l'ha ripetuto con toni accora¬ 
ti ai suoi interlocutori. 


Vincenzo Vasile 


Marini: 

«Le riforme 
non si toccano» 

«Dobbiamo accogliere le 
critiche, se costruttive», ma 
senza dimenticare che «nel 
'96 abbiamo assunto 
l'impegno a riformare la 
Costituzione». Il segretario 
del Ppi Franco Marini 
risponde così ai cronisti che 
gli chiedono se l'intervista 
di Gherardo Colombo al 
Corriere della Sera rischia 
di produrre conseguenze 
perii lavoro della 
Bicamerale. «Noi- 
aggiunge Marini - abbiamo 
anche assunto l'impegno a 
lavorare con 
determinazione, con 
l'orgoglio del Parlamento 
libero». 

Sul tema della giustizia, il 
leader del Ppi ha poi 
ricordato che l'obiettivo 
della riforma del Csm è solo 
«quello di raggiungere un 
equilibrio tra difesa ed 
accusa». Marini ha poi 
sottolineato di credere 
nella «democrazia 
dell'alternanza» e di «non 
vedere perciò un centro 
autonomo». 
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GLI SPEnACOLI 


Un'opera misteriosa, a Cesena, messa in scena dagli allievi della «scuola» allestita dal gruppo teatrale 

«Eulero», ovvero il destino 
secondo i Raffaello Sanzio 


IL COMMENTO 

«Un posto al sole» 
Così la soap italiana 
finisce all'Università 


NADIA TARANTINI 



CESENA. Un'operina misteriosa di 
corpi oscillanti intitolata al mate¬ 
matico Eulero, impegnata come la 
tragedia antica a combattere col de¬ 
stino, ha chiuso i quattro giorni che 
la Societas Raffaello Sanzio ha dedi¬ 
cato alla Dynamia nel suo spazio 
di Cesena. È tornata in scena in 
Italia, solo per questa occasione, 
una delle opere più sconvolgenti 
di questa compagnia che esplora 
il teatro fino ai limiti estremi, 
Amleto con Paolo Tonti, uno 
spettacolo del 1991, che è ospite 
fisso di tutti i più prestigiosi festi¬ 
val del mondo. È stato proiettato 
Or this dream people cali human li- 
fe tratto da Robert Walser, un 
film dei londinesi fratelli Quay; i 
Lilith di Chicago, per la prima 
volta in Italia, hanno eseguito le 
Immagined compositions for water, 
suoni di acque, oceani, cascate, 
fiumi e laghi, filtrati e rielaborati 
senza sintetizzatori, hanno inol¬ 
tre incontrato il pubblico per rac¬ 
contare la loro attività di musici¬ 
sti indipendenti e la loro speri¬ 
mentazione di una musica anti- 
ambient che trasforma in modo 
analogico o digitale suoni estratti 
dalla vita quotidiana. 

Ma il fulcro di questo appunta¬ 
mento, seguito da un pubblico 
numerossimo e partecipe, è stato 
la presentazione dei lavori delle 
due scuole fondate dalla compa¬ 
gnia cesenate, due spazi di ricerca 
fuori da ogni idea pedagogica isti¬ 
tuzionale. È stato mostrato il vi¬ 
deo di Romeo Castellucci sul la¬ 
voro del secondo anno della 
«Scuola di teatro infantile» diret¬ 
ta da Chiara Guidi. Il documento 
interpreta in modo assolutamen¬ 
te originale con immagini di 


grande ritmo e di penetrante for¬ 
za visiva, la grande tensione di 
un lavoro con i bambini che 
escludeva volutamente genitori e 
insegnanti e che mirava a creare 
uno spazio assolutamente altro 
da quello della vita normale dove 
agisce la potenza degli archetipi. 
Si vede come dalla presenza di un 
cavallo acrobata, o di un grande 
toro, o di una fanfara, o di altri 
elementi «favolosi» si innescava 
ad ogni incontro un processo di 
imitazione e di invenzione dei ra¬ 
gazzi, portati ad esplorare i fon¬ 
damenti dell'arte teatrale in mo¬ 
do coinvolgente. 

Come la «Scuola infantile» an¬ 
che la «Scuola teatrica della disce¬ 
sa», diretta da Claudia Castellucci 
è completamente gratuita e non 
pretende di insegnare a nessuno 
come «fare il teatro». Non vuole 
formare attori né registi. È un'e¬ 
sperienza che parte dall'incontro 
e dal rigore. Che crea legami tra 
maestro e allievo nella solitudine, 
nel distacco, nello stupore. Non 
si basa su una trasmissione di sa¬ 
peri precostituiti ma sulla pratica 
dell'esercizio, da personalizzare, 
da rendere «dinamico», capace di 
mutare, di ribellarsi al già fatto o 
al destino. L'inizio è come impri¬ 
mere un movimento oscillatorio 
ad un dondolo, spiega Claudia 
Castellucci: da quel primo atto 
deriveranno i risultati dei due an¬ 
ni successivi. 

Eulero presenta al pubblico il 
lavoro di questa scuola (si replica 
da giovedì 26 a domenica 1 mar¬ 
zo, sempre al Teatro Comandini 
di Cesena). Un'intensa azione 
scandita sul pulsare di un cuore, 
attraversata da sussurri di vento 


in una campana vuota. Otto al¬ 
lievi in una scena bianchissima, 
un enorme tappeto e tre quinte 
illuminate da occhi di luce. I mo¬ 
vimenti oscillatori e i rigorosi co¬ 
stumi richiamano rituali sufi. Un 
allievo è il centro delle geometri¬ 
che azioni dei corpi o delle mem¬ 
bra: braccia, gambe, busti, colli, 
teste. Una frase viene ripetuta: 


«Tutto dipende da me». La crea¬ 
zione, il destino, ma anche la col¬ 
pa. E la tesa azione, di circa un'o¬ 
ra, si sviluppa ad aggregare e di¬ 
sgregare figure a ritmi percossi da 
mani, piedi: gli esecutori si con¬ 
centrano in micromovimenti e si 
espandono in figurazioni mecca¬ 
niche che sembrano svolgere il 
tempo e riavvolgerlo, ripeterlo, 


come uno scorrere all'indietro 
dei fotogrammi di un video. 

Con un senso molto intenso di 
ricerca di rapporto e di solitudi¬ 
ne, di potere nei confronti delle 
cose, della materia, e di paura di 
rimanere in balia della vita, del 
cieco caso. 


Massimo Marino 


E LOGIO DELL'imperfezione. 
Piacere di manipolare, col 
pensiero, la trama i personag¬ 
gi la vita di una storia da seguire in 
tv. Gioia di condividere, intorno al 
tavolo della cena, i commenti con 
mamma papà figlio o nonna. Un 
posto al sole sotto la lente di una 
ricerca condotta dall'Università 
IULM di Milano, diretta da Mari¬ 
no Livolsi. Si scopre che la soap 
opera italiana, ambientata a Na¬ 
poli, gode di uno «zoccolo duro» 
che neppure Massimo D'Alema 
può vantarsi più di avere. Un mi¬ 
lione di aficionados che sconfigge 
tutte le previsioni del debutto, un 
anno e mezzo fa. Nei pressi della 
trecentesima puntata, le avventu¬ 
re degli inquilini di «palazzo Paila¬ 
dini», in realtà antica dimora del 
comandante Lauro sulle pendici 
di Posillipo, si sono stabilmente 
insediate nel cuore dei seguaci di 
Raitre. Pubblico considerato intel¬ 
lettuale e un po' blasé, e che inve¬ 
ce - hanno scoperto le ricercatrici 
Daniela Cardini e Saveria Capec¬ 
chi - in questo caso diventa tra¬ 
sversale, dalla mitica casalinga di 
Voghera (con i timpani affettati 
dalle citazioni) ai professori uni¬ 
versitari che, intenti alle ricerche 
nella tranquillità della loro casa, 
alle sei e mezzo del pomeriggio 
non possono fare a meno di ac¬ 
cendere la tv. Per sapere come 
mai Anna Boschi non ami più 
Alessandro (Pailadini), ma anzi 
stia trescando con Pailadini pri¬ 
mogenito (Alberto). Al contrario 
degli innamorati della serie Beau¬ 
tiful, che sembravano godere, 
perversamente, di ogni divorzio, 
gli appassionati di Un posto al sole 
vogliono che le coppie restino, 


possibilmente, unite; che i conflit¬ 
ti si ricompongano; e che il bene 
trionfi anche nell'animo della cat¬ 
tiva Federica Pailadini, una con¬ 
tessa - dice un intervistato - che è 
«una parodia di stati sociali», in¬ 
credibile e improponibile in mez¬ 
zo alla vera nobiltà. Ma il cui fa¬ 
scino, come quello di altri perso¬ 
naggi di Un posto al sole , nasce 
dalla verisimiglianza, che ci fa 
sentire vicine al nostro vivere 
quotidiano le storie rappresentate 
per il nostro immaginario. Così 
Un posto al sole è arrivato all'Uni¬ 
versità proprio per questo, come 
unico esempio di soap italiana 
non mediata né dai modelli ame¬ 
ricani, né da quelli inglesi, o tede¬ 
schi. Sposalizio tra il realismo bri¬ 
tannico, sì, quello per esempio 
della serie Neighbours, prodotta 
sempre dalla Grundy; e la vecchia 
gloriosa tradizione dello sceneg¬ 
giato italiano. Lodata, dalla ricer¬ 
ca, soprattutto la catena produtti¬ 
va, che permette di lavorare cin¬ 
quanta puntate in dieci settima¬ 
ne; e di avvicinare la messa in on¬ 
da all'ideazione. E lodato il mira¬ 
colo di trenta sceneggiatori che 
scrivono trame e dialoghi senza 
sapere, l'uno dall'altro, come 
pensano di far evolvere la storia. 
Ma qui s'alza un grido: «Eh, no! 
Qui signori miei, manca l'auto¬ 
re!», ha sostenuto con passione 
Leo Benvenuti, sottoponendo al 
pubblico di Galassia Gutenberg, 
che affollava la presentazione del¬ 
la ricerca, un busillis matematico: 
«Se gli autori di Un posto al sole 
hanno sfornato in un anno e mez¬ 
zo il corrispondente del mio lavo¬ 
ro di cinquantanni, devo io sen¬ 
tirmi un fallito?». 


Cipri e Maresco 
«Lo scandalo 
sono 

i preti in tv» 

Daniele Cipri e Franco 
Maresco replicano alle 
«critiche preconcette» al 
loro «Totò che visse due 
volte», e denunciano «ben 
altri scandali, come quello 
dei preti che vanno in tv». In 
occasione dell'anteprima a 
Berlino del film in tre 
episodi, in parte ispirati a 
scene del Vangelo in uscita il 
6 marzo, Cipri e Maresco 
erano stati fatti oggetto di 
critiche, in particolare da 
padre Claudio Sorgi, di 
«Avvenire», che aveva 
giudicato scandalose alcune 
immagini del film. I due 
registi rispondono 
definendo «scorretto 
l'atteggiamento di chi, 
come Sorgi, parla di 
un'opera senza nemmeno 
averla vista». Ciprie 
Maresco si dicono stanchi 
dei luoghi comuni che li 
dipingono «come 
guastatori o provocatori: 
ribadiamo - dicono - l'idea 
che il film è permeato da un 
forte sentimento religioso, 
ma non certo di Chiesa: è il 
sentimento di chi si sente 
abbandonato, di 
un'umanità affranta che 
sente la mancanza di Dio». Il 
vero scandalo, per Maresco, 
«sono i preti esibizionisti 
che vanno in tv a 
spettacolarizzare la 
religione, sono le suore che 
commentano il calcio, sono i 
programmi di Maurizio 
Costanzo che tratta 
l'umanità come i romani 
facevano con i cristiani e i 
gladiatori e spinge gli 
individui a raccontare il loro 
privato più intimo. Di 
questo dovrebbe occuparsi 
padre Sorgi». E padre Sorgi 
replica immediatamente. 
«Se Cipri e Maresco 
leggessero "Avvenire" 
saprebbero come tratto i 
preti che vanno in tv». 


JAZZ 


«Impulse Years» riunisce le incisioni del 1973-74 


Il ritomo alle origini 
dell'eclettico Keith Jarrett 

In dnque cd il «come eravamo» del pianista 



Il musicista americano, Keith Jarrett 


Nella grande fattoria 
ottocentesca di Keith 
Jarrett, nella zona 
ovest del New Jersey, 
c'è una stanza, la più 
importante della casa. 

Oltre a un sofisticato 
impianto di registra¬ 
zione, si trovano lì 
dentro un clavicemba¬ 
lo e diversi tipi di per¬ 
cussioni. Da qualche 
parte, non troppo na¬ 
scosto, deve esserci an¬ 
che il sassofono sopra¬ 
no. Ma i protagonisti 
sono due pianoforti 
Steinway, disposti 
uno di fronte all'altro. 

Uno, Jarrett lo usa per 
il jazz, l'altro, un mo¬ 
dello tedesco, ha un 
suono più adatto alla 
lassica. In un famoso 
film di Francois Truf- 
faut, Jeanne Moreau 
entrava clandestina¬ 
mente nella stanza di 
un uomo e, dalla di¬ 
sposizione dell'arre¬ 
do, giocava ad indovinare la persona¬ 
lità del proprietario della stanza. Dal 
breve sguardo allo studio di Jarrett, 
dunque, possiamo dedurre molte co¬ 
se. Una senz'altro svetta sulle altre: la 
personalità musicale del pianista è 
molto sfaccettata e se vogliamo con¬ 
traddittoria. Jarrett ha impersonato, 
almeno fino alla fine degli anni Set¬ 
tanta, un eclettismo trasfigurato in 
una sintesi di linguaggi. Quel brodo 
primordiale nel quale galleggiavano i 
detriti del «free», nell'interpretazio¬ 
ne interiorizzata di John Coltrane; e 
così pure i residuati della «svolta elet¬ 
trica» attuata da Miles Davis, non de¬ 
predata del blues che anzi restava al 
centro del discorso. E in Jarrett, visto¬ 
samente pulsava anche la necessità 
di rimanere legato a forme musical¬ 
culturali precostituite, appunto co¬ 
me il blues ma soprattutto lo «spiri¬ 
tual», nel quale far convergere la sua 
irrefrenabile libido sentimentale. 

Il primo di questi parametri Jarrett 
lo aveva messo in atto nel gruppo del 
sassofonista Charles Lloyd, tra il 
1966 e il '69, che già si muoveva sul 


verbo coltraniano con forti accenti 
misticheggianti. Quindi con Miles, 
grazie al quale si era trovato in quel 
luogo di contatto, inedito nel jazz, tra 
esigenze di mercato e sperimentazio¬ 
ne, e dove alla lunga non si era adatta¬ 
to, soprattutto perché confinato alle 
spalle della pesante personalità di 
Davis. Inoltre, Jarrett frequentava 
l'Europa non solo sui trattati di armo¬ 
nia, anche se molti anni prima aveva 
rinunciato ad andare a Parigi a stu¬ 
diare con Nadia Boulanger. Però già 
aveva solcato il suolo svedese, prean¬ 
nunciando la sua futura collocazione 
nel catalogo Ecm, nascente proprio 
in quegli anni. Inizia dunque, è circa 
il 1970, per Jarrett la stagione delle 
«carriere parallele», una europea l'al¬ 
tra americana. Quest'ultima, dai 
connotati assai precisi, fu condivisa 
dal pianista insieme a tre grandi mu¬ 
sicisti: il sassofonista Dewey Re- 
dman, il contrabbassista Charlie Ha- 
den e ilbatterista Paul Motian. 

Quel loro germinale sodalizio, che 
vide la stagione più densa tra il 19 73 e 
il 19 76 e documentata dalla Impulse, 


riusciva miracolosamente a mettere 
insieme i pezzi di quanto era stato an¬ 
nunciato negli ultimi quindici anni. 
L'anno scorso la Impulse (Universal 
Music) ha rieditato in quattro Cd gli 
album del 1975/76 sotto il titolo di 
Mysteries; adesso vengono pubbli¬ 
cati altri cinque Cd, riferiti agli Im¬ 
pulse Years 1973-1974. Abbiamo 
dunque ascoltato la fase finale pri¬ 
ma di quella iniziale. La formula di 
Jarrett, leader di un gruppo «de¬ 
mocratico», è dunque genuina: è 
sintesi, non eclettismo vanaglorio¬ 
so. C'è grande libertà ritmica, affi¬ 
data a quel sublime percussionista 
che è Motian, coadiuvato da Ha- 
den, l'unico vero erede di Scott La 
Faro. E Dewey Redman ha una vo¬ 
ce inconfondibile, intrisa di rabbia 
e dolore, eppure sfumata e capace 
di morbidezze sublimi. È un jazz 
scarnificato, prepotentemente 
acustico, più bello e lucente nei li¬ 
turgici blues, rispetto ai non rari 
momenti di facile esotismo. 


Alberto Riva 


da Sanremo 

oggi alle 15,00 

Federico l’ Olandese 
Volante 

conduce The Flight 







Tutti i giorni 
in diretta nazionale: 
interviste, curiosità, 
retroscena, commenti, 
canzoni e 
tantissimi ospiti. 



Opinionista 
d 'eccezione 
il critico musicale 

Mario Luzzatto Fegìz. 


AudÌMdìo'97 - 4° bim.: 

4.030.000 

Ascoltatori al giorno 
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lo Sport 


Boxe, Prosciutti 
«Faccia d'angelo» 
sbarca in America 

Più che quella di un pugile la sua 
sembra una faccia da modello. 
Non a caso, sbarcato qualche 
giorno fa a New York per cercare 
quelle occasioni che in Italia è 
sempre più difficile trovare, 
P«angelo del ring», questo è il suo 
nome di battaglia e lui, Marco 
Presciutti, 26 anni, perugino, 
nipote di Gianfranco Rosi, non 
pensa alla pubblicità o al cinema, 
vuole diventare campione del 
mondo dei pesi leggeri. 


Visco: «Moviola 
in campo? La cosa 
riguarda la Fifa» 

L'introduzione nel calcio della 
«moviola in campo» per la 
ripetizione immediata delle 
immagini relative alle azioni 
contestate è un problema che 
riguarda la Fifa che ha il compito 
di decidere su questi temi. È 
quanto ricorda il ministro delle 
finanze Vincenzo Visco 
rispondendo all'interrogazione 
di Irene Pivetti a tutela degli 
scommettitori del Totocalcio e 
delTotogol. 



Mike Tyson 
sceglie Shelly 
come sua manager 

Shelly Finkel, l'ex manager del 
campione del mondo dei 
massimi Evander Holyfield, ha 
confermato di aver raggiunto un 
accordo con Mike Tyson. Lo 
sostiene il giornale americano 
«New York Daily News». Tyson, 
sospeso fino a luglio dopo i morsi 
alle orecchie di Holyfield il 28 
giugno dell'anno scorso, dopo 
aver rotto i rapporti, con il suo 
promoter di sempre, Don King e i 
manager Home e Holloway. 


«Doping legale» 
chiede ex tecnico 
inglese dì atletica 

L'ex allenatore inglese di 
atletica, Wilf Paish, ha suggerito 
la legalizzazione del doping 
nello sport nel corso di una 
trasmissione televisiva 
domenicale della BBC. «Si 
dovrebbe accettare il doping 
come un mezzo per migliorare le 
prestazioni sportive», ha 
dichiarato Paish che condusse la 
britannica Tessa Sanderson alla 
conquista del titolo olimpico del 
giavellotto a Los Angeles (1984). 


Il Tomba che 
non scia più 
«scalerà» 
la montagna 

Come consolarsi per una 
rovinosa caduta in 
un'Olimpiade andata 
malissimo e con una carriera 
ormai agli sgoccioli? Se ci si 
chiama Alberto Tomba è 
facile: si compra una 
montagna tutta per sé, con 
tanto di impianti di risalita, 
chalet e belvedere. Lì, 
almeno, nessuno farà 
disputare gare con la 
pioggia; nessuno applicherà 
la famigerata inversione dei 
trenta... E AT, come un 
bambino in un campetto di 
periferia, potrà finalmente 
esclamare: «Se non gioco 
porto via il pallone. Anzi, 
chiudo la seggiovia». Non è 
uno scherzo: una finanziaria 
legata alla famiglia Tomba 
parteciperà all'asta indetta 
il 10 marzo dalla Regione 
Emilia Romagna per 
vendere lo Chalet sul Corno 
alle Scale. Il «Corno» è la 
montagna dei bolognesi, la 
stessa in cui Alberto ha 
iniziato a sciare, dove si 
allena quando scende a 
Castel de' Britti e dove i 
valligiani gli hanno persino 
dedicato una pista. Lì, 
insomma, il campione è di 
casa. E allora tanto vale - ha 
evidentemente pensato - 
comprarla anche, la casa. 

Ma non solo. Visto che 
l'appetito vien mangiando, 
secondo quanto affermano 
alcuni collaboratori dello 
sciatore, Tomba sarebbe 
interessato anche ad 
entrare nella «Corno alle 
Scale Spa», vale a dire la 
società che gestisce l'intero 
comprensorio sciistico delle 
montagne a cavallo fra 
l'Appennino bolognese e 
quello toscano. Un 
investimento miliardario 
che fa cadere dalle nuvole la 
New event, la società che 
gestisce l'immagine del 
campione. AT con la sorella 
Alessia sta rientrando dal 
Giappone e anche i canguri 
non ci sono più. Mala 
bomba è esplosa. [P.F.B.] 


Il monito di Piero Gros, ex Valanga azzurra: un ciclo e finito e al futuro nessuno lavora 

«A questo sci solista 
manca il collettivo» 


E la tv manda ancora 
le immagini dei Giochi 

Sui 150 televisori della sala stampa l'Olimpiade continua. Sciano, 
pattinano, si lanciano in slittino o in bob le 205 medaglie (69 d'oro 
grazie all'ex equo di Italia e Canada nel bob a due, 68 d'argento e 
altrettante di bronzo) die Giochi. La televisione continua a 
mandare le immagini, ma non c'è più quasi nessuno a guardarle. La 
grande fuga è cominciata prima che il presidente del Ciò Juan 
Antonio Samaranch pronunciasse il fatidico «dichiaro chiusa» e 
Nagano passasse il testimone a Salt Lake City. Centinaia di pullman 
stanno facendo la spola tra la città e gli aeroporti internazionali di 
Tokyo e Osaka, sullo Shinkansen, il treno ad alta velocità che collega 
Nagano a Tokyo non c'è un posto libero. La maggior parte degli 
atleti si sono messi in viaggio subito dopo la chiusura dei Giochi. 




FI, il ds della scuderia francese Prost. ferrarista dall'89 al '91, fa il punto della stagione '98 

Fiorio: «L'anno della Rossa» 


I Giochi dell'addio mettono già no¬ 
stalgia. L'uscita di scena dai cinque 
cerchi olimpici dei supereroi che 
hanno tenuto in piedi il medagliere 
azzurro nelle ultime tre edizioni con 
22 podi complessivi rischia di creare 
scricchiolii sinistri. Tomba e le tre so¬ 
relle d'Italia, Compagnoni, Beimon¬ 
do e Di Centa si congedano e non 
sembra ci sia chi possa ricevere il testi¬ 
mone. 

E se il fondo maschile propone co¬ 
munque alternative di buona levatu¬ 
ra consentendo a navigati campioni 
di togliersi altre soddisfazioni olim¬ 
piche (vedi Fauner), quello femmini¬ 
le corre il rischio di tornare ad essere 
una landa desolata. Ma a scivolare 
ancora più giù è lo sci alpino costretto 
da anni a puntare sugli stessi atleti (al¬ 
cuni erano già in Coppa del Mondo 
alla fine degli anni 80) e che si fa tra¬ 
scinare a valle dall'assenza di ricambi 
competitivi. 

A 24 ore dallo spegnimento del tri¬ 
pode, l'olimpionico Piero Gros, oro 
nello slalom di Innsbruck 76, che ha 
seguito in tv tra notti insonni e qual¬ 
che sbadiglio di troppo l'edizione 
nipponica, mette in guardia la valan¬ 
ga azzurra che si è squagliata sotto la 
pioggia di Nagano. «Bisogna rimboc¬ 
carsi le maniche e subito. Lo sci alpi¬ 
no non ha entusiasmato, un po' per 
sfortuna, un po' condizionato dai 
continui rinvii che restano comun¬ 
que un handicap che ha creato diffi¬ 
coltà a tutti gli atleti. Si attendeva cer¬ 
tamente il ruggito di Tomba, la con¬ 
ferma olimpica della Kostner e una 
buona prova di Ghedina. È andata 
male ma all'Olimpiade capita, non 
sempre ti va bene, le cadute fanno 
parte dei Giochi. Anch' io a Lake Pla- 
cid inforcai in gigante, mi stirai i lega¬ 
menti del ginocchio e lasciai perdere 
lo slalom. Succede. Il dramma è che 
alla malasorte si aggiunge il ricambio 
generazionale. È necessario trovare 
alternative serie in breve tempo altri¬ 
menti è dura risalire. La nostra Fede¬ 
razione deve risolvere il problema al¬ 
la base, lavorare sui giovani, soprat¬ 
tutto creare un gruppo e un' organiz¬ 
zazione. Non credo sia positivo che 
ognuno si alleni per conto proprio e 
con tecnici personali o metodologie 
totalmente diverse. È determinante 


la forza di squadra anche in uno sport 
individualissimo come lo sci». 

Insomma l'anarchia, lo scarso 
coordinamento tra settori (tra vertice 
e squadre giovanili) e la mancanza di 
interscambio culturale sulle strategie 
di lavoro sono alla base della crisi del 
«pianeta sci» dove direttori tecnici e 
presidenti non sembrano girare sulla 
stessa orbita. 

«Il grande campione determina 
emulazione e favorisce la lievitazio¬ 
ne delle qualità personali di chi prova 
a stargli appresso. È stata questa la for¬ 
za del fondo che ha vissuto sulle im¬ 
prese di De Zolt e della Di Centa e che 
continua ad andare a medaglia, non 
solo in staffetta. Attualmente non ci 
sono sciatori che mi hanno impres¬ 
sionato particolarmente. C'è da lavo¬ 
rare molto. Gli atleti disposti al sacri¬ 
ficio e alla continuità della prepara¬ 
zione ce ne stanno in giro. Ma si de¬ 
vono creare i presupposti per farli cre¬ 
scere». 

Ora che non si potrà più vivere di 
solo Tomba e che le stagioni delle fa¬ 
cili illusioni si sono spente, serve una 
scossa energica e un cambio di rotta 
guardando magari ai metodi e alle 
scelte degli avversari. «Anche perché 
ormai lo sport è ultra professionistico 
e c'è bisogno di una politica seria. Se il 
torneo di hockey è vinto dalla Repub¬ 
blica Ceca e non da Canada o Stati 
Uniti un motivo ci sarà: niente è dato 
al caso, anche i cechi sono dei "prò" 
che hanno smesso di fare gli operai». 

Resta un bottino scarno da conse¬ 
gnare agli almanacchi: «Non siamo 
andati poi così male. Si poteva fare 
meglio ma gli azzurri in ogni discipli¬ 
na hanno dato il massimo assoluto. E 
non sono neanche Giochi da buttare 
a livello organizzativo nonostante i 
mille problemi e qualche decisione 
che ha lasciato perplessi. È comun¬ 
que necessario un maggiore razioci¬ 
nio nella distribuzione delle sedi. Sa¬ 
pevano tutti che a Nagano il tempo 
sarebbe stato infame. Ma questi sono 
altri discorsi. L'importante è tornare 
ad avere al più presto una nuova va¬ 
langa azzurra, competitiva e vincen¬ 
te». Chissà quanto tempo sarà neces¬ 
sario. 


Luca Masotto 


La Ferrari '98? Ancora un mistero. È 
l'unica scuderia, a meno di due setti¬ 
mane dall'apertura del mondiale in 
Australia, che non si è rapportata con 
i tempi degli avversari. Mclaren (data 
come favorita della stagione), Benet- 
ton (con il romano Giancarlo Fisi¬ 
chella), Williams (con il suo campio¬ 
ne del mondo Villeneuve), Prost (con 
il pescarese Jarno Trulli) si sono stu¬ 
diate, tempi alla mano, sul circuito 
spagnolo di Jerez. La Rossa non l'ha 
fatto, ha invece preferito nascondersi 
con i suoi problemi sulla pista del 
Mugello. A questo punto due sono le 
ipotesi: o che la serie di «guai» che ha 
rallentato in questi mesi la marcia 
della nuova F300 ha fatto rivedere 
tutti i programmi al Cavallino; oppu¬ 
re che, all'insaputa degli avversari, la 
Ferrari ha preparato una vettura «su¬ 
personica» in grado di stupire e pol¬ 
verizzare gli altri team alla «prima» 
mondiale dell'8 marzo a Melbourne. 
Intanto però della Rossa ci parla un ex 
ferrarista (a Maranello dal '89 al '91; 


ha sfiorato il mondiale nel '90 con 
Prost), un uomo che se ne intente, ora 
direttore sportivo della Prost Gran 
Prix, scuderia outsider del campiona¬ 
to, Cesare Fiorio. 

Fiorio, che campionato sarà? Si 
parte con un punto certo: le nuo¬ 
ve regole... 

«È vero. Il primo test australiano 
renderà sicuramente più chiara la si¬ 
tuazione. Credo che le gomme fa¬ 
ranno la differenza.» 

Com'è la Ferrari vista da «nemi¬ 
co»? 

«È sempre una grandissima squa¬ 
dra e un'avversaria molto tosta. È 
uno dei team che ci preoccupano di 
più perii campionato '98... assieme 
alla Williams e alla McLaren». 

Da un lato c'è la Ferrari alla ri¬ 
cerca del titolo mondiale; dall'al¬ 
tra le giovane speranze italiane: 
Jarno Trulli, alla Prost e Giancarlo 
Fisichella alla Benetton. I tifosi 
non possono certo lamentarsi, 
non crede? 


Alberto Tomba in gara a Nagano 


«Continuo ad essere certo che la 
Ferrari ha moltissimi fans, ma sono 
convinto anche che i due piloti ita¬ 
liani stanno raccogliendo molti 
consensi. C'è molto interesse attor¬ 
no a loro. E per fortuna tutti e due 
correranno in squadre sulla carta 
competitive in grado di impensieri¬ 
re... anche la Ferrari». 

Quali sono gli obiettivi della 
Prost'98? 

«Siamo caricati, ma siamo anche 
consapevoli della forza degli avver¬ 
sari. Nello sport c'è solo un obietti¬ 
vo, quello di vincere. Il sesto posto 
nel mondiale l'anno scorso è stato il 
primo passo. Alain con Panis e con 
la conferma di Trulli, con un budget 
di 90 miliardi, con un nuovo moto¬ 
re Peugeot (arrivato dalla Jordan), 
con una struttura raddoppiata (da 
70 a 150 persone), con tecnici all'a¬ 
vanguardia (Bernard Dudot e Lioc 
Bigois) punta decisamente in alto. 
Noi non pensiamo al mondiale, 
pensiamo invece a portare a casa 


Gaillard/Reuters 


qualche Gp». 

Ha lavorato alcuni anni in Fer¬ 
rari: che differenza c'è tra il Prost 
pilota conosciuto a Maranello e 
quello di oggi, manager e presi¬ 
dente della scuderia francese? 

«In quegli anni abbiamo ottenu¬ 
to risultati stupendi, i più belli degli 
ultimi vent'anni, sei vittorie nella 
stessa stagione, un titolo mondiale 
sfiorato, bei ricordi. Ci sono stati 
momenti difficili, ma c'è sempre 
stata reciproca stima. E quando 
Alain ha acquistato la Prost mi ha 
confermato la sua fiducia... ». 

Lei ha parlato di tre scuderie in 
prima linea. Ma quale sarà secon¬ 
do lei la vera squadra da battere? 

«Nell'ordine, Ferrari, McLaren e 
Williams. Credo però che il '98 sarà 
l'anno della Rossa... in questa sta¬ 
gione, ne sono certo, riuscirà a rac¬ 
coglierà quello che ha seminato in 
questi ultimi anni... ». 


Maurizio Colantoni 



APOLI 


L’epoca d’oro del la c anzone napoletana: titoli indimenticabili 

-,£ANTAltf IMI GRANDÌ’ INTÈRPRETI DI IERI È DI OGGI. 


Reginetta, Munasterio ‘e Santa 
Chiara, l’te vurria vasà, 

Core ‘ngrato, Chiove, Dicitencello 
vuie, ‘Na sera ‘e maggio, 
Guapparia, e altri grandi classici 
cantati da: Sergio Bruni, Mina, 
Consiglia Licciardi, Peppino di 
Capri, Roberto Muralo & Amalia 
Rodrigues, Peppe Barra, 

Lucio Amelio... 



CD IN EDICOLA 
A 16.000 LIRE 
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I conti con l'Olocausto si stanno 
facendo, i gulag sono stati scoperti, 
la pena di morte suscita orrore. Solo 
lo schiavismo resta sepolto nell'o- 
scurità delle coscienze. Centocin- 
quant'anni fa la Francia aboliva la 
pratica dei negrieri in tutte le sue co¬ 
lonie, a giugno FOrganizzazione in¬ 
ternazionale del lavoro (Oil) pre¬ 
senterà a Ginevra un nuovo rappor¬ 
to sul lavoro minorile in cui un inte¬ 
ro capitolo è dedicato ai bambini¬ 
schiavi. 

I governi, compreso quello italia¬ 
no, si trovano alle prese con una le¬ 
gislazione da aggiornare per com¬ 
battere il fenomeno della tratta di 
donne e bambini. Ritorno alla bar¬ 
barie? 

Se è vero che il mondo non si è 
mai liberato totalmente dalla schia¬ 
vitù, è vero anche che oggi sta in¬ 
ventando nuove e più moderne for¬ 
me di reclusione e asservimento. 
Non più solo schiavi nati dentro 
culture tribali, frutto di retaggi colo¬ 
niali o vittime della fame di conqui¬ 
sta di nuove terre, ma vera e propria 
merce prodotta dalla modernità e 
dall'internazionalizzazione dei 
mercati, dei commerci e della crimi¬ 
nalità organizzata. 

Dalle lunghe carovane che si sno¬ 
davano lungo il deserto del Ma- 
ghreb alle navi negriere che solcava¬ 
no l'Atlantico portando forse 15, 
forse 50 milioni di uomini, toccan¬ 
do la Guinea, il Senegai, la Maurita¬ 
nia, si è passati al Boeing. In due se¬ 
coli sarebbero stati 8 milioni gli 
schiavi costretti a lavorare nelle 
piantagioni di canna di zucchero, di 
caffè, di cotone, di derrate tropicali 
che venivano poi rivendute a caro 
prezzo in Europa. Oggi più sempli¬ 
cemente si può diventare schiavi 
del vicino di casa o del commercian¬ 
te di tappeti del villaggio accanto. O 
si può arrivare nel 
ricco Nord e fare gli 
schiavi di elemosi¬ 
na o del sesso. Se¬ 
condo i più recenti 
dati dell'Oil sareb¬ 
bero 250 milioni i 
minori - l'età va dai 
5 ai 14 anni-che la¬ 
vorano nel Terzo 
Mondo, quasi il 
doppio delle stime 
precedenti. Di que¬ 
sti, 120 milioni la¬ 
vorano a tempo 
pieno. Quanti gli 
schiavi? Le pratiche 
sono, ovviamente, 
clandestine. Acca¬ 
de spesso che «i da¬ 
tori di lavoro» pa¬ 
ghino in anticipo le 
famiglie contadine per comprarsi 
un minore che sarà poi impiegato 
nella tessitura, nelle vetrerie o nella 
prostituzione. Nonostante le smen¬ 
tite ufficiali dei governi interessati - 
Asia del Sud, Sud-Est e Africa occi¬ 
dentale - le cinque principali diret¬ 
trici di traffico per quel che riguarda 
la prostituzione infantile, dei bam¬ 
bini comprati e venduti oltre fron¬ 
tiera, sono ormai chiare. Dall'Ame¬ 
rica latina si va verso Europa e Me¬ 
dio Oriente; si parte dall'Asia del 
Sud e del Sud-Est in direzione del¬ 
l'Europa settentrionale e del Medio 
Oriente; esistono poi un mercato re¬ 
gionale europeo (dall'Est verso l'O¬ 
vest), un mercato regionale arabo e 
un mercato dell'Africa occidentale 
specializzato nell'esportazione di 
bambine. Senza contare il commer¬ 
cio di carne umana che dalla Tailan¬ 
dia si dirige verso la Cina, gli Usa, il 
Giappone, la Malesia. Insomma 
una vera e propria globalizzazione 
con tanto di mercati regionali, di 


Milioni di bambini 
venduti o sfruttati, donne 
costrette a prostituirsi 
Il mondo ha inventato 
nuove forme di asservimento 


LE PRINCIPALI VIE 
DEL TRAFFICO 
DEI BAMBINI 




Una miniera brasiliana. Qui sopra, il grafico delle 
direttrici su cui si muove il traffico di bambini 


dii 2000 


Dal sesso al lavoro 
la nuova gleba 
del mercato globale 


specializzazioni, di paesi emergenti 
come i ricchi Stati petroliferi. 

Arcadia e modernità si mescola¬ 
no. La vecchia schiavitù è un tema 
rimosso; è cancellato dai libri di sto¬ 
ria della civilissima americana, è og¬ 
getto di polemiche aspre anche 
quando ad occuparsene è il cinema 
con un regista del calibro di Steven 
Spielberg (il suo Amistad uscirà in 
Italia il prossimo mese). Nessuno 
ha più voglia di riconoscere nei 
ritmi del jazz o della «salsa» la 
cultura della sopravvivenza degli 


uomini in catene. E perché mai 
dovrebbe avvenire il contrario? 
Razzismo e non integrazione so¬ 
no piante che crescono rigogliose 
in ogni angolo del pianeta. Eppu¬ 
re la vecchia schiavitù esiste an¬ 
cora. Non a caso l'Antislavery So¬ 
ciety, l'associazione londinese 
che nell'Ottocento guidò il movi¬ 
mento abolizionista, non si è mai 
sciolta. Mentre nuove organizza¬ 
zioni umanitarie girano il mondo 
per liberare, per pochi dollari, gli 
schiavi ancora in catene. Sarebbe¬ 


ro 90mila in Mauritania, molti di 
più in Sudan. 180mila lire a testa; 
questa è la cifra pagata dai volon¬ 
tari svizzeri della Christian Soli- 
darity International per riscattare 
un gruppo di bambini schiavi nel 
Sudan. Ne hanno liberati a centi¬ 
naia, ma è una goccia nel mare. 
Le schiave della Mauritania - do¬ 
ve solo di di recente è stata for¬ 
malmente abolita questa pratica 
scandalosa - a volte riescono a 
scappare ma quasi sempre ritor¬ 
nano dal «padrone» perché non 
sanno come fare a vivere da don¬ 
ne libere. Anche in questo caso, 
in alcuni paesi europei, sono nate 
organizzazioni di volontariato 
che aiutano, psicologicamente e 
materialmente, chi esce dal ser¬ 
vaggio a inserirsi nella vita nor¬ 
male. Ma è un guerra persa in 
partenza. 

Il cerchio si chiude. I bambini 
lavoratori del Terzo Mondo si 
mescolano ai volti segnati delle 


giovani albanesi o ghanesi o ni¬ 
geriane che offrono il proprio 
corpo in un giro di prostituzione 
in cui i nuovi guardiani della cri¬ 
minalità organizzata applicano 
né più né meno, le vecchie regole 
della tenuta in 
schiavitù. Dalle Fi¬ 
lippine al Bangla¬ 
desh la moderna 
schiavitù nasce an¬ 
che e soprattutto 
con i debiti. Si chie¬ 
de un piccolo pre¬ 
stito, su questo si 
pagano interessi 
mensili ed esorbi¬ 
tanti. Il debito è de¬ 
stinato a crescere 
anziché diminuire, 
sino al punto che 
neppure una vita 
basta a ripagarlo. Si 
tramanda di padre 
in figlio: si lavora 
gratis, fin da picco¬ 
li, si nasce schiavi. 

O lo si diventa per¬ 
ché si è rapiti per fare i soldati¬ 
bambini; dalla Cambogia all'U- 
ganda. 

Come due secoli fa il mondo è 
costretto a misurarsi con la schia¬ 
vitù. Convenzioni internazionali, 


LE STIME 

Sarebbero 250 
milioni 
i minori che 
lavorano nel 
Terzo Mondo: 
tutti in età 
compresa trai 5 
e i 14 anni. 
Quanto 
costano gli 
schiavi? In 
Sudan 180mila 
lire a testa. 


accordi tra Stati, polizie interna¬ 
zionali tentano di fronteggiare 
questo fenomeno che riappare 
sotto nuove spoglie anche nel 
cuore delle società più avanzate 
smantellando l'equazione liberi¬ 
smo uguale libertà. Ma 
gli strumenti sono tut¬ 
ti da inventare. Innan¬ 
zitutto va risolto il pro¬ 
blema semantico. 

Alcuni giuristi si 
chiedono: quando par¬ 
liamo di tratta delle 
donne o dei bambini il 
termine «riduzione in 
schiavitù» non rischia, 
forse, di essere obsole¬ 
to? E la legislazione co¬ 
me si deve adeguare? 
Del tema si sta discu¬ 
tendo in sede europea, 
accordi di collabora¬ 
zione sono in corso an¬ 
che con gli Usa. 

Il ministro per le Pari 
Opportunità, signora 
Angela Finocchiaro, 
propone che la tratta delle donne 
sia assimilabile al reato di ridu¬ 
zione in schiavitù e che questo 
sia considerato un delitto contro 
l'umanità. Altrettanto esplicito 
un documento del nostro mini- 


I piccoli 

marciatori 

contro 

lo {trattamento 

Sono partiti il 25 gennaio 
dalle Filippine. E 
percorreranno il Vietnam, 
la Cambogia, la Malesia, 
Singapore, il Bangladesh, 
l'Iran la Turchia. Altri sono 
partiti dal Brasile per 
attraversare l'America 
latina, altri ancora dal 
Centrafrica lungo il 
continente africano. Sono 
i piccoli marciatori 
sostenuti dalle 
organizzazioni di 
volontariato, dalle Chiese 
e dalle università che 
denunciano i lavori forzati 
a cui sono costretti altri 
bambini. 

La maggioranza di essi è 
occupata in lavori 
domestici. In genere 
hanno trai 12 e i 17 anni 
ma, secondo alcuni studi, 
ci sono anche bambini di 5 
o 6 anni. In Bangladesh il 
24 per cento dei piccoli 
domestici ha tra i 5 e i 10 
anni, in Venezuela il 26 
per cento ha meno di 10 
anni. 

Lunghissimo l'orario di 
lavoro: dalle 10 alle 15 ore. 
In Marocco il 72 percento 
di questi bambini 
comincia la giornata 
prima delle sette e il 65 
per cento non va a letto 
prima delle ventitré. 
Numerose inchieste svolte 
in diversi paesi 
dimostrano che gli abusi 
fisici, psicologici e sessuali 
sui piccoli domestici sono 
una pratica diffusa. 

[V.D.M.] 


stero di Grazia e Giustizia sulla 
trafila cui devono sottostare le 
prostitute albanesi. C'è chi viene 
ceduta direttamente dalle fami¬ 
glie in cambio di denaro: «il tarif¬ 
fario del mercato sembra oggi il 
seguente, un passaggio dall'Alba¬ 
nia costa circa 600.000 lire, alle 
famiglie viene data una cifra di 
circa 3, 4 milioni, il riscatto è mi¬ 
nimo di 5 milioni». Solo che è 
quasi impossibile mettere assie¬ 
me il denaro. Il racket si prende 
quasi tutti i soldi, punizioni cor¬ 
porali, semi-reclusione (escluse le 
ore in cui si batte il marciapiedi) 
sono la norma. Ancora più vio¬ 
lento è il comportamento quan¬ 
do la prostituta se ne vorrebbe 
andare. 

Le conclusioni del ministero 
non lasciano dubbi: «non di ra¬ 
do, quand'anche ci sia stato da 
parte della donna un consenso o 
una consapevolezza iniziale, l'as¬ 
soggettamento da parte di gruppi 
etnici deliquenziali finisce per di¬ 
ventare qualcosa di assimilabile 
alla riduzione in schiavitù». An¬ 
che se facciamo finta di non sa¬ 
perlo, le moderne schiave abita¬ 
no alla porta accanto. 


Vichi De Marchi 


L'INTERVISTA 


Economia e cosmopolitismo: l'analisi controcorrente di Luigi Bonanate 


«I diritti? Possono salvarli solo gli stati nazionali» 

Di fronte alle nuove oppressioni l'unico antidoto è ripristinare la vocazione al bene collettivo dello stato-nazione settecentesco. 


«La globalizzazione economica 
sta creando nuove forme di 
schiavitù. E per combatterle dob¬ 
biamo rivolgerci ai singoli sta¬ 
ti...». Parola di Luigi Bonanate, 
55 anni, docente di Relazioni In¬ 
ternazionali a Torino e analista 
in controtendenza. Da lui, come 
studioso del ramo, ci si aspette¬ 
rebbe maggiore fiducia nella pos¬ 
sibile forza del «diritto cosmopo¬ 
litico». E invece nel suo ultimo 
libro Mondadori, «Una giornata 
nel mondo» (sul nesso tra merca¬ 
to globale e politiche sociali) è 
arrivato a ben altre conclusioni: 
«Chi ha detto - sostiene - che lo 
stato nazione moderno sia in ori¬ 
gine angusto ed aggressivo? Nel¬ 
l'ottocento era così. Ma nel sette¬ 
cento la sua vera funzione era 
quella del benessere collettivo. 
Ripristinare questa vocazione 
può aiutare anche l'ordine inter¬ 
nazionale...». Dunque, a 150 an¬ 
ni dalla prima abolizione ufficia¬ 
le della schiavitù, è un ottimo 
spunto d'analisi quello che ci of¬ 
fre Bonanate. Andiamo con ordi¬ 
ne. 

Centocinquanta anni fa la 
Francia aboliva la schiavitù, real¬ 


tà a lungo tollerata anche dai 
maestri del pensiero liberale e de¬ 
stinata a protrarsi oltre. Una resi¬ 
stenzatenace, professore? 

«Già, anche un liberale come 
Stuart Mill credeva nella missio¬ 
ne di conquista dell'occidente, 
sulla falsariga di quella che sarà il 
dovere teorizzato da Kipling: in¬ 
segnare a vivere ai selvaggi. La 
dichiarazione di indipendenza 
americana del 1776 proclamava 
che gli uomini nascono liberi, 
ma solo nel 1865, dopo la guerra 
civile Usa, uno specifico emen¬ 
damento della Costituzione arri¬ 
verà a proibire esplicitamente 
ogni forma di schiavitù o servitù 
involontaria». 

Qual è la data di svolta mondia¬ 
le sul piano dei princìpi universa¬ 
li? v 

«È il 1926, l'anno della Con¬ 
venzione della Società delle na¬ 
zioni sull'abolizione della schia¬ 
vitù, la cui eredità nel 1948 pas¬ 
serà nella Dichiarazione dei dirit¬ 
ti dell'uomo dell'Onu, che proi¬ 
bisce sotto qualsiasi forma la 
schiavitù e la tratta degli schia¬ 
vi». 


Una proclamazione ancora di¬ 
sattesa nel mondo contempora¬ 
neo? 

«Esistono ancora gli effetti del¬ 
la schiavitù, ovvero l'uso di esse¬ 
ri umani non consenzienti. Non 
è un costume giuridico ma una 
pratica: minori costretti a lavora¬ 
re, donne costrette alla prostitu¬ 
zione, tratta degli immigrati. Poi 
c'è la condizione della donna in 
alcuni paesi islamici. I talebani 
ad esempio teorizzano positiva- 
mente la subalternità della don¬ 
na: schiava riproduttiva, stru¬ 
mento di piacere e di cura. Pro¬ 
prio come con le ragazze nere di 
un secolo e mezzo fa». 

Siamo diventati più attenti nel¬ 
la denuncia di certe realtà oppure 
c'è una riemersione tutta «moder¬ 
na» di atavismo e sfruttamento? 

«C'è una maggiore percezione 
mondiale del sottosviluppo, e 
anche un contraccolpo moderno 
dei processi di globalizzazione 
che attivano culture arcaiche. 
Poi ci sono le responsabilità sto¬ 
riche del capitalismo, che ha la¬ 
sciato una scia di sfruttamento e 
arretratezza. Il capitalismo ha ci¬ 


vilizzato quel che gli serviva, in 
un'ottica puramente utilitaria, 
senza aver di mira l'emancipa¬ 
zione dei più deboli, come i colo¬ 
nialisti dichiaravano» 

Qual è l'incidenza dell'econo¬ 
mia contemporanea sulle «nuove 
schiavitù»? 

«Il fenomeno di rilievo oggi è 
la delocalizzazione degli investi¬ 
menti, all'insegna della libera 
circolazione della manodopera, 
in imprese a bassa intensità di 
capitale. Il che significa anche 
trasbordare stocks di lavoratori a 
scarso costo da una zona all'al¬ 
tra, lavoratori in affitto, senza ga¬ 
ranzie e tutela. Supersfruttati. 
Dalla Cina all'Africa e viceversa. 
È la schiavitù della globalizzazio¬ 
ne. E in questo c'è come un ritor¬ 
no alla logica selvaggia della pri¬ 
ma rivoluzione industriale» 

Con la mandopera a basso costo 
c'è anche il rischio di un rallenta¬ 
mento del progresso tecnologico 
nel rapporto uomo-macchina?. 

«Sì, e non a caso i progressi 
maggiori recenti sono stati quelli 
legati alle tecnologie della comu¬ 
nicazione, non quelli a vantag¬ 


gio di una minor fatica. È pur ve¬ 
ro tra l'altro che l'espansione dei 
media può aiutare l'educazione e 
l'autorealizzazione. Ma a livello 
internazionale si fa poco a tale ri¬ 
guardo». 

Che ruolo hanno le istituzioni 
sovranazionali nella lotta alle 
nuove schiavitù? 

«Quasi nessuno, anche se esi¬ 
ste un diritto penale internazio¬ 
nale. Onu ed Europa possono 
esaminare singoli casi, svolgere 
operazioni di denuncia, promuo¬ 
vere conferenze, ma sono privi di 
potere sanzionatorio». 

Dobbiamo tornare a giocare la 
carta dello stato nazionale? 

«Sì, perché solo i singoli stati 
possono applicare il diritto delle 
genti, reprimere gli abusi e lan¬ 
ciare politiche sociali. Lo stato- 
nazione originariamente è nato 
per favorire il benessere dei sud¬ 
diti, ed è a questa funzione che 
deve ritornare. Oltretutto solo 
stati forti possono contribuire a 
rendere davvero operante il dirit¬ 
to internazionale» 


Bruno Gravagnuolo 
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ROMA. Sono almeno 450.000 i con¬ 
tribuenti italiani a rischio di «cartella 
esattoriale impazzita». Lo ha reso no¬ 
to il ministero delle Finanze in un co¬ 
municato che proroga fino al prossi¬ 
mo 10 giugno tutti i pagamenti relati¬ 
vi al condono del 1991. La proroga sa¬ 
rà sancita con imminente provvedi¬ 
mento in cui saranno indicati i termi¬ 
ni di proroga anche per il pagamento 
di tutte le altre cartelle esattoriali rela¬ 
tive alla dichiarazione dei redditi or¬ 
dinaria. Questo per applicare a tutti la 
normativa sanzionatoria più favore¬ 
vole recentemente varata dal gover¬ 
no. Chi ha ricevuto una cartella sul 
condono '91 («pazza» o «ragionevo¬ 
le») non deve dunque pagare: di qui 
al 10 giugno i 450.000 contribuenti 
sub iudice riceveranno una comu¬ 
nicazione del Fisco. Potrà essere 
un avviso che la cartella è stata au¬ 
tomaticamente cancellata dagli uf¬ 
fici tributari, in caso di palese erro¬ 
re; oppure, verrà richiesta docu¬ 
mentazione aggiuntiva, se sarà ne¬ 
cessario un approfondimento; in¬ 
fine, se non c'è errore da parte del¬ 
l'amministrazione, arriverà la ri¬ 
chiesta (stavolta «vera») di paga¬ 
mento. 

Le Finanze hanno stabilito che il 
grosso delle cartelle di pagamento 
sbagliate riguarda proprio il con¬ 
dono del '91, con l'eccezione della 
Sicilia, dove si aggiungono anche 
la codificazione imprecisa e la 
mancata registrazione delle istanze 
di sospensione inoltrate per il ter¬ 
remoto del '90. Per il condono '91, 
gli errori riguardano posizioni 
contributive per le quali era emer¬ 
sa la necessità di un ulteriore con¬ 
trollo dei versamenti effettuati: in 
molti casi gli uffici avevano chie¬ 
sto ai contribuenti documenti ag¬ 
giuntivi che quasi mai sono arriva¬ 
ti. Fatto sta che su 800.000 posizio¬ 


Termini spostati al 10 giugno: chi dovrà subire le sanzioni potrà approfittare delle nuove regole più favorevoli 

Fìsco pazzo, c'è la proroga 

Altri tre mesi di tempo per pagare 



MOD. 740/ 


L'INTERVISTA 


E l'esperto accusa i condoni 
Lupi: «Così tutto s'inceppa» 


ni segnalate per ulteriori controlli, 
350.000 sono state verificate dagli 
uffici, mentre altre 450.000 - per le 
quali non si è riusciti ad «abbina¬ 
re» le dichiarazioni ai versamenti 
del condono - si sono trasformate 
in cartelle esattoriali. Tra queste, 
diverse decine di migliaia sono no¬ 
toriamente «cartelle impazzite». Di 
qui la decisione di prorogare i ter¬ 
mini di pagamento per tutte le 
iscrizioni a ruolo relative al condo¬ 
no del '91 fino al 10 giugno, rinvio 
che consentirà fra l'altro di utiliz¬ 
zare le nuove e più leggere sanzio¬ 
ni, che entrano in vigore dal pros¬ 
simo aprile. 

Comunque, la vicenda delle 

Sono 450mila 
le cartelle 
inviate ai 
contribuenti 
sub judice 



«cartelle pazze» non finisce qui. Il 
ministro Vincenzo Visco fa sapere 
di aver istituito una commissione 
che ricostruirà nel dettaglio Finte¬ 
rà storia, per capire se l'Ammini- 
strazione fiscale o altri soggetti 
esterni abbiano «commesso gli er¬ 
rori per i quali adesso devono esse¬ 
re urgentemente attuale le corre¬ 
zioni, evitando ogni indebita pe¬ 
nalizzazione a carico dei contri¬ 
buenti». Alcune cause, intanto, già 
si conoscono: il ministero parla di 
una «inadeguatezza delle vecchie 


norme procedurali, 
come F obbligo di 
emissione concentra¬ 
ta dei ruoli, che com¬ 
porta inevitabili di¬ 
sfunzioni». Inoltre, 
secondo le Finanze 
«tutti gli errori ri¬ 
guardano attività 
compiute in base a 
vecchie procedure 
che ogni anno han¬ 
no prodotto pesanti 
disfunzioni, e che 
perciò la riforma fi¬ 
scale, entrata in vigo¬ 
re quest'anno, ha eli¬ 
minato alla radice». 

Anche se, si ammet¬ 
te, la riforma «eviterà 
il ripetersi di tali inconvenienti 
soltanto negli anni prossimi». 

E Visco, intervenendo a una te¬ 
leconferenza organizzata da «Italia 
Oggi», promette che l'amministra¬ 
zione fiscale sarà presto riformata 
«rendendo più simile a un'azienda 
quello che è finora stato un mini¬ 
stero». La vicenda delle cartelle 
esattoriali, secondo Visco, «dimo¬ 
stra quanto compromesso fosse 
l'assetto amministrativo dell'am¬ 
ministrazione, sottoposto a stress 
eccessivo per prelievi decisi in pas¬ 
sato, e tutto questo si è scaricato su 
strutture che poi hanno mostrato 
una qualche difficoltà a reggere». 
«Questo episodio offre l'esempio 
della difficoltà, della fragilità e del¬ 
la necessità inderogabile di inter¬ 
venire in modo incisivo - conclude 
Visco - pertanto quello che noi fa¬ 
remo quest'anno è essenzialmente 
una riorganizzazione dell'assetto 
dell'amministrazione finanziaria 
utilizzando le leggi Bassanini». 


Roberto Giovannini 


ROMA. «Episodi di questo tipo, a li¬ 
vello di alcune migliaia di cartelle, so¬ 
no endemici. Ogni tanto esplode un 
problema più grave: quando su un si¬ 
stema che già barcolla si fa cadere il 
peso di una normativa straordinaria 
mal concepita e mal gestita». Parla 
Raffaello Lupi, docente di diritto tri¬ 
butario presso l'Università di Roma 
Tor Vergata e collaboratore del mini¬ 
stero delle Finanze. 

Ma come può accadere un pa¬ 
sticcio di questa portata? 

«Intanto, bisogna mettersi anche 
dall'altra parte della barricata: noi 
pensiamo di avere un angelo custo¬ 
de fiscale tutto per noi, ma gli uffici 
devono gestire milioni e milioni di 
posizioni. Per una singola persona è 
possibile scendere in archivio e veri¬ 
ficare se c'è corrispondenza tra di¬ 
chiarazione e versamento, la cosa è 
più complicata per 500.000 dichia¬ 
razioni. Queste disfunzioni capita¬ 
no anche all'Enel o a Telecom; più 
di rado, perché queste imprese non 
sono soffocate da tutte le pastoie or¬ 
ganizzative che frenano l'ammini¬ 


strazione finanziaria. La verità è che 
si fa presto a varare una legge specia¬ 
le per prorogare i termini di paga¬ 
mento di un'imposta o introdurre 
un maxi condono tributario. Pecca¬ 
to che nessuno abbia poi pensato ad 
adeguare le procedure per gestire le 
milioni di informazioni aggiuntive 
che si riversavano sul sistema. La de¬ 
flagrazione c'è stata adesso, ma la 
miccia è stata accesa nel 1992. 

Quante sono le micce già acce¬ 
se, a rischio esplosione? 

Ad esempio, sono mine vaganti il 
concordato di massa Tremonti- 
Fantozzi del 1993-1994, con tre mi¬ 
lioni di dichiarazioni. A rischio ci 
sono anche gli accertamenti parzia¬ 
li sulla base della «minimum tax», 
altre 3 milioni di pratiche. Tutte le 


legislazioni pasticciate ed estempo¬ 
ranee degli anni 1991-1995 rischia¬ 
no di darci brutte sorprese. Così co¬ 
me si legiferava fortunosamente, 
così fortunosamente si gestivano i 
dati: tanto, la grana sarebbe scop¬ 
piata nelle mani del ministro in ca¬ 
rica dopo qualche anno... 

E la riforma Visco ha davvero 
cancellato le cause delle «mine 
vaganti fiscali»? 

Non lasceremo ai posteri altri pa¬ 
sticci. I dati acquisiti nella gestione 
Visco non saranno mine vaganti in 
futuro: ad esempio, col nuovo siste¬ 
ma il contribuente sarà avvertito 
prima di ricevere un'iscrizione a 
ruolo. 


R.Gi. 


Le Finanze aumentano lo sgravio fiscale. In settimana la circolare esplicativa 

Casa, ecco gli sconti 

Ristrutturazioni, detrazioni fino a 150 milioni per proprietario 


COME FUNZIONA LO SCONTO 

Per i lavori effettuati nel 1998 e nel 1999 detrazione d’imposta 
pari al 41% delle spese sostenute fino ad un tetto di 150 milioni. 
La detrazione può essere suddivisa in 5 o dieci anni e per ogni 
anno spetta fino a concorrenza dell’imposta. 

Se i proprietari sono più di uno ad ognuno spetta la detrazione 
fino ad un tetto di 150 milioni a persona. 

Detrazione anche per chi ha il diritto reale sull’immobile. 

Per chi possiede più case, per ogni immobile, detrazione 
fino al tetto massimo dei 150 milioni. 

Per quali lavori spetta lo sconto: interventi 
di manutenzione ordinaria e quelli di mutenzione y 
straordinaria, restauro, risanamento 
e ristrutturazioni per abitazione privata. 

La comunicazione dei lavori: 
prima cosa da fare è la comunicazione 
al centro di servizio delle imposte dell’inizio \ 
dei lavori su un apposito modello. 

Documentazione da conservare: 

fatture o ricevute fiscali dei pagamenti 
effettuati che vanno fatti con bonifico bancario. 

P&G Infograph 




Pronto il Riccometro 
Si chiamerà «Ise» 




— 


AUTOCERTIFICAZIONE: i cittadini dovranno compilare un 
modulo molto «snello», diviso in quattro sezioni: reddito (740 
e 101), patrimonio immobiliare, patrimonio mobiliare e altri 
elementi, dove saranno inseriti il numero delle bollette, 
l'eventuale possesso di assicurazioni, moto, motorini, barche 
e automobili di grossa cilindrata. Ci saranno delle soglie di 
esenzione per i titoli di Stato, per i Bot e per l'affitto, ma la 
commissione non dovrebbe indicare tetti: fra le ipotesi, una 
franchigia di 110-120 milioni per l'abitazione (ma si dovranno 
indicare i dati catastali e la metratura dell'appartamento), di 
50-60 milioni per Bot e azioni e di 12-14 milioni per l'affitto. 
L'autocertificazione andrà consegnata direttamente agli uffici 
a cui si chiede la prestazione, Asl, Comuni o uffici Inps. 

CRES: si chiamerà così la carta di credito sociale a punti, 
quella che verrà consegnata ad ogni cittadino per usufruire 
dei servizi sociali. 

INVALIDITÀ: per ottenere l'assegno d'invalidità civile si dovrà 
compilare l'apposita autocertificazione. 

PENSIONE SOCIALE: anche per avere la minima occorrerà 
provare la propria situazione economica. 

SANITÀ: il riccometro porterà una rivoluzione anche nel 
settore sanitario. Entro maggio le amministrazioni competenti 
dovranno individuare le condizioni economiche richieste per 
l'accesso alle prestazioni sociali, assistenziali e ospedaliere. 

In quella sede si modificheranno le attuali soglie di esenzione 
e le franchigie per Bot, prima abitazione e affitto. 


Dal prossimo luglio gli italiani dovranno cominciare a 
familiarizzare con un nuovo termine fiscale, F«ISE», indicatore 
della situazione economica: dovrebbe essere infatti questa la 
sigla scelta dalla commissione di Palazzo Chigi per indicare il 
riccometro nella bozza di decreto legislativo che sta per essere 
messa a punto con l'obiettivo di essere presentata, forse già 
venerdì prossimo, al consiglio dei ministri. I trenta componenti 
della commissione - tra cui Salvatore Tutino, prossimo direttore 
del Secit, Gianfranco Cerea dell'Università di Trento e Paolo Bosi 
di Prometeia - hanno raggiunto infatti un accordo sui punti 
essenziali dello strumento che tra pochi mesi regolamenterà 
l'erogazione delle prestazioni sociali: nell'ISE entreranno quasi 
tutti i servizi, dalla sanità alla pensione sociale, dall'asilo nido 
all'assegno d'invalidità, dall'università agli alloggi pubblici. 


Napoli, caccia 
agli «affìtti 
in nero» 

La caccia agli affitti in nero 
è cominciata, strada per 
strada. E le prime battute, 
fatte dai militari della 
Guardia di Finanza in tre 
vie della Napoli bene, 
hanno già dato un bottino 
di quasi 20 miliardi. Per 
individuare gli affitti non 
dichiarati e sui cui redditi i 
proprietari non pagano le 
tasse, i finanzieri hanno 
incrociato i dati delle 
utenze elettriche dell'Enel 
con quelli dell'lci. 

Visti i risultati più che buoni 
la Guardia di Finanza ha 
deciso di estendere questo 
metodo di indagine a tutta 
Italia. Il Comando generale 
della Finanza non 
nasconde la soddisfazione 
per gli esiti degli 
accertamenti, anche 
perché, oltre alla scoperta 
di redditi nascosti per 
parecchi miliardi, si è già 
verificato un effetto di 
deterrenza, che nella lotta 
all'evasione fiscale alla fine 
è quello che conta di più. 
Dopo l'avvio delle indagini, 
infatti, sono cresciute le 
denunce al sindacato 
inquilini degli affitti 
fuorilegge e c'è stato un 
deciso aumento delle 
richieste di registrazione 
dei contratti presentate 
all'Ufficio del Registro di 
Napoli. Per sperimentare il 
nuovo metodo di indagine 
le Fiamme Gialle hanno 
scelto via Orazio, la strada 
più in del centro storico di 
Napoli. 


ROMA. Sia essa quella principale o 
quella delle vacanze, si allarga lo 
sconto fiscale per la ristrutturazione 
delle case. A godere della detrazione 
del 41% delle spese sostenute fino 
ad un massimo di 150 milioni sarà 
ogni comproprietario nel caso di 
immobile posseduto da più persone 
e ogni immobile nel caso di proprie¬ 
tario con più case. Cioè se la casa è 
posseduta da marito e moglie o co¬ 
munque da più persone ad ognuno 
spetta la detrazione di 150 milioni, 
mentre nel caso di un proprietario 
con due o tre immobili la detrazione 
spetta per ognuno degli immobili 
nella misura di 150 milioni. 

È attesa in settimana la circolare 
esplicativa da parte del ministero e 
la pubblicazione del regolamento e 
dei moduli per la comunicazione di 
inizio lavoro sulla Gazzetta ufficia¬ 
le. Chi ha già iniziato i lavori a gen¬ 
naio, potrà fare la comunicazione 
non appena saranno disponibili i 
moduli. 

Ecco alcuni dettagli del provvedi¬ 
mento. 

Come funziona lo sconto: per i 
lavori di ristmtturazione effettuati 


nel '98 e nel '99 spetta a partire 
dalla dichiarazione che sarà pre¬ 
sentata nel '99 (redditi '98) una 
detrazione d'imposta pari al 41% 
delle spese sostenute fino a un tet¬ 
to di 150 milioni. La detrazione 
può essere suddivisa in 5 o in 10 
anni alternativamente e per ogni 
anno spetta fino a concorrenza 
dell'imposta. 

Per esempio se si fa un lavoro di 
100 milioni spetta una detrazione 
complessiva di 41 milioni dall'im¬ 
posta Irpef dovuta dal contribuen¬ 
te. A questo punto il contribuente 
può scegliere se detrarre 8.200.000 
lire Fanno per 5 anni oppure 
4.100.000 lire per 10 anni. In ogni 
caso la detrazione non può supe¬ 
rare l'imposta annua che il contri¬ 
buente paga. 

Se i proprietari sono più di 
uno: se l'immobile è posseduto da 
marito e moglie o da più persone 
ad ognuno spetta la detrazione fi¬ 
no ad un tetto di 150 milioni a 
persona, indipendente dalla quota 
posseduta. Sconto più ampio an¬ 
che per il proprietario che possie¬ 
de più case: per ogni immobile la 


detrazione spetta fino al tetto 
massimo di 150 milioni. 

La detrazione spetta anche a chi 
ha un diritto reale sull'immobile 
se sostiene effettivamente i costi 
della ristrutturazione. In particola¬ 
re nel caso di usufrutto, o contrat¬ 
to di locazione lo sconto spetta 
anche all'usufruttuario e all'inqui¬ 
lino. La circolare spiegherà che co¬ 
sa accade quando a ripartirsi la 
spesa delle ristrutturazione sono il 
proprietario e l'inquilino. 

I lavori agevolati: danno dirit¬ 
to allo sconto le spese per gli inter¬ 
venti di manutenzione ordinaria 
relativamente alle parti comuni di 
edifici e quelli di manutenzione 
straordinaria, restauro, risanamen¬ 
to conservativo e ristrutturazioni 
per le abitazioni private. In parti¬ 
colare nella manutenzione ordina¬ 
ria rientra la rifacitura delle faccia¬ 
te dell'edificio, l'impianto elettri¬ 
co, quello idrico, la sostituzione di 
pavimenti, la tinteggiatura, il rifa¬ 
cimento del terrazzo, ecc. Nella 
manutenzione straordinaria rien¬ 
tra l'installazione di ascensori e 
scale di sicurezza, la realizzazione 
e il miglioramento di servizi igie¬ 
nici, la recinzione dell'area priva¬ 
ta, il ripristino del tetto, la costru¬ 
zione di scale interne. Inoltre tra 
le spese detraibili rientrano quelle 
di progettazione e quelle per la 
realizzazione di autorimesse, posti 
auto, interventi per il risparmio 
energetico, la cablatura degli edifi¬ 
ci, gli interventi antisismici e con¬ 
tro l'inquinamento acustico. 

Obblighi: la prima cosa da fare 
ancor prima di iniziare i lavori è la 
comunicazione al centro di servi¬ 
zio delle imposte dell'inizio dei la¬ 
vori su un apposito modello che 
sarà pubblicato sulla gazzetta uffi¬ 
ciale la prossima settimana. Chi 
comunque ha già iniziato i lavori 
entro gennaio non viene escluso 
dal beneficio, ma dovrà inviare la 
comunicazione non appena il mo¬ 
dulo sarà pronto e comunque en¬ 
tro 40 giorni dalla pubblicazione 
del regolamento sulla Gazzetta Uf¬ 
ficiale. La comunicazione deve in 


ogni caso contenere la copia della 
eventuale concessione edilizia o la 
comunicazione di inizio dei lavori 
al comune, i dati catastali identifi¬ 
cativi dell'immobile o la copia del¬ 
la domanda di accatastamento, le 
ricevute delirici dell'ultimo anno. 
Se si tratta di interventi sulle parti 
comuni dell'immobile va allegata 
la delibera del condominio con la 
tabella che ripartisce la spesa. Per 
ottenere il beneficio chi esegue i 


lavori deve essere pagato median¬ 
te bonifico bancario dal quale ri¬ 
sulti la causale del versamento il 
codice fiscale di chi paga e il nu¬ 
mero di partita Iva o di codice fi¬ 
scale di chi ha fatto i lavori. 

Come spalmare la detrazione: 
la scelta - per 5 o 10 anni - va fatta 
con il 740 dell'anno in cui si è so¬ 
stenuta la spesa. 


Raul Wittenberg 
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nel Mondo 


Il Nino imputato ancora una volta per la particolare violenza degli uragani. Il cordoglio di Clinton 

La Florida devastata dai tornado 
43 morti, centinaia di case distrutte 


Le coste spazzate da raffiche di vento a 300 chilometri l'ora 


Alberi coperti di detriti, masse di la¬ 
miere accartocciate dalla furia del 
vento, centinaia di case scoperchiate. 
Sono le drammatiche immagini tra¬ 
smesse ieri dalle televisioni america¬ 
ne sui violenti tornado che si sono 
abbattuti sulla costa atlantica della 
Florida centrale, provocando decine 
di vittime. Le stime della polizia par¬ 
lano di quarantatré morti e di un'ot¬ 
tantina di dispersi, mentre centinaia 
di case ed edifici pubblici sono rima¬ 
sti distrutti. 

Proprio a Orlando si è abbattuto il 
tornado più violento, accompagnato 
da venti che soffiavano a 300 km al¬ 
l'ora: sul terreno ha tracciato una stri¬ 
scia di macerie lunga circa 15 chilo¬ 
metri. Ventisette persone sono rima¬ 
ste poi uccise nell'area di Osceola, do¬ 
ve numerose abitazioni sono state di¬ 
strutte o scoperchiate e molti alberi 
sradicati. Altre undici persone sono 
morte nel Midway. A Winter Garden 
i tornado hanno sollevato le automo¬ 
bili accatastandole una su l'altra, 
hanno fatto volare un mezzo artico¬ 
lato come fosse un giocattolo ed 
un'imbarcazione ha sfondato le fine¬ 
stre del secondo piano di un edificio. 

La maggior parte delle persone uc¬ 
cise dalle tempeste di vento e pioggia 
abitavano in case mobili e roulotte, 
trascinate via a decine. Molti dei mor¬ 
ti e feriti sono stati sorpresi nel sonno 
dal tornado. Un uomo è morto nella 


contea di Volusia, nello schianto del¬ 
la roulotte in cui viveva spazzata via 
come un fuscello. La convivente è 
riuscita a salvarsi saltando fuori. 
Un'altra vittima si registra nella con¬ 
tea di Orange, dove un centinaio di 
abitazioni sono state devastate, e due 
persone risultano disperse nella zona 
del lago Harney. Il consolato d'Italia 
a Miami ha riferito che non risultano 
dispersi di nazionalità italiana. 

Le squadre di soccorso stanno cer¬ 
cando, anche con l'aiuto dei cani, 
eventuali superstiti rimasti intrappo¬ 
lati tra le macerie, mentre la Croce 
Rossa ha subito improntato rifugi per 
i senzatetto. Le autorità locali non so¬ 
no state in grado di riferire quanti tor¬ 
nado si siano abbattuti sulla regione. 
Secondo i meteorologi, si tratta di 
uragani generati dalla punta sudo¬ 
rientale dell'area di maltempo gene¬ 
rata dal fenomeno climatico noto co¬ 
me E1 Nino, la corrente calda che ci¬ 
clicamente attraversa l'Oceano Paci¬ 
fico e produce sensibili alterazioni 
del clima. 

«I nostri pensieri e le nostre pre¬ 
ghiere vanno alle persone colpite dai 
tornado nella Florida centrale», ha 
detto il presidente Clinton all'aper¬ 
tura della riunione dei governatori 
degli Stati americani sull'istruzione, 
aggiungendo che segue l'evolversi 
della situazione e dell'opera dei soc¬ 
corritori. 



Gli effetti del tornado che si è abbattuto sulla Florida 


S. Green/Ap 


SANDRO FRANCHINA 

Amico e uomo di cinema forte e gentile ci ha 
lasciato. Siamo contenti di averti conosciuto. 
L’Officina Filmclub 

Roma, 24 febbraio 1998 


Roma città di cinema, Imaginalis, L’Officina 
e Passeggiate Romane sono vicini a Jennifer, 
Alessandra e Daniel e vogliono ringraziare 

SANDRO 

dei momenti belli che ci ha regalato, Cristina, 
Paolo, Roberto, Daniela, Antonio, Stefania, 
Paolo, Patrizia, Carla, Ariel, Barbara, Fulvio, 
Piero, Marco, Paolo, Paola, Roberto e Cristi¬ 
na, Ciro. 

Roma, 24 febbraio 1998 


A quindici anni dalla scomparsa del compa¬ 
gno 

EMILIO VILLA 

la moglie Teresina e la figlia Elisabetta lo ri¬ 
cordano ai compagni ed amici e il sua me- 
moria sottoscrivono per l’Unità. 

Trezzo sull’Adda, 24 febbraio 1998 


Nel 14° anniversario della scomparsa del 
compagno 

ARMANDO TEDESCHI 

la moglie Maria Grazia Queirolo e i familiari 
tutti lo ricordano con immutato affetto a tutti 
coloro che lo conobbero e stimarono. In sua 
memoria sottoscrivono per l’Unità. 

Genova, 24 febbraio 1998 


Atre anni dalla scomparsa del compagno 

DAVIDE DRUDI 

l’Unione Comunale del Pds di Meldola lo ri- 
cordacon profondo affetto e rimpianto. 

Mendola (Fo) ,24 febbraio 1998 


L’istituto Nazionale di Studi sul Rinascimen¬ 
to ricordacon forte commozione 

CARLO DIONISOTTI 

maestro degli studi italiani, consigliere ono¬ 
rario dell’Istituto. 

Firenze, 24 febbraio 1998 


Per la casa, tutti 
assano alla cassa 


U no speciale con tutte le norme che 
interessano i condomini che vogliono 
ristrutturare il proprio 
immobile, ma anche 
quanti sono da quest'an¬ 
no obbligati a registrare 
ogni tipo di contratto 
d’affitto o chi si rivolge al 
notaio per il rogito. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 19 FEBBRAIO 1993 
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La Terra di Kubilai 
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I Jffirialmente le indagini sul disastro, costato la vita a duecentodue persone, non sono ancora concluse 

Arresto per chi non spegne il telefonino in volo 
Un cellulare la causa della sciagura aerea di Taipei? 

A Taiwan l'annuncio di nonne più severe avvalora la pista «telefonica» 


Una telefonata non allunga neces¬ 
sariamente la vita, come vorrebbe 
un noto slogan pubblicitario. Può 
anzi essere pericolosissima, se parte 
da un aereo in volo. Un cellulare 
usato a bordo potrebbe avere infatti 
alterato il funzionamento degli 
strumenti elettronici di pilotaggio, 
provocando la sciagura aerea della 
settimana scorsa nell'isola di Tai¬ 
wan: 202 morti. Le indagini non so¬ 
no terminate, e gli inquirenti nega¬ 
no di avere elementi sufficienti a 
chiarire sin d'ora le cause dell'inci¬ 
dente, ma alcune dichiarazioni rese 
ieri dal direttore aggiunto dell'aero¬ 
nautica civile locale lasciano crede¬ 
re che l'inchiesta si stia incanalando 
sulla pista «telefonica». Il funziona¬ 
rio, Chang Kuo Cheng, ha annun¬ 
ciato che le autorità stanno proget¬ 
tando di sanzionare in maniera pe¬ 
santissima l'uso dei telefoni portati¬ 
li, dei computer e delle radio sugli 
aerei. Secondo una proposta di leg¬ 
ge già pronta, i passeggeri verrebbe¬ 
ro obbligati ad estrarre le batterie 
dalle loro apparecchiature elettro¬ 
niche prima del decollo. I contrav¬ 
ventori verrebbero puniti con l'ar¬ 


resto immediato e la reclusione sino 
a sette anni. Se la violazione di que¬ 
ste norme dovesse provocare inci¬ 
denti e vittime, il responsabile pa¬ 
gherebbe con la prigione a vita. «Ci 
auguriamo che i passeggeri collabo- 
rino -ha detto Chang - perché le tra¬ 
smissioni elettroniche, interferen¬ 
do con il sistema di guida degli aerei, 
possono persino provocare la cadu¬ 
ta dei velivoli. Speriamo inoltre che 
i passeggeri imparino a controllarsi 
a vicenda, denunciando chi violala 
legge». 

Domani gli inquirenti riceveran¬ 
no dagli specialisti australiani un 
rapporto sull'esame in corso delle 
due scatole nere recuperate fra i rot¬ 
tami dell'Airbus precipitato il 16 
febbraio all'aeroporto internazio¬ 
nale di Taipei. Le scatole nere sono 
gli stmmenti che registrano le ope¬ 
razioni di volo, e la loro decifrazione 
si è rivelata spesso essenziale per ri¬ 
costruire la dinamica delle sciagure 
aeree. La versione ufficiale è che le 
anticipazioni già fornite dagli 
esperti circa i risultati del loro lavo¬ 
ro, per ora non facciano pendere da 
nessuna parte la bilancia dei sospet¬ 


ti. Ma è inevitabile che le dichiara¬ 
zioni di Chang appaiano ai più col¬ 
legate all'andamento dell'inchie¬ 
sta. 

Gli attimi di angoscia con cui al¬ 
l'aeroporto di Taipei si assistette al 
disastro della settimana scorsa han¬ 
no avuto una sorta di «remake» nel¬ 
la giornata di ieri, quando un 
Boeing 757 della Far Eastern Air 
Transport, una compagnia taiwa- 
nese, è slittato fuori pista durante 
l'atterraggio. Per fortuna la vicenda 
si è conclusa senza danni per le 126 
persone che si trovavano a bordo, 
ma la paura è stata enorme. Nell'in¬ 
sieme sembra che il trasporto aereo 
in Asia stia attraversando un mo¬ 
mento davvero negativo. Il 1997 è 
stato un anno disastroso, con 675 
vittime in vari incidenti. Quel che 
più preoccupa gli esperti del settore 
è che il tasso d'incremento degli in¬ 
cidenti supera quello relativo all'au¬ 
mento del traffico. L'anomalia sta¬ 
tistica indurrebbe a pensare che a 
non reggere il passo siano le misure 
di sicurezza. 


Ga.B. 


Bomba sul treno in Algeria 
Didotto morti e 25 feriti 


Continua la serie infinita di massacri in Algeria. Ieri pomeriggio 
l'esplosione di un ordigno collocato sui binari ha provocato 18 
morti su un treno in corsa, nelle vicinanze di El Affroune, 20 
chilometri a sud di Algeri. Nella zona sono molto attivi i 
terroristi islamici. Secondo la radio, il treno era pieno di operai e 
studenti che tornavano a casa dalla capitale. L'esplosione ha 
causato anche 25 feriti. 

Fra venerdì e sabato l'Algeria era stata bagnata dal sangue di 
altre numerose vittime. Venerdì i terroristi islamici avevano 
bloccato due camion e avevano ucciso 25 militari e 19 civili e 
nella giornata di sabato avevano trucidato 13 pastori. 

Un attentasto dinamitardo si è aggiunto alla lunga catena di 
violenze, distruggendo parzialmente un gasdotto che parte 
dalla raffinera di Arzew nella regione occidentale del paese. Lo 
riferisce la stampa algerina precisando che l'attentato, 
effettuato con due bombe artiginanali di notevole potenza 
nella notte tra sabato e domenica scorsi, ha distrutto un 
centinaio di metri del gasdotto. L'esplosione è stata 
chiaramente udita in un raggio di 30 km., provocando panico 
nei centri più vicini. 


Dalla Prima 
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Nel mondo di domani 


ra, e nemmeno dalle fortificazioni. 
Anche la moderna economia si to¬ 
glie le catene dei classici vincoli na¬ 
zionalistici. Il controllo di vaste di¬ 
stese territoriali e di popolazioni so¬ 
vraffollate non basta più per garan¬ 
tire la prosperità e lasicurezza. Oggi 
il benessere dei popoli è dato dalla 
scienza e dalla tecnologia, dalla 
possibilità di muoversi da un luogo 
all'altro senza doversi fornire di pas¬ 
saporti e visti, precedendo al galop¬ 
po sul cocchio della rivoluzione in¬ 
formatica. Le maggiori aziende 
commerciali e industriali dell'eco¬ 
nomia odierna sono multinazionali 
non solo per la loro natura ma an¬ 
che per i loro assetti proprietari. Ci 
stiamo pertanto incamminando a 
grandi passi verso un'era in cui il 
processo di globalizzazione sta la¬ 
sciando dei segni drammatici non 
soltanto sulle caratteristiche dei pe¬ 
ricoli e dei loro effetti mortali, ma 
anche sul potenziale e sulla gamma 
delleopportunitàa disposizione. 

Il mondo futuro che ci attende è 
un mondo aperto, di natura multi¬ 
nazionale, pluralistica nel tessuto e 
illuminato nel modo di affrontare le 
cose. Un mondo che è tollerante, 
democratico, sensibile ai diritti 
umani, un mondo che condanna la 
violenza, promuove la creatività, in¬ 
coraggia gli sviluppi tecnologici e 
aumenta i benefici economici. 


Queste aspirazioni sono minac¬ 
ciate dai nemici del mondo di do¬ 
mani: dittatori crudeli, tiranni, na¬ 
zionalisti estremisti e fanatici fon¬ 
damentalisti. Essi vivono nel mon¬ 
do di ieri, sono intransigenti nell'o¬ 
biettivo di impedire il processo sto¬ 
rico che minaccia il loro dominio. 
Sono determinati a tenere i loro cit¬ 
tadini nel buio. Non abbiamo più a 
che a fare con le ideologie della sini¬ 
stra o della destra, ma con il mondo 
di domani. La natura mortale delle 
armi moderne, e la relativa facilità 
con la quale esse possono essere 
prodotte, serve ad alimentare i fau¬ 
tori del mondo di ieri ad acquistare 
questi mezzi di distruzione e a mi¬ 
nacciare di usarli. Non sono restii ad 
agitare la bandiera del terrore, i cui 
effetti diventeranno probabilmen¬ 
te ancora più sinistri. 

I danni possono raggiungere 
proporzioni catastrofiche. Siamo 
sul punto di permettere ai nemici 
del mondo di domani di dettarci il 
nostrofuturo. 

La lotta non è affatto facile. Ciò 


che occorre è una strategia coordi¬ 
nata, comprensiva, decisa e di lun¬ 
go termine. La volontà di usare la 
forza militare contro la minaccia di 
Saddam è soltanto un elemento di 
questa strategia. È indispensabile 
che le persone del mondo di ieri 
vengano dissuase. Questo mondo 
non dovrà cedere al loro terrori¬ 
smo, né venire a patti con la forma 
violenta di ricatto che brandiscono. 
Ciò non è comunque sufficiente. È 
necessario, unitamente al deterren¬ 
te militare, intraprendere, e conti¬ 
nuare un'iniziativa «civile». Un cor¬ 
so di azioni inteso a dimostrare ai 
popoli di queste nazioni così arre¬ 
trate economicamente - che per¬ 
mettono ai tiranni di trattarli come 
una preda passiva - che la promessa 
che ci attende domani è una realtà 
tangibile. È fondamentale sollevare 
il loro stato di depressione con una 
luceinfondoaltunnel. 

Un modo pratico di produrre tale 
luce si fonda sulla mobilitazione del 
mondo illuminato in una missione 
per offrire assistenza ai popoli che 


scelgono la strada della pace. Assi¬ 
sterli a costruire un'economia pro¬ 
duttiva e sostenere i loro sistemi 
scolastici e i loro programmi di pre¬ 
parazione professionale. Le parole 
non bastano. L'unica forma efficace 
di persuasione consiste nelle azioni. 
E le azioni dovranno essere visibili, 
vere e imponenti. Il compimento di 
una tale missione non-convenzio- 
nale richiede l'istituzione di una 
coalizione non-convenzionale che 
comprende i governi, le organizza¬ 
zioni internazionali e il settore pri¬ 
vato. 

Il mondo libero può riunirsi per 
scopi militari. I parlamenti tendono 
a essere generosi nell'approvare i 
bilanci quando si è di fronte alle mi¬ 
nacce militari. Siamo meno gene¬ 
rosi e meno determinati quando la 
minaccia non è di natura militare. 
Ad esempio, il popolo palestinese 
ha deciso nel settembre del 1993 di 
intraprendere la strada della ricon¬ 
ciliazione e della pace. Se fossimo 
riusciti a mobilizzare le nostre risor¬ 
se per trasformare la striscia di Gaza 
e la Riva Occidentale in regioni di 
sviluppo e di prosperità i cui benefi¬ 
ci tangibili avrebbero potuto essere 
goduti dai loro residenti, se avessi¬ 
mo trasformato la striscia di Gaza in 
un vero e proprio esempio di realiz¬ 
zazione inequivocabile, non solo 
saremmo riusciti a consolidare la 


pace tra gli israeliani e i palestinesi, 
ma avremmo anche trasmesso un 
messaggio di buona fede ai popoli 
demoralizzati che hanno un biso¬ 
gno così pressante di un argomen¬ 
to convincente che vi sono davvero 
altre opzioni alla violenza reaziona¬ 
ria propagata dagli uomini del 
mondodiieri. 

Il pericolo è una cosa globale, co¬ 
sì come lo è la speranza. Perciò, la 
determinazione a combattere i pe¬ 
ricoli e a realizzare le speranze do¬ 
vrà essere una missione congiunta 
intrapresa dal mondo nel suo insie¬ 
me. 

Se qualcuno viveva nell'illusione 
che la fine della guerra fredda ha 
sollevato il mondo libero dalle sue 
responsabilità globali, lasciando la 
strada alla segregazione e all'isola¬ 
mento, la crisi con l'Iraq dovrebbe 
servire a dissipare queste illusioni. 
La strada verso un futuro migliore 
obbliga il mondo libero a unirsi e a 
marciare assieme. L'esercito delle 
madri è oggi il più grande di tutti gli 
eserciti conosciuti dalla storia. La 
sofferenza congiunta delle madri di 
Tel-Aviv e di Kuwait non è soltanto 
una finestra sulla tragedia del Me¬ 
dio Oriente, è anche una finestra at¬ 
traverso la quale possiamo percepi¬ 
re l'opportunità per un nuovo Me- 
dioOrienteed un mondo nuovo. 

[ Shimon Peres] 




Viaggio in Cina e Mongolia 
(Minimo 15 partecipanti) 


r 


Partenza da Milano e da Roma FU aprile 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti). 

Quota di partecipazione: lire 3.730.000. 

L'itinerario: 

Italia/Pechino-Hohot-Prateria Mongola-Datong-Taiyuan-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, il visto consolare, i trasferimenti interni in treno, in 
aereo e in pullman, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 stel¬ 
le e nei migliori disponibili nelle località minori, la sistemazione inyurte a 
4 letti nella Prateria Mongola, la pensione completa (eccettuato il giorno 
di arrivo in mezza pensione), tutte le visite previste dal programma, l’assi¬ 
stenza delle guide locali e della guida nazionale cinese di lingua italiana, 
un accompagnatore dall’Italia. 


MILANO-Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 

UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 




In preparazione della Conferenza Nazionale 
delle Lavoratrici e dei Lavoratori del Pds 

Incontro con i rappresentanti 

E GLI ESPONENTI DELLE 
PENSIONATE E DEI PENSIONATI 

Promosso dall’Area Lavoro del Pds 

Introdurrà: 

Paolo Brutti 

Partecipano al dibattito: 

Altiero Grandi, Roberto Guerzoni, 

Raffaele Minelli, Silvano Miniati, 

Vinicio Peluffo, Laura Pennacchi, 

Melino Pillitteri, Francesco Piu, 

Antonio Pizzinato, Nicola Rossi, 

Giorgio Ruffolo, Cesare Salvi, 

Livia Turco 


Roma, martedì 3 marzo 1998 - ore 9.00 -17.00 
Centro Congressi - via dei Frentani, 4 
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Il ritrovamento del cadavere vicino alle Poste della Stazione Centrale. La piccola era avvolta nella plastica | Il pm: a giudizio i preti di Poggioreale e Benevento 

Sotto accusa due cappellani 
«Chiesero di ritrattare 
ad un pentito 

Tragedia simile anche a Varese, morti una immigrata e il bimbo I luogotenente di Cutolo» 


Gettata nel cassonetto appena nata 

Orrore a Milano, si cerca la mamma 



Il cassonetto dove è stato rinvenuto il cadavere di un neonato 


Esecuzione per il controllo di Secondigliano. Il capo clan dei Sarno collabora in cella 

Paura a Napoli, killer di nuovo in azione 
Camorrista torturato e ucciso, ferito un ragazzo 

Sparatoria anche a San Giorgio a Cremano: un ragazzo pregiudicato è stato ferito alle gambe da due banditi. 
Clima da coprifuoco nei quartieri più «caldi», la gente teme di essere colpita dai proiettili vaganti. 


MILANO. «Ho pensato che qual¬ 
cuno avesse buttato via un coni¬ 
glio o un pollo. Poi ho guardato 
meglio dentro a quel sacchetto 
sporco di sangue...». E a quel 
punto Francesco Natella, 58 anni, 
che come ogni mattina stava fa¬ 
cendo le pulizie nei locali delle 
Poste nei pressi della Stazione 
Centrale, si è reso conto che den¬ 
tro quella busta di cellophane 
bianco c'era un piccolo essere 
umano. Una bimba, ormai priva 
di vita, che qualcuno ha gettato 
in uno dei cinque cassonetti per 
la raccolta dei rifiuti all'altezza 
del numero 6 di via Ferrante 
Aporti. «Ho visto spuntare i pie¬ 
dini e allora ho capito che era un 
corpo umano», racconta l'uomo 
ancora sconvolto al ricordo di 
quell'immagine. 

Sono passate da poco le sette di 
un mattino piovoso, ma intorno 
allo sconcertato signor Natella si 
raduna in un attimo una piccola 
folla di persone che vanamente si 
prodigano per «fare qualcosa». 
Ma per la piccola non c'è più 
niente da fare, se non attendere 
l'intervento della polizia, che in 
pochi minuti accorre sul posto. 
Più tardi, in questura, la prima 
sommaria relazione parlerà di 
«un feto di sesso femminile, di 
carnagione bianca, apparente¬ 
mente di sette mesi, presumibil¬ 
mente deceduta sette ore prima, 
cioè attorno alla mezzanotte». 
Pochi elementi e linguaggio scar¬ 
no: questo è il rapporto degli 
agenti intervenuti per primi sul 
luogo del ritrovamento della pie- 


Licenziabile 
chi organizza 
«Totonero» 

Perde il posto il dipendente 
che organizza il «Totonero» 
sul lavoro e il licenziamento 
resta valido anche se, 
penalmente, «il fatto non 
sussiste». Lo afferma una 
sentenza della Cassazione 
che ha rigettato il ricorso di 
un operaio della Fiat di 
Torino sorpreso in fabbrica - 
nell'aprile dell'89 - con gli 
indizi del 

«Calcioscommesse» 
(blocchetti per ricevute e un 
foglio che riportava le 
percentuali di vincita per 
partita) peri quali fu 
licenziato in tronco. Un 
provvedimento giudicato 
legittimo tanto dal Pretore 
torinese (marzo '93), al 
quale l'operaio si era rivolto 
sperando di riottenere il 
lavoro, tanto 
in appello dal Tribunale 
civile (aprile '94). Di diverso 
avviso i giudici del Tribunale 
penale che lo avevano 
prosciolto (aprile '92) per 
insussistenza del fatto in 
merito all'accusa di gioco di 
azzardo. 


cola. E soltanto l'autopsia o le in¬ 
dagini mirate all'individuazione 
della madre di quella sfortunata 
creatura potranno condurre a 
una più precisa ricostruzione del¬ 
la tragedia consumata nella notte 
tra domenica e lunedì. 

Immediatamente dopo aver ri¬ 
cevuto l'allarme dell'addetto alle 
pulizie dell'ufficio postale di via 
Ferrante Aporti, a tutti i posti di 
pronto soccorso degli ospedali 
dell'area milanese è stato chiesto 
di segnalare se nella notte o in 
mattinata si sia presentata una 
donna che lamentasse emorragia 
o altri sintomi legati a un parto 
avvenuto in condizioni difficili, 
ma fino alla serata di ieri non è 
emersa alcuna traccia utile. Ma i 
controlli proseguono. Nel frat¬ 
tempo il corpo della piccola è sta¬ 
to trasportato all'obitorio, dove 
già domani verrà eseguita l'auto¬ 
psia disposta dal sostituto procu¬ 
ratore Giulia Perrotti, titolare del¬ 
l'inchiesta. A questo punto, sotto 
il profilo giudiziario, diventa fon¬ 
damentale sapere se la bimba è 
morta prima o dopo il parto. Nel 
primo caso si procederebbe per 
l'ipotesi di reato di occultamento 
di cadavere, altrimenti si potreb¬ 
be trattare del ben più grave reato 
di infanticidio. L'esame autopti- 
co, comunque, potrà dirimere 
questo dubbio abbastanza rapida¬ 
mente, perché l'eventuale pre¬ 
senza di tracce di ossigeno negli 
alveoli dei polmoni rivelerà ine¬ 
quivocabilmente se la piccola ha 
respirato. Di più, la verifica della 
progressione dell'aria lungo il 
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napoli. Prima di ucciderlo a colpi 
di pistola lo hanno torturato per 
alcune ore. Il pregiudicato Gio¬ 
vanni Mallo, 43 anni, sarebbe sta¬ 
to eliminato perché negli ultimi 
tempi stava tentando di riorganiz¬ 
zare le fila del clan Sarno, disgrega¬ 
tosi dopo l'arresto del suo capo, il 
boss Costantino Sarno, che due 
settimane fa ha iniziato a collabo¬ 
rare con i magistrati della Dda na¬ 
poletana. Il cadavere di Giovanni 
Mallo (l'uomo aveva precedenti 
penali per associazione camorri¬ 
stica, rapina e traffico di stupefa¬ 
centi) è stato abbandonato dai kil¬ 
ler in un'auto, parcheggiata alla 
periferia della città. Un suo fratel¬ 
lo, Walter, era già misteriosamen¬ 
te scomparso un anno fa: polizia e 
carabinieri ritiengono che possa 
essere stato vittima della cosiddet¬ 
ta «luparabianca». Una scomparsa 
che doveva aver messo già sul chi- 
valà anche 1 fratello Giovanni, giu¬ 
stiziato l'altro giorno. 

Il ritrovamento del cadavere è 
andato così, «guidato» in qualche 


tratto gastrointestinale potrebbe 
fornire elementi utili anche a ca¬ 
pire quanto è durata quella breve 
vita. Se al contrario non venisse¬ 
ro riscontrate queste tracce, gli 
inquirenti dovrebbero allora pro¬ 
cedere sulla base dell'ipotesi, me¬ 
no grave, di occultamento di ca¬ 
davere. 

Per quanto riguarda la ricerca 
della madre, al di là dell'allerta 
agli ospedali, gli inquirenti non 
possono contare sul alcuna trac¬ 
cia. In quel tratto di via Ferrante 
Aporti, una striscia di asfalto che 
bordeggia i binari della ferrovia, 
non ci sono abitazione nel raggio 
di duecento metri. Alle sette del 
mattino, ora del ritrovamento del 
corpo da parte di Francesco Na¬ 
tella, comincia a esserci un certo 
via vai di pendolari, ma con ogni 
probabilità il sacchetto che con¬ 
teneva la bimba è stato abbando¬ 
nato nel cuore della notte, quan¬ 
do quella strada buia è deserta e 
persino poco raccomandabile. 
Dal febbraio 1997 a oggi si tratta 
del decimo caso di abbandono di 
un neonato: in tre occasioni si è 
potuta salvare la vita del piccolo, 
ma negli altri sette casi è stato 
trovato un corpo senza vita. An¬ 
che per questo, ieri, l'associazio¬ 
ne "Madre segreta", che opera 
presso la Provincia di Milano, ha 
sottolineato che la legge italiana 
consente a qualsiasi donna di 
partorire mantenendo l'anoni¬ 
mato. 


Giampiero Rossi 


modo dagli stessi killer in maniera 
plateale e affinché non ci fossero 
molti equivoci. Poco dopo le 8,30, 
una persona ha telefonato alla 
centrale del «113», avvisando gli 
agenti che a bordo di una «Fiat 
Uno», ferma in via Santa Maria ai 
Monti - nel quartiere San Carlo al¬ 
l'Arena - c'era il corpo senza vita di 
un uomo. Il cadavere di Giovanni 
Mallo era avvolto in una coperta, 
mentre nell'auto non sono state 
trovate macchie di sangue. Per 
questo gli investigatori sono con¬ 
vinti che il pregiudicato sia stato 
ammazzato in un altro posto e, so¬ 
lo successivamente, adagiato nel¬ 
l'utilitaria (l'auto risultata rubata) 
rinvenuta in vicino ai «Ponti Ros¬ 
si». 

Ad un primo esame autoptico, 
sul corpo dell'uomo sono stati ri¬ 
scontrati alcuni lividi e numerose 
ferite da taglio. «Questo ci fa so¬ 
spettare - ha affermato un funzio¬ 
nario della questura di Napoli - 
che, prima di uccidere Giovanni 
Mallo, i sicari lo abbiano seviziato 
a lungo con un coltello». 

Dall'inizio dell'anno sono ven- 


tidue le vittime della spietata guer¬ 
ra di camorra che insaguina il Na¬ 
poletano. Esclusa l'ipotesi di una 
vendetta trasversale della cosca dei 
Sarno (il capo Costantino Sarno 
sta collaborando attivamente con 
gli inquirenti), Giovanni Mallo - 
secondo gli investigatori - potreb¬ 
be essere stato eliminato invece da 
uno dei clan che controlla il malaf¬ 
fare a Secondigliano. 

L'uccisione del pregiudicato 
non sarebbe attribuibile alla san¬ 
guinaria faida che in queste ultime 
settimane vede contrapposta la 
banda Mazzarella con quella di 
Contini-Bosti. In città è ancora vi¬ 
vo il ricordo del tragico agguato di 
mercoledì scorso contro il quattor¬ 
dicenne Giovanni Gargiulo, am¬ 
mazzato dai killer per punire il fra¬ 
tello che aveva appena deciso di 
collaborare con i magistrati. La 
gente ha paura, di sera tutti si chiu¬ 
dono in casa per evitare di essere 
coinvolti in sparatorie, sempre al¬ 
l'ordine del giorno. L'ultima è av¬ 
venuta ieri pomeriggio, dopo il ri¬ 
trovamento del corpo senza vita di 
Mallo, a San Giorgio a Cremano, 


un comune che confina con i quer- 
tieri napoletani di Barra, San Gio¬ 
vanni a Teduccio e Ponticelli. 

Un pregiudicato, Francesco Pa¬ 
lermo, di 21 anni, è stato ferito a 
colpi di pistola in un agguato. Il 
giovane, che abita in via Camillo 
de Meis a Ponticelli, è stato colpito 
ad una gamba mentre passeggiava 
nel paesino che si trova alle pendi¬ 
ci del Vesuvio. Due sicari, a volto 
coperto, entrambi su uno scooter, 
si sono avvicinati a Francesco Pa¬ 
lermo e gli hanno sparato contro 
una gragnuola di proiettili. Il gio¬ 
vane, raggiunto fortunatamente 
solo alla coscia destra, è stato soc¬ 
corso da alcuni passanti che lo 
hanno accompagnato all'ospeda¬ 
le Loreto-Mare. 

Le condizioni del ferito non so¬ 
no state giudicate gravi. Ai poli¬ 
ziotti del posto di ps presso l'ospe¬ 
dale, il giovane ha dichiarato di 
non conoscere i suoi assalitori. Sul 
misterioso agguato indagano gli 
agenti del commissariato di poli¬ 
zia di San Giorgio a Cremano. 


M. R. 
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napoli. Il parroco del carcere di 
Poggioreale, Tullio Mengon, e quello 
del penitenziario di Benevento, Gio¬ 
vanni d'Èrcole, avrebbero chiesto a 
un pentito di ritrattare le accuse con¬ 
tro un camorrista, responsabile di 
omicidio. Nei confronti dei cappella¬ 
ni, entrambi accusati di favoreggia¬ 
mento aggravato, il pm della Dda di 
Napoli, Giovanni Russo, ha chiesto il 
rinvio a giudizio: deciderà, nell'u¬ 
dienza preliminare del 30 marzo 
prossimo, il gip Pierluigi Di Stefano. I 
fatti risalgono a tre anni fa, quando il 
camorrista Mario Incarnato, ex uo¬ 
mo di fiducia di Raffaele Cutolo, co¬ 
minciò a raccontare ai magistrati tut¬ 
ti i misteri del clan capeggiato dal 
boss di Ottaviano. 

Nel maggio del 1995, tra le tante ri¬ 
velazioni, il pentito (all'epoca reclu¬ 
so nel carcere di Benevento), disse 
agli inquirenti che il suo cappellano, 
don Giovanni d'Èrcole, gli aveva 
chiesto di ritirare le accuse contro il 
camorrista Vincenzo Picardi. Sempre 
secondo le dichiarazione rilasciate da 
Incarnato, il prete avrebbe a sua volta 
ricevuto tale richiesta dal cappellano 
della casa circondariale di Poggiorea¬ 
le, don Tullio Mangon. Quest'ulti¬ 
mo, interrogato nelle scorse settima¬ 
ne, avrebbe sostenuto di essersi limi¬ 
tato a raccogliere un invito dei fami¬ 
liari del camorrista Picardi, convinti 
che il loro parente fosse stato ingiu¬ 
stamente accusato dall'ex luogote¬ 
nente di Raffaele Cutolo. 

«Non possiamo dare notizie...», 
hanno cortesemente risposto i cen¬ 
tralinisti dei carceri di Poggioreale e 
Benevento. Qualche giorno dopo 
l'avvio dell'inchiesta della magistra¬ 
tura, don Giovanni d'Èrcole - 58 anni 
originario di Trento - venne trasferito 
in un paesino della Puglia, in una 
struttura dove non sono previsti con¬ 
tatti con i detenuti. Don Tullio Men¬ 
gon è nato 61 anni fa a Matera. Nei 
suoi confronti - secondo indiscrezio¬ 
ni giudiziarie - il pm Giovanni Russo 
aveva chiesto l'interdizione dell'atti¬ 
vità sacerdoriale a Poggioreale. 

In base alle rivelazioni del pentito 
Mario Incarnato, il camorrista Vin¬ 
cenzo Picardi (attulamente detenu¬ 
to), è accusato di aver preso parte a 
uno degli omicidi che avvenne l'anti¬ 
vigilia di Natale del 1980 nel carcere 
napoletano. Quella sera, dopo una 
violetna scossa di terremoto (fu la re¬ 
plica di quella di un mese prima, 
quando il sisma fece migliaia di vitti¬ 
me in Campania), in seguito all'aper¬ 
tura delle celle, si verificarono scontri 
tra detenuti culminati con atroci «re¬ 
golamenti di conti» tra apparteneti a 
bande rivali. 

Il collaboratore di giustizia Mario 
Incarnato è stato uno dei «fedelissi¬ 
mi» di Cutolo. Considerato uno spie¬ 
tato killer, faceva parte della cosid¬ 
detta «batteria di Secondigliano». 
Nella sanguinaria guerra di camorra 
scoppiata nel Napoletano a metà de¬ 
gli anni 80 tra la «Nuova camorra or¬ 
ganizzata» e la «Nuova famiglia» di 
Michele Zaza ci furono centinaia di 


morti. Durante i mega-processi cele¬ 
brati nell'aula-bunker del carcere di 
Poggioreale, Incarnato (insieme ai 
boss Pasquale Barra e Pasquale d'A- 
mico) era l'unico che poteva sedere 
tranquillamente accanto al capo del¬ 
la cosca, «don Rafele». Più volte con¬ 
dannato per omicidio e banda arma¬ 
ta, tre anni fa, Mario Incarnato, ha co¬ 
minciato a collaborare con i magi¬ 
strati della Direzione distrettuale an¬ 
timafia di Napoli. Il camorrista ha 
raccontato vita morte e miracoli del¬ 
la sua cosca e di quella dei suoi nemici 
storici. Per decine di «guaglioni» del¬ 
la Malanapoli si sono aperte le porte 
del carcere. 

I due cappellani finiti sott'inchie- 
sta avrebbero chiesto a Incarnato di 
scrivere una lettera per scagionare 
Vincenzo Picardi. I due parroci, inter¬ 
rogati in più occasioni, hanno conti¬ 
nuato a sostenere di aver agito solo 
per un dovere cristiano e di non aver 
mai invitato il pentito a riferire il falso 
ma soltanto a dire la verità nel caso 
avesse mentito in precedenza. In- 
somma, nessun favoreggiamento da 
parte dei due cappellani. Loro, i par¬ 
roci, forse scettici sulle rivelazioni fat¬ 
te dal collaboratore di giustizia, 
avrebbero solo invitato Mario Incar¬ 
nato a dire la verità su quella maledet¬ 
ta sera del 23 dicembre 1980. 


Mario Riccio 


Concorso Asi 
per astronauti 
italiani 

Buone notizie per chi 
volesse fare l'astronauta. 
L'Agenzia Spaziale Italiana 
ha bandito un concorso per 
la selezione di due 
candidati italiani che, 
insieme all'astronauta 
Umberto Guidoni, si 
alterneranno nelle missioni 
di costruzione e 
utilizzazione della Stazione 
Spaziale Internazionale. Le 
modalità della domanda 
sono contenute nella 
Gazzetta Ufficiale di oggi. 
Ecco i principali requisiti: 
diploma di laurea 
conseguito presso la 
facoltà di Scienze 
matematiche, fisiche e 
naturali, Ingegneria, 
Medicina e Chirurgia 
ovvero titolo di pilota 
collaudatore 
sperimentatore di 
aeromobile e almeno tre 
anni di documentata 
esperienza post-laurea; 
conoscenza della lingua 
inglese parlata e scritta e 
obblighi militari assolti 
entro fine giugno 1998. 


Stabilite le norme tecniche e uffidali per la preparazione del popolare piatto napoletano 

Sulla tavola è in arrivo la pizza doc 

Mozzarella di bufala, pomodori San Marzano, olio extravergine e sale marino i soli ingredienti consentiti. 


I sindaci vogliono città pulite: offensiva contro i padroni dei cani 

Paletta e sacchetto per gli amici di «Fido» 
Multe salate per chi lascia i «ricordini» 


ROMA. Tempi duri peri pizzaioli im¬ 
provvisati. Gli appassionati della pie¬ 
tanza nazionale, quelli che in Italia 
ne divorano un milione al giorno, sa¬ 
ranno infatti presto garantiti dalle 
contraffazioni. È in arrivo il «bollino 
Uni» (l'ente delegato per legge a sta¬ 
bilire «la regola d'arte» nella produ¬ 
zione dei beni e servizi) che - dopo es¬ 
sere intervenuto sulla conformità di 
elettrodomestici, barre d'acciaio e 
quant'altro - sta per definire la norma 
tecnica e ufficiale che certificherà la 
«verace pizza napoletana». 

Pomodori San Marzano (freschi o 
pelati), mozzarella di bufala campa¬ 
na Doc (guai a usare fiordilatte o, peg¬ 
gio, formaggio fuso), olio extravergi¬ 
ne di oliva e sale marino (niente sal¬ 
gemma, per carità) sono i soli ingre¬ 
dienti ammessi dal «disciplinare» 
elaborato dall'Uni, che concede agli 
stravaganti l'opzione «pomodorini 
tondi» nel caso della pizza Margheri¬ 
ta. Richiamandosi in qualche misura 
all'analogo documento messo a pun¬ 
to lo scorso anno dall'Università di 
Napoli, la normativa Uni prevede an¬ 


che che la cottura debba avvenire in 
forno refrattario a cupola e a legna, e a 
una temperatura tra i 420 e i 480 gra¬ 
di. Regole ferree che serviranno an¬ 
che a chiedere «l'attestazione di spe¬ 
cificità» alla Commissione europea, 
così da garantire gli amanti della piz¬ 
za anche all'estero. 

Ancora non è dato sapere, invece, 
se - come hanno stabilito i professori 
napoletani - il «bollino Uni» certifi¬ 
cherà anche l'uso esclusivo del «gio¬ 
co di mani» nello stendere la pasta 
(divieto assoluto per il mattarelllo), e 
il «calibro» dei pezzi di pomodoro 
(fissato dagli accademici in 8 milli¬ 
metri). 

L'argomento non è di poco conto, 
perché la pizza, oltre ad essere un sim¬ 
bolo (originariamente di Napoli, ma 
ormai italiano da quando vi venne 
aggiunto il basilico per ottenere il tri¬ 
colore da dedicare alla regina Mar¬ 
gherita) e una passione (che coinvol¬ 
ge il 62% degli italiani che mangia 
fuori casa), è ormai un «business» che 
muove circa 5.000 miliardi l'anno: 
4.000 «sfornati» dalle 20 mila pizze¬ 


rie del Belpaese, e altri 1.000 (orrore 
per i cultori di quella verace...) gene¬ 
rati dalle pizze surgelate. E come ogni 
«business» ha anche le sue scuole, 
forse un po' fuori piazza ma non per 
questo meno gelose delle proprie pre¬ 
rogative: e così a Brescia ci si può iscri¬ 
vere all'Accademia italiana della piz¬ 
za, per difendere il prodotto artigia¬ 
nale contro quello industriale, men¬ 
tre a Caorle ci si può «laureare» alla 
Scuola dellapizza. 

Sono circa 150 nel mondo, un cen¬ 
tinaio in Italia la maggioranza dei 
quali a Napoli, i pizzaioli aderenti al¬ 
l'Associazione «Vera pizza». Sono co¬ 
loro i quali hanno scelto di aderire ai 
«dettami» elaborati dalla commissio¬ 
ne composta da docenti universitari, 
«tecnici» della materia e amministra¬ 
zione comunale di Napoli, che deve 
stabilire la pizza con il marchio doc. 
Le caratteristiche del bollino «Uni», 
fanno sapere i componenti della 
commissione e del gruppo di studio 
napoletano, sono derivate da ciò che 
venne stabilito dal protocollo defini¬ 
to dal decalogo dei professori e addet¬ 


ti ai lavori napoletani. «Non si tratta 
di regole ferree - dice Antonio Pace, ri¬ 
storatore napoletano e componente 
della commissione - ma soltanto di 
una serie di prescrizioni a garanzia 
dell'utente che cerca una pizza fatta 
con quegli ingredienti: unica ecce¬ 
zione, fatta propria anche dal presi¬ 
dente della commissione, il pomo¬ 
doro San Marzano, che non esiste 
quasi più e abbiamo sostitutito con 
un altro tipo». Il marchio pizza doc, 
secondo Pace, è stato esportato an¬ 
che in Europa, in Giappone e negli 
Stati Uniti. «Un nostro delegato - dice 
Pace - è in America per controllare 
pizzerie che hanno scelto di produrre 
la vera pizza napoletana, mentre so¬ 
no tre i giapponesi che hanno acqui¬ 
stato il marchio doc». Ma non tutti 
sono d'accordo, a Napoli, sul decalo¬ 
go per la pizza. Molti ristoratori, an¬ 
che di antica tradizione, affermano 
che si sta creando un «alimento d'eli¬ 
te, e una sorta di club della pizza riser¬ 
vato a pochi, il che tradisce l'origine 
stessa della pizza come cibo per pove¬ 
ri». 


ROMA. Guanti, paletta e sacchetto e 
pronti a intervenire quando «Fido» 
la fa. Per portare a passeggio il pro¬ 
prio cane bisogna ormai essere «at¬ 
trezzati» a raccogliere i «ricordini» 
lasciati in strada. Cambia insomma 
il costume degli italiani, anche per 
merito dell'«offensiva» lanciata in 
molte città contro «bisognino sel¬ 
vaggio»: multe salate a chi trasgredi¬ 
sce, controlli più puntuali ed effi¬ 
cienti, aree «ad hoc» dove i cani pos¬ 
sono defecare liberamente (i cosid¬ 
detti «wc per cani»), una maggiore 
attenzione a tenere pulite le strade 
dei centri urbani. 

Le città più severe con i cani indi¬ 
sciplinati sono Roma e Milano che 
nel 1997 hanno comminato il mag¬ 
gior numero di multe. A Roma 
un'ordinanza del sindaco prevede 
una multa di 200.000 lire per chi la¬ 
scia sui marciapiedi, nei viali, nelle 
aree verdi attrezzate ed entro 100 
metri dai giochi per bambini, i «ri¬ 
cordi» del proprio cane. I venti 
«agenti accertatori» dell'Ama (la 
municipalizzata per l'ambiente), 


incaricati di sanzionare chi sporca il 
suolo pubblico, hanno multato ol¬ 
tre 4000 cittadini nel '9 7 e nella clas¬ 
sifica degli indisciplinati, il numero 
maggiore di multe, 1290, hanno 
colpito i padroni di cani «sporcac¬ 
cioni». 

Una curiosità: il centro storico è la 
zona dove è stato accertato il mag¬ 
gior numero di infrazioni (284). 
Complessivamente, dall'emana¬ 
zione dell'ordinanza, dal 1994 ad 
oggi, sono stati 3530 i padroni di Fi¬ 
do multati. 

Chi accompagna un cane a Tori¬ 
no è obbligato ad portare con sè l'at¬ 
trezzatura per la raccolta delle deie¬ 
zioni (paletta e sacchetto), pena una 
multa di 50.000 lire. Nel '97, i 15 
ispettori ecologici dell'Amiat (l'a¬ 
zienda cittadina per l'ambiente) 
hanno fatto 557 verbali per il man¬ 
cato rispetto della normativa sulle 
deiezioni canine. Mentre in passa¬ 
to, spiegano all'Amiat, prevalevano 
nettamente le multe per chi era 
sprovvisto del «kit» di pulizia, ora, a 
seguito dei numerosi interventi 


sanzionatori, sono aumentati i pa¬ 
droni di cani muniti dell'attrezzatu¬ 
ra, ma sono tante le multe fatte a 
chi, pur munito di paletta e sacchet¬ 
to, non raccoglie gli escrementi. 
Sanzione particolarmente salata 
(400.000 lire) per chi porta a passeg¬ 
gio il cane senza paletto e sacchetto 
a Palermo, ma nel '97 è stata appli¬ 
cata soltanto 11 volte. La difficoltà 
maggiore, fa sapere il comando dei 
vigili urbani, consiste nel cogliere 
l'atto «in flagranza». In questo pri¬ 
mo scorcio di '98, comunque, si ri¬ 
scontra una maggiore severità, con 
13 multe già fatte. 

A Milano, il regolamento comu¬ 
nale prevede una multa di 30.000 li¬ 
re per chi non raccoglie le deiezioni 
canine. Lo scorso anno, la polizia 
municipale è intervenuta ben 1026 
volte contro i trasgressori. In altre 
realtà, pur essendoci regolamenti 
che prevedono sanzioni, queste 
non vengono ancora applicate e si 
preferisce fare, per ora, un'opera di 
informazione e sensibilizzaziomne 
dei cittadini. 
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TEATRO 


«Vecchio clown cercasi» del romeno Stefan Iordanescu 


L'ultima fuga col la bella acrobata 

Lo spettacolo al Teatro Studio nell'ambito della rassegna dedicata ai lavori dei giovani registi europei 


Sarà per l'incredibile fascino della segatura del circo, 
sarà perchè gli interpreti di questo Vecchio clown cer¬ 
casi ci mettono un reale entusiasmo, ma questo se¬ 
condo spettacolo della rassegna dedicata ai giovani 
registi europei, è gradevole e anche poetico nella 
sua disarmante semplicità. Il regista, il giovane ru¬ 
meno Stefan Iordanescu, alle prese con un testo 
esangue del suo conterraneo Matei Visniec, dram¬ 
maturgo attualmente sulla cresta dell'onda nel suo 
paese, ha messo in scena al Teatro Studio uno spet¬ 
tacolo allo stesso tempo visionario e semplice, che 
ha l'onestà di dichiarare i suoi disequilibri e che, 
anzi, proprio da questi acquista il suo senso. 

La vicenda, attorno alla quale ruota Vecchio 
clown cercasi, è presto detta. Tre clown, vecchi ed 
acciaccati, si ritrovano in un'agenzia dopo aver let¬ 
to un'inserzione in cui si cerca un clown, ma non si 
vede mai chi dovrebbe dare loro il posto a disposi¬ 
zione. Piuttosto il luogo in cui si trovano è una spe¬ 
cie di sala d'attesa, una beckettiana terra di nessuno 
popolata dai fantasmi del teatro, degli amori del 
passato. E le gare di abilità fra i tre, che si chiamano 
Niccolò, Peppino e Filippo, sono del tutto simili a 
giochi di bambini invecchiati, distrutti dall'ernia e 
dai dolori reumatici, un modo per sostenersi senza 
nascondere le contrapposizioni, gli odi, le gelosie di 
tutta una vita. Che passa in un soffio in quella spe¬ 
cie di sala d'attesa dell'aldilà fino a quando uno di 
loro se ne andrà con la bella acrobata desiderata in 
gioventù da tutti e tre, in un mondo dei sogni che è 
tanto simile alla morte... 

Vestiti di nero o con i bianchi costumi (che, come 
le scene, sono firmati da Velica Panduru) da clown, 
il volto coperto di biacca, i tre protagonisti sono in¬ 
terpretati, fra improvvisazione e immedesimazione, 
dal bravo Roberto Zibetti, che dà una brusca poesia 
al suo Niccolò, da Giorgio Bongiovanni, che bene 
suggerisce l'inquietudine del suo Peppino e da Luca 
Criscuoli che si destreggia nel personaggio di Filip¬ 
po. Li affiancano cinque ragazze della Scuola del 
Piccolo, in ruoli di fantastiche apparizioni mute. Da 
vedere, anche per discuterne. 


Maria Grazia Gregori Roberto Zibetti, Giorgio Bongiovanni e Luca Criscuoli in «Vecchio clown cercasi» 




Marina Malfatti e Paolo Graziosi 


AL CARCANO 


Una tragedia greca nel Cile 
del generale Pinochet 


L'incapacità di incontrarsi, di rico¬ 
noscersi, di comprendersi fra gli ap¬ 
partenenti a una stessa famiglia, se¬ 
gnata dalle torture di una dittatura, 
viene messa in scena in Sangue, 
dramma di Lars Noren che il regi¬ 
sta tedesco Werner Schroeter pro¬ 
pone da oggi, in prima nazionale 
assoluta, e sino all'8 marzo al 
Teatro Carcano, affidandone l'in¬ 
terpretazione a Marina Malfatti e 
a Franco Graziosi. Presentando il 
suo lavoro Schroeter ha parlato di 
«una tragedia greca in forma mo¬ 
derna», giocata sulla storia di due 
coniugi cileni (giornalista lei, psi¬ 
coanalista lui) che vivono a pari- 
gi nel ricordo delle torture del re¬ 
gime di Pinochet e di un figlio 
«desaparecido» quando aveva 8 
anni, senza saperlo nemmeno ri¬ 
conoscere nel giovane con cui 


entrambi hanno rapporti carnali, 
dunque incestuosi. «La partenza 
è il Cile di Pinochet - ha spiegato 
il regista tedesco - ma potrebbe 
essere l'Algeria degli estremisti 
islamici, in un lavoro che nè qua¬ 
si il contrario della drammaturgia 
come la si intende in Italia. In 
Noren ogni scena si interrompe 
al suo culmine e il sangue del ti¬ 
tolo lo si raggiunge con grande 
travaglio e lo si intuisce in tutta 
la sua crudezza, ma senza peral¬ 
tro vederlo, perché la scena si fer¬ 
ma prima». 

La bravura di Noren, considera¬ 
to il più grande autore svedese vi¬ 
vente, sta per Marina Malfatti 
«nella sua capacità di analizzare 
psicologicamente il dramma de¬ 
gli esseri umani, che è oggi quello 
di non sapersi più capire». 


Domenica 
primo marzo 
riapre 
il Cenacolo 

Dopo due mesi di totale 
chiusura, i milanesi e i 
turisti ritrovano il loro 
Cenacolo. A partire da 
domenica primo marzo, il 
capolavoro leonardesco 
torna ad essere visibile al 
pubblico, come 
torneranno ad essere 
visibili le code di 
giapponesi davanti a 
Santa Maria delle Grazie 
(la piazza, priva di questo 
elemento decorativo, ha 
ora un aspetto 
singolarmente vuoto). 

La chiusura di gennaio e 
febbraio era stata 
consigliata dalla 
Soprintendenza per i beni 
artistici e storici di Milano: 
il montaggio di un 
complesso cantiere per i 
restauri avrebbe impedito 
ai visitatori il regolare 
godimento del 
meraviglioso affresco, e 
inoltre i restauratori 
avevano bisogno di 
lavorare con tranquillità, a 
causa della delicatezza 
deM'intervento. 

Il cantiere di restauro c'è 
ancora - la conclusione è 
prevista per l'anno 
prossimo - ma ora non 
impedisce più di 
ammirare l'Ultima Cena. 


SCELTI PER VOI 



Una serata per il «boss» 
e con Piazzolla si replica 



Serata tributo a Springsteen al Black Ebony 




INCONTRI 

Al Planetario. Qualche consi¬ 
glio per chi vuole iniziare a guar¬ 
dare il cielo non solo con gli oc¬ 
chi. Alle 21 al Planetario di corso 
Venezia 57 Mauro Arpino parlerà 
sul tema «Osservare il cielo con il 
binocolo». Biglietti: 4.000 lire. 

Arte rupestre. Arte mpestre e mu¬ 
sica dal vivo sono l'indedito bino¬ 
mio che viene offerto questa sera 
alle al Museo di Storia naturale di 
corso Venezia 55 nell'ambito delle 
conferenze promosse dal Centro 
studi di archeologia africana. Giu¬ 
lio Calegari, direttore scientifico 
del Centro, terrà una conferenza 
su «Metafore e misteri della grotta 
dipinta di Sullum Ba'attì in Eri¬ 
trea». Alla serata parteciperà anche 
il compositore Mario Totaro con 
un suo brano eseguito dal vivo dal 
perecussionista Ivan Gambini. 
F'ingresso è libero. 

Un pioniere. Osvaldo Gnocchi- 
Viani fu uno dei pionieri del socia¬ 
lismo italiano, fondatore della So¬ 
cietà Umanitaria, oltre che del Par¬ 
tito operaio e delle Camere del la¬ 
voro. Di lui si parlerà nella tavolo 
rotonda che si aprirà alle 17.30 al¬ 
la società di via Daverio 7 e che 
vedrà riuniti studiosi e storici co¬ 
me Giovanna Angelini, Franco 
Della Peruta, Arturo Colombo e 
Mariella Nejrotti. 

Vidas. Si apre questa sera ilcorso 
di formazione per volontari del 
Gruppo giovani e Amicis Vidas. La 
lezione introduttiva sarà dedicata 
alla storia e struttura del Vidas. 


L'appuntamento è per le 21 nella 
sede Vidas di via G. Morelli 4. 

Il colore della toga. Alle 21 al Cir¬ 
colo della stampa in corso Venezia 
16 presentazione del libro di Carlo 
Bonini e Francesco Misiani «La to¬ 
ga rossa» (Marco Tropea Editore). 
Oltre agli autori saranno presenti 
Enrico Deaglio, Antonio Di Rosa, 
Giuliano Ferrara e Gaetano Peco¬ 
rella. 

La bellezza. Primo appuntamento 
questa sera alle 20.30 dei tre in¬ 
contri dedicati a «Il pensiero della 
bellezza» che si tengono alila Sala 
Nuovo Spazio Guicciardini di via 
Melloni 3. Due le relazioni in pro¬ 
gramma: Giulio Giorello parlerà di 
«Conoscenza e bellezza» e Clara 
Capello su «Poesia: ricerca di bel¬ 
lezza e aiuto alla persona». 

Allo Zelig. Alle 21.30 allo Zelig 
Cafè di viale Monza 140 Gino 
Nardella presenta il suo romanzo 
«Agenti atmosferici» (casa editrice 
Besa). Sarà presente Andrea G. 
Pinnkez. 

MUSICA 

Piazzolla. Replica straordinaria 
questa sera del concerto « Omag¬ 
gio a Piazzolla» del gruppo Tango 


Seis con l'Orchestra Milano Classi¬ 
ca. L'appuntamento è per le 21 al¬ 
la Palazzina Liberty di largo Mari¬ 
nai d'Italia. 

Incontri musicali. Al Teatro delle 
Erbe di via Mercato 3 18° concerto 
della stagione concertistica «In¬ 
contri Musicali». Il soprano Gaii¬ 
na Tchernova con il pianista 
Edoardo Fanfredi eseguiranno 


musiche di Ciajkovskij, Rachma- 
ninov, Fauré e de Falla. Inizio con¬ 
certo ore 21, ingresso lire 3.000. 

Il boss. Il primo appuntamento 
del ciclo di serate «Night, Hot & 
Rock» è dedicato alla musica e al 
mondo di Bruce Springsteen. Dal¬ 
le 22 sino a notte fonda con i bra¬ 
ni più famosi del «boss» e la musi¬ 
ca dal vivo dei Souldrivers. Il tutto 


al Black Ebony di via Bocconi an¬ 
golo viale Bligny. L'ingresso è libe¬ 
ro. 

Per il malato. Alle 20.30 presso la 
Divisione di chirurgia II dell'Istitu¬ 
to San Raffaele (via Olgettina 60) 
concerto per flauto e chitarra ese¬ 
guito dal Duo Ibert composto da 
Davide Gandino e Andrea Benco- 
vich. L'ingresso è libero. La mani¬ 
festazione fa parte del programma 
Musica per il malato. 

IMMAGINI 

Pivano. Da oggi a venerdì sarà 
Frnanda Pivano la protagonista 
dei Ritratti Milanesi, la rassegna di 
cortometraggi dedicati a personag¬ 
gi di grande notorietà e rilievo del¬ 
la nostra città. «Fernanda Pivano. 
C'era una volta l'America» è il ti¬ 
tolo del lavoro di Mario Spada in 
proigrammazione al Museo del ci¬ 
nema di via Manin 2. 

Proiezioni private. Oggi alle 21 
alla Casa della Cultura di via Bor¬ 
gogna 3 prima serata del semina¬ 
rio di cinema «Proiezioni private. 
Guardare, pensare e fare il cine¬ 
ma...». Il seminario, curato da 
Matteo Pavesi, si articola in quat¬ 
tro incontri con il regista Sandro 
Baldoni, lo sceneggiatore Furio 
Scarpelli, il musicista jazz Battista 
Fena e l'attore Silvio Orlando. Fa 
quota di partecipazione è di 
100.000 lire. 

Al Rosetum. Al Teatro Rosetum di 
via Pisanello 1 va in scena alle 21 
«Giù la maschera», spettacolo co¬ 
mico-musicale di Carnevale. In¬ 
gresso lire 12.000. 


I Maya di Copàn - L'Atene del 
Centroamerica Palazzo Reale, si¬ 
no al 1° marzo. Orario: 9.30-19.30 
. Chiusura biglietteria ore 18.30. 
Biglietto: intero 15.000 lire, gruppi 
12.000 lire, ridotti 10.000, scuole 
5.000. Visite guidate senza preno¬ 
tazione: ore 10, 11.30, 14.45, 

16.15, 17.45, la domenica anche 
alle 15.30 e 17. 

Pittura umbra dal '200 al '700. 
Sessanta opere da musei e chiese 
di Assisi, Foligno, Nocera Umbra 
e Sellano Palazzo Reale, sino al 29 
marzo. Orario: 9.30-19.30 (lunedì 
chiuso). Biglietto: 10.000 lire. Visi¬ 
te guidate senza prenotazione: ore 

10.15, 11.30, 12.30, 14.15, 16 e 
17. 

L'uomo cominciò a scrivere. 
Iscrizioni cuneiformi dalla colle¬ 
zione Michail Biblioteca di via Se¬ 
nato 14, sino al 24 marzo, aperta 
tutti i giorni. Orario: 10-18, sabato 
e domenica alle 15. Biglietto: 3- 
6.000 lire. Laboratorio didattico o 
visita guidata 10.000 lire. 

«J'aime la Trance» capolavori 
della fotografia da Nadar a Ker- 
tész, 1855-1985 Fondazione An¬ 
tonio Mazzotta, Foro Buonaparte 
50, sino al 15 marzo. Orario: 10- 
19.30, martedì e giovedì sino alle 
22.30 (chiuso lunedì). Biglietto: 
intero 8.000 lire, ridotti 4-6.000. 
Pietro Verri e la Milano dei Lu¬ 
mi Museo di Storia contempora¬ 
nea di via Sant'Andrea 6, sino al 


22 marzo. 180 opere d'arte e oltre 
100 documenti. Orario: 9.30- 
18.30 (chiuso lunedì, ingresso li¬ 
bero). 

Triennale di Milano Viale Alema¬ 
gna 6; orario d'pertura dalle 10 al¬ 
le 20 dal martedì alla domenica 
(lunedì chiuso). 

«Luca Beltrami architetto. Milano 
tra Ottocento e Novecento», sino 
al 26 febbraio, biglietto: 10-7- 
5.000 lire. 

«Le architetture dello spazio pub¬ 
blico. Forme del passato e forme 
del presente», sino al 26 febbraio, 
biglietto 10-7-5.000 lire. 

«L'arte nella città. Il sedile di pie¬ 
tra», sino al 26 febbraio, ingresso 
libero. 

«Collezione del design italiano», 
sino al 31 marzo, biglietto 10-7- 
5.000 lire. 

Visite guidate gratuite per la mo¬ 
stra «Le architetture dello spazio 
pubblico» e «Luca Beltrami» il gio¬ 
vedì alle ore 11 e 17 e il sabato e 
domenica alle ore 11.15 e 17 (per 
prenotazioni e informazioni tei. 
7243.4227). 

Due o tre cose che so di loro Pa¬ 
diglione d'arte contemporanea di 
via Palestro 14, sino al 29 marzo. 
Indagine sulla situazione e sulla 
produzione artistica milanese nei 
secondi anni Ottanta. Orario: 
9.30-18.30, lunedì chiuso. Bigliet¬ 
to: intero 7.000 lire, ridotto 3.500. 
Chiusura cassa ore 18. 


IL TEMPO 
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Carnevale 
con Gaspare 
e Zuzzurro 


Festeggiare il sabato grasso con Ga¬ 
spare e Zuzzurro, e la loro fortunata 
pièce «Rumori fuori scena». È la pro¬ 
posta del Teatro Nazionale, che per 
il 28 febbraio ha organizzato una re¬ 
plica speciale. I biglietti costano 
55/44mila lire, e sono comprensivi 
di chiacchiere, spumante, e fuori 
programma. Sono graditi i travesti- 
menti, specialmente da sardina. Già 
oggi, comunque, iniziano i festeg¬ 
giamenti carnevaleschi: alle 15.30 
presso il Cts di via Verro 87 si gusta¬ 
no specialità regionali di Carneva¬ 
le, con scambio di ricette; alle 17 al 
Cts di via La Spezia 26/1 c'è una festa 
per bambini con giochi e costruzio¬ 
ne di maschere. 

Alle 16 al Teatro San Giuseppe di 
Bmgherio si festeggia con i saltim¬ 
banchi Mapo: al termine dello spet¬ 
tacolo dolci e frittelle per tutti. In¬ 
gresso 8mila per adulti, 6mila per i 
bimbi. 





Aperti tutti i giorni con orario conti¬ 
nuato dalle 9.30 alle 17.30. Chiusi i 
lunedì. Ingresso libero. 

Acquario Viale Gadio 2, tei. 
86462051. 

Museo Archeologico Corso Ma¬ 
genta 15, tei. 86450011. 

Museo d'Arte Contemporanea, 
Palazzo Reale, piazza Duomo 12, 
tei. 62083219. 

Palazzo Reale, tei. 86461394. 
Musei d'Arte del Castello Sforze¬ 
sco, tei. 62083947. 

Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55, tei. 62085407, sabato- 
domenica e festivi sino alle 18.30. 
Museo Navale Didattico Via San 
Vittore 21, tei. 4817270. Orario: 
9.30-16.50. 

Museo del Risorgimento via Bor¬ 
gonuovo 23, tei. 8693549. 

Museo di Storia Contemporanea 
via Sant'Andrea 6, tei. 76006245. 
Museo di Milano, Palazzo Atten- 
dolo Bolognini, via Sant'Andrea 6, 
tei. 76006245. 

Museo marinaro Ugo Mursia via 
Sant'Andrea 6, tei. 76004143. 
Museo Francesco Messina via San 
Sisto 10, tei. 86453005. 

Galleria di arte moderna via Pale¬ 


stro 16. 

ALTRI MUSEI 

Museo Scienza e Tecnica Via San 
Vittore 21, tei. 485551. Orario da 
martedì a venerdì 9.30-17.00, sa¬ 
bato e domenica 9.30-18.30 (chiu¬ 
so il lunedì); ingresso 6.000-10.000 
lire. 

Museo Poldi Pezzoli Via Manzoni 
12, tei. 794889: orari dal martedì 
al venerdì e la domenica 9.30- 
12.30 e 14.30-18, il sabato 9.30- 
12.30 e 14.30-19.30. Chiuso lune¬ 
dì. Ingresso 10.000 lire, 5.000 per 
anziani, gratis sotto i 10 anni. 
Museo Bagatti Vaisecchi, via Ge¬ 
sù 5, tei. 76014857. Orario: dal 
martedì alla domenica 13-17. In¬ 
gresso 10.000 lire, 5.000 il merco¬ 
ledì. 

Ambrosiana, piazza Pio XI 2, tei. 
806921. Biblioteca: ore 9-17.30, sa¬ 
bato e domenica chiuso. Pinacote¬ 
ca: ore 9-17.30, lunedì chiuso. In¬ 
gresso 12.000 lire. 

Pinacoteca Brera Via Brera 28, tei. 
86463501. Orario: martedì-sabato 
9-17; domenica e festivi 9-12.30 
(chiuso lunedì). Ingresso 8.000 li¬ 
re, gratuito sotto i 18 anni e sopra i 
60. 
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Martedì 24 febbraio 1998 4 l'Unità il Ricatto di colombo 



Dall'ex presidente della Repubblica parole di comprensione: «Del resto la Bicamerale è figlia di un pasticcio» 

E Cossiga difende Fusata del pm 

«Non ha senso tutta questa meraviglia, il suo pensiero è quello di Mani Pulite 
Secondo me si arrabbiano tanto perché è stato toccato il figlio prediletto, cioè le riforme» 


ROMA. «Colombo? Non sono 
d'accordo. Ma trovo eccessive le 
reazioni alla sua intervista». E la ri¬ 
sposta del Pds, senatore Cossiga? 
«Beh, si arrabbiano tanto perché il 
procuratore ha toccato il loro figlio 
prediletto: la Bicamerale. Io però 
penso che la Bicamerale non è fi¬ 
glia di un ricatto, ma di un pastic¬ 
cio». 

L'ex Picconatore tira un sospiro 
e aggiunge: «E, però, bisognerebbe 
vedere bene qual è il ricatto di cui 
parla Colombo. Io sono favorevo¬ 
le ad un'amnistia per Tangentopo¬ 
li, sistema di finanziamento del si¬ 
stema politico italiano... credo che 
molte altre cose siano state fatte 
dal centro, dalla destra e dalla sini¬ 
stra per finanziare questo sistema. 
E mi preoccupa temere che dietro 
ci possano essere ricatti, minacce e 
cose del genere...». 

Dopo giorni e giorni di ira su Ber¬ 
lusconi, Fini e quel che resta del 
Polo, il piccone di Cossiga si fer¬ 
ma davanti al giudice Gherardo 
Colombo. Il senatore a vita di¬ 
venta comprensivo e persino un 
po' dolce: «Ho simpatia per Co¬ 


lombo è un uomo di grande 
chiarezza, grande coraggio, 
grande onestà intellettuale, che 
ha detto cose con un tono ma¬ 
gari un po' vivace, un po' aspro, 
un po' tagliente, come ha rileva¬ 
to Borrelli». 

Quindi, la meraviglia suscita¬ 
ta dall' intervista a Colombo 
«non ha senso». Perché, «questa 
è la filosofia di Mani pulite». 
«Dietro questo - dice Cossiga - 
c'è una concezione giacobina 
della giustizia, che ha fini politi¬ 
ci e non partitici, quelli cioè di 
reagire ad una società politica 
malsana. Mani-pulite pensa di 
avere una missione etico-politi¬ 
ca da compiere». 

Colombo-Cossiga: questione 
di feeling ? Sicuramente non è 
così da parte del procuratore mi¬ 
lanese, ma quell'attacco alla Bi¬ 
camerale, quelle affermazioni 
sul fatto che Tangentopoli non 
è finita e quella chiamata in 
causa dell'intero sistema dei 
partiti, sono decisamente pia¬ 
ciuti al senatore Cossiga intento 
a scardinare «il triangolo delle 


morte: Berlusconi, Fini, D'Ale- 
ma» sul quale poggia il nascente 
bipolarismo italiano. 

«Ma di cosa si stupiscono? Io 
piuttosto mi stupisco che si stu¬ 
piscano. Quella è sempre stata la 
filosofia di Mani pulite... Co¬ 
lombo, comunque, cose vere le 
dice». È il commento di un neo¬ 
acquisto dell'Udr, il senatore 
Alessandro Meluzzi, ex di Forza 
Italia ed anche ex-infuriato con 
il pool milanese in quel luglio 
del 1994, reso ancora più roven¬ 
te dal decreto-Biondi. 

«Io ora amico del pool? No, io 
sono uno - dice Meluzzi che è 
anche psichiatra - che a suo 
tempo chiese che anche per i 
giudici fosse fatta la perizia psi¬ 
cologica, così come accade per i 
piloti e per gli ufficiali dell'eser¬ 
cito». E, comunque, perizie psi¬ 
chiatriche a parte, per Meluzzi 
«il procuratore Colombo ha po¬ 
sto un problema reale: Tangen¬ 
topoli e la nascita della seconda 
Repubblica o per meglio dire i 
tempi supplementari della pri¬ 
ma non hanno portato alla luce 


l'insieme del sistema di finan¬ 
ziamenti dei partiti. Partiti come 
il Psi e la De sono stati annienta¬ 
ti mentre il partito post-comu¬ 
nista regna e governa». 

Una risposta pungente Ghe¬ 
rardo Colombo la ottiene da 
una sua ex collega, la deputata 
di Forza Italia, Tiziana Parenti 
che secondo alcuni giornali 
sembra che stia guardando con 
simpatia al nascente movimen¬ 
to cossighiano: «Caro Colombo, 
se non hai fatto i processi nei 
confronti di qualcuno, è perché 
hai fatto una scelta politica. Ora 
non puoi ricattare nessuno per i 
processi non fatti». Ma «una ve¬ 
rità», secondo Parenti, Colombo 
la dice: «Il suo messaggio al Par¬ 
lamento è questo: siccome voi 
siete ricattati da noi, non potete 
fare le riforme perché non siete 
in grado di dettare leggi». La ri¬ 
cetta della deputata di Forza Ita¬ 
lia è, dunque, quella «di separa¬ 
re le carriere per riscattarci dal 
ricatto». 


Paola Sacelli 


L'INTERVISTA 


Il coordinatore del pool toma sulle dichiarazioni del collega 


D'Ambrosio: «Parlare è un suo diritto 
ma io quelle cose non le avrei mai dette» 


«Gherardo è un testimone privilegiato della storia giudiziaria di quest'ultimo ventennio: a quello che dice è 
giusto prestare attenzione». «Mai io mi rifiuto proprio di credere che in parlamento ci siano ricattati e ricattatori» 


MILANO. Gerardo D'Ambrosio 
ha l'aria abbacchiata. Dice che è 
colpa del raffreddore e sventola il 
fazzoletto come una bandiera 
bianca, ma ieri, sembrava più in 
forma prima della lettura dei 
giornali. Quell'intervista di Ghe¬ 
rardo Colombo, apparsa sulle pa¬ 
gine del «Corriere», gli aveva 
mandato per traverso la domeni¬ 
ca, ma sperava che non suscitas¬ 
se clamorose reazioni sul fronte 
politico. Adesso, dopo aver con¬ 
statato che le sue speranze sono 
andate in fumo, cerca di media¬ 
re. Il coordinatore del pool «Ma¬ 
ni pulite» condivide le opinioni 
del suo sostituto? D'accordo o 
non d'accordo, non è lì il proble¬ 
ma. La sostanza è che quell'attac¬ 
co al parlamento e alla Bicamera¬ 
le è inopportuno, non si doveva 
fare. Ma lui è il capo del pool e 
come tale difende i suoi uomini 
tentando un'operazione diplo¬ 
matica da fare invidia a Kofi An- 
nan. 

Sorpreso dottor D'Ambrosio? 
Colombo le aveva anticipato i 
contenuti dell'intervista rilascia¬ 
ta al «Corriere»? 

Mi sono stupito, leggendo 
quell'intervista, esattamente co¬ 
me ognuno di voi, ma mi sor¬ 
prende ancora di più la reazione 
compatta che ha suscitato. Ghe¬ 
rardo Colombo è un testimone 
privilegiato della storia giudizia¬ 
ria di quest'ultimo ventennio. 
Dai tempi della P2 ad oggi, ha di¬ 
rettamente assistito a vicende 


della vita politica italiana che 
rappresentano un punto oscuro 
della nostra democrazia. Se una 
persona di questo spessore si fer¬ 
ma a fare riflessioni, magari 
usando un linguaggio crudo, ma 
che comunque è teso a portare 
un contributo al dibattito, beh, 
forse si dovrebbe prestare atten¬ 
zione a ciò che dice. Ognuno 
può riflettere, anche in modo di¬ 
rompente come ha fatto Colom¬ 
bo, ma le sue affermazioni vanno 
prese per l'apporto che possono 
dare. La sua analisi può essere di¬ 
scutibile, ma non gli si può proi¬ 
bire di farla. 

Il ministo Flick non la pensa al¬ 
lo stesso modo, dato che ha deciso 
di avviare un'azione disciplinare 
nei confronti di Colombo. 

Ma davvero lo ha fatto? E per 
cosa procede? Vorrei vedere il ca¬ 
po di incolpazione, ma franca¬ 
mente mi sembra una reazione 
esagerata rispetto a una libera 
manifestazione di pensiero, cioè 
quello che è un diritto fonda- 
mentale, tutelato dalla nostra 
Costituzione. 

Le dichiarazioni di Colombo 
sono state intese come un attacco 
e non come un contributo asetti¬ 
co al dibattito. Lui sostiene che la 
Bicamerale è frutto di un ricatto, 
esplicita questo concetto dicendo 
che chi non è stato toccato dall'a¬ 
zione della magistratura e ha 
scheletri nell'armadio, si sente ri¬ 


cattabile e agisce di conseguen¬ 
za... 

Le affermazioni di Colombo 
sono coerenti con ciò che ha 
sempre pensato, già nei primi 
anni di Tangentopoli, quando si 
fece promotore di una proposta 
di amnistia che incentivava la 
confessione. La sua preoccupa¬ 
zione, oggi come allora, è che il 
gioco democratico non possa 
svolgersi in modo trasparente, 
finché non si è scoperto tutto il 
malaffare. Questo vale per la cor¬ 
ruzione, come per lo stragismo o 
per la criminalità organizzata. 

Dottor D'Ambrosio, risponda si 
o no: lei, al posto di Colombo, l'a¬ 
vrebbe fatta quell'intervista? 

No, non l'avrei fatta perché è 
inopportuna e rischia di compro¬ 
mettere il dibattito sulla giusti¬ 
zia, che già è difficoltoso. Però 
difendo il suo diritto a parlare. Si 
può essere più o meno d'accordo 
su ciò che afferma, ma il fatto 
che la politica può essere condi¬ 
zionata dagli scheletri nell'arma¬ 
dio, è quanto meno uno spunto 
di dibattito. E poi Colombo ha 
ragione quando dice che in gale¬ 
ra ci sono solo gli emarginati, ha 
ragione quando paventa il peri¬ 
colo delle prescrizioni e ha ragio¬ 
ne quando dice che la giustizia 
italiana è sofferente. 

Ha ragione anche quando at¬ 
tacca i compromessi al ribasso 
della Bicamerale? 

Io credo che i problemi grossi 


della giustizia non siano la sepa¬ 
razione delle carriere o le due se¬ 
zioni del Csm. Queste riforme 
non avranno nessun esito sul¬ 
l'accelerazione dei processi. La 
giustizia ha ritardi spaventosi, i 
processi hanno udienze talmente 
diluite che è un'impresa dispera¬ 
ta portarli in porto. I nodi da af¬ 
frontare sono quelli del giudice 
unico, dell'esecutività della sen¬ 
tenza d'appello, della riforma dei 
riti alternativi. La separazione 
delle carriere può attendere. 

Ma Colombo non si è limitato a 
ripetere concetti già espressi in 
passato o a criticare le scelte di 
priorità della Bicamerale. Lui dice 
che la politica italiana è storica¬ 
mente condizionata dal ricatto e 
che la Bicamerale è un passaggio 
chiave di questa logica. 

Colombo non fa di tutte le er¬ 
be un fascio e personalmente 
non ritengo che il mondo politi¬ 
co intero debba sentirsi offeso 
dalle sue affermazioni. Mi rifiuto 
di credere che in parlamento ci 
siano solo ricattati e ricattatori, 
al contrario, penso che ci siano 
prevalentemente persone per be¬ 
ne, che fanno gli interessi del 
Paese. Se così non fosse direi: at¬ 
tenzione, la nostra democrazia 
sta correndo dei rischi. 

Però 

Cesare Salvi, il presidente dei 
senatori della Sinistra democrati¬ 
ca, dichiara di sentirsi diffamato e 



Francesco Cossiga 


Tartaglia/Dufoto 



Bertinotti: 

«Intervista 

inopportuna» 


Bertinotti sulla vicenda 
Colombo si mantiene cauto. 
Afferma che l'intervista del 
pm milanese è stata «non 
opportuna», «con molti 
errori politici». Ma aggiunge 
anche che le reazioni sono 
state spesso «sovratono». Il 
primo errore di Colombo è 
quello di aver fatto una 
commistione «tra un'analisi 
e un giudizio storico su 
elementi di sovversivismo 
delle classi dirigenti, che 
sono indubitabili nella storia 
del Paese. Contesto che da 
quell'analisi storica derivi 
automaticamente una 
potestà attuale di ricatto sul 
parlamento e sulla 
bicamerale». Gli errori 
commessi dalla bicamerale 
per Bertinotti sono da 
ascrivere al centrosinistra, 
non al ricatto storico. 

Il senatore Mario Greco, di 
Forza Italia, membro della 
bicamerale, interviene sull e 
scelte di Flick. «Complimenti 
a Flick che, seppure un po' in 
ritardo si riscopre titolare 
dell'azione disciplinare. Non 
vorrei però che ciò fosse 
avvenuto solo perché è stato 
direttamente chiamato in 
causa dall'onnipotente 
Colombo per la questione 
delle rogatorie 
internazionali. C'è da 
augurarsi che il ministro 
vada avanti, evitando che i 
magistrati sconfinino dalla 
loro sfera d'azione. 

Cosa che ha lo scopo di 
salvaguardare 
l'indipendenza della 
magistratura e così come del 
parlamento». 


LA CURIOSITÀ 


Ferrara a Di Pietro: «Ti do il Foglio 
per 3 giorni se ritiri le querele» 


minaccia querele contro Colom¬ 
bo... 

Salvi farà ciò che ritiene oppor¬ 
tuno, come lo ha fatto Colombo. 

Davvero non avete la sensazio¬ 
ne che anche quella parte del par¬ 
lamento che vi ha sempre soste¬ 
nuto, adesso prenda le distanze? 
C'è la Bicamerale, ma c'è stato an¬ 
che il voto su Previti... 

Da parte nostra c'è un impe¬ 
gno vastissimo, in mezzo a un 
mare di difficoltà. Certamente 
non ci troviamo in una situazio¬ 
ne brillante. Forse è eccessivo 
parlare di un senso di inutilità 
del nostro lavoro, ma facciamo 
una fatica esagerata per andare 
avanti. Questo è innegabile. 


Susanna Ripamonti 


Lo cercano un po' tutti. I giorna¬ 
listi naturalmente, ma anche gli 
«amici» del suo gruppo (che non 
è mai nato ufficialmente, ma già 
funziona da tempo). Forse è a 
Montenegro di Bisaccia, oppure 
no, è a Roma, non si sa dove. Co¬ 
munque sia, 48 ore dopo l'intervi¬ 
sta di Colombo, il suo vecchio 
compagno di «Pool» e ora senato¬ 
re Di Pietro tace ancora. Niente, 
neanche una parola per dire se 
condivida o meno l'attacco alla 
Bicamerale. Al suo telefonino ri¬ 
sponde una cortese segretaria che 
rimanda ad improbabili appunta¬ 


ne per rispondere a Ferrara. La vi¬ 
cenda è di quelle che vanno rac¬ 
contate. L'ex sfidante al Mugello, 
tornato a fare il direttore de «Il 
Foglio», ha scritto sul quotidiano 
di ieri una strana «apertura». Set¬ 
tanta righe di appello a Di Pietro 
per arrivare ad una sorta di tran¬ 
sazione. Questa: Di Pietro rinunci 
alle querele per diffamazione e in 
cambio otterrà «il diritto» a diri¬ 
gere il giornale per tre giorni. Tre 
giorni durante i quali Di Pietro, 
scrive l'elefantino (il logo utilizza¬ 
to da Ferrara per firmare i suoi ar¬ 
ticoli), potrà fare e scrivere quel 
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MICROFONI APERTI 


A Italia Radio gli ascoltatori si schierano col magistrato 


«Con Gherardo anche se sbagliasse» 


Non piace, nelle sezioni del Pds, il protagonismo dei giudici ma «non si difende il Parlamento gridando» 


ROMA. Sono le 8 e 52 quando a Ita¬ 
lia Radio ha inizio la trasmissione 
dedicata agli interventi degli ascol¬ 
tatori. L'argomento prescelto, è ov¬ 
vio, è il rumore suscitato dall'inter¬ 
vista di Gherardo Colombo al Cor¬ 
riere della Sera , le parole del magi¬ 
strato come pietre: «la società del 
ricatto minaccia l'indipendenza 
della magistratura», e le voci già 
diffusesi di una azione disciplina- 
re. La decina di telefonate che 
giunge, fra un'intervista e l'altra, 
colpisce per l'univocità delle po¬ 
sizioni: solidarietà a Colombo, 
ammirazione per il servizio reso 
al paese dall'inchiesta sulla P2 in 
poi. Anche se avesse usato parole 
troppo forti, sottolineano alcuni, 
non va in alcun modo censurato. 
Se il magistrato avesse sbagliato, 
insomma, per gli ascoltatori del¬ 
l'emittente vicina al Pds, l'impor¬ 
tante è stare dalla parte del pool 
«a cui si deve quel po' di pulizia 
che è stata fatta nel paese», argo¬ 
menta Daniela Lotti da Pistoia. 
Ma la gran parte di coloro che ha 


sentito il bisogno di telefonare 
non pensa affatto che il magistra¬ 
to abbia sbagliato: «Ha espresso - 
sostiene Carmen Beiucci - il ma¬ 
lessere degli elettori per la bica¬ 
merale. Il Pds - aggiunge - do¬ 
vrebbe cambiar registro prima 
che i processi cadano in prescri- 
zone». Quasi tutti dichiarano di 
essere elettori dell'Ulivo o iscritti 
al Pds. Via via emergono le ragio¬ 
ni di disagio: il caso Previti, so¬ 
prattutto, la scelta del Parlamen¬ 
to di non autorizzare l'arresto del 
senatore di Forza Italia, anche se 
per la verità il Pds votò a favore, 
brucia perché, sostiene Stanga¬ 
tili di Roma, «così il Parlamento 
rappresenta se stesso e non i cit¬ 
tadini». Inoltre emerge il timore 
del baratto con Berlusconi, giusti¬ 
zia in cambio delle riforme sul si¬ 
stema politico. Per questo chie¬ 
dono che la riforma della magi¬ 
stratura non sia parte dei lavori 
della bicamerale. Persino l'argo¬ 
mento sostenuto dal presidente 
della Camera Violante viene usa¬ 


to a contrario : «le riforme servono 
a superare il consociativismo, 
dunque Colombo ha ragione a 
denunciarne il perdurare», dice 
Gianfranco Di Biasio. 

Giungono telefonate anche a 
l' Unità, a Repubblica . Non sono il 
fiume di proteste, attestati di soli¬ 
darietà, che si portava dietro An¬ 
tonio Di Pietro ad ogni uscita ma, 
più contenute nella quantità, so¬ 
no tutte manifestazioni di soste¬ 
gno al magistrato. A telefonare 
sono soprattutto gli scontenti, 
come Livia Ecchia, di Bologna: 
«Sono arrabbiatissima, avrà pure 
parlato fuori dalle righe ma io so¬ 
no con lui e non con D'Alema, 
Salvi, Folena». Proviamo allora a 
telefonare noi, in alcune sezioni 
del Pds. Cambia di molto il tono. 
Franco Di Chirico, sezione Alica- 
ta nel quartiere tiburtino a Roma: 
«Ho rispetto per Colombo ma so¬ 
no contrario al protagonismo dei 
giudici e non vedo, in questo mo¬ 
mento, rischi per la giustizia. So¬ 
no più preoccupato per il fatto 


che governiamo ma non si vedo¬ 
no sufficienti cambiamenti». Ber¬ 
nardo Giovanella, capogruppo 
circoscrizionale a Monteverde: 
«C'è una partita aperta in bica¬ 
merale, l'intervento di Colombo 
porta acqua a coloro che sosten¬ 
gono che la sinistra è manovrata 
dai giudici, proprio quando si sta 
evitando lo sdoppiamento del 
Csm. Ma sono contrario a un in¬ 
tervento disciplinare di Flick». 
Mario De Luca, sempre a Roma, 
sezione Colli Aniene: «Penso sia 
stata eccessiva la reazione della 
politica, anche se i magistrati do¬ 
vrebbero fare il loro lavoro e non 
fare di tutta l'erba un fascio. Ma il 
parlamento non si difende stril¬ 
lando. Farne un caso politico è 
esagerato». Così almanacca e ra¬ 
gione il popolo del Pds, anche se, 
dice De Luca, «non siamo molto 
contenti di come va la bicamera¬ 
le. Ma la politica è contrattazione 
e si ottiene quel che si può». 


J.B. 


menti telefonici «un 
po' più tardi». Anche 
gli «onorevoli» che 
gli sono più vicini (o 
che così si lasciano 
accreditare) giurano 
di non averlo sentito. 

Giuseppe Scozzari, re¬ 
tino e dipietrista, è 
uno di loro. «Non ho 
idea di cosa pensi Di 
Pietro. Posso solo spe¬ 
rare che la pensi co¬ 
me me». Ed il suo 
pensiero, suo di Scoz¬ 
zari, è questo: «Io di¬ 
co: "giù le mani da 
Colombo". Il giudice 
ha detto sacrosante 
verità». Affermazioni 
forti e alle obiezioni il 
parlamentare rispon¬ 
de così: «Definitemi 
un "giustizialista", 
ma credo che spetti 
alla Bicamerale dissi¬ 
pare i dubbi sulla sua 
indipendenza dai po¬ 
teri forti». E l'avvio 
del procedimento per 
Colombo? «Un altro 
errore di Flick». 

Quando parlerà Di 
Pietro sulla vicenda? 

«Chiedetelo a lui». 

Nulla, dunque. Cresce così l'at¬ 
tesa per la rubrica che il senatore 
scriverà come ogni settimana per 
«Oggi», ma che in genere viene 
diffusa il giorno prima, cioè oggi. 
E magari in quelle due cartelline, 
Di Pietro coglierà anche l'occasio- 


che vuole: controbat¬ 
tere alle inchieste fat¬ 
te dal «Foglio», oppu¬ 
re, se preferisce, pub¬ 
blicare integralmente 
i suoi discorsi. Insom- 
ma, ciò che più gli 
piace. Tre giorni da 
direttore a patto che 
si sgomberi il campo 
dalle querele. «Lei ca¬ 
pisce - scrive l'elefan¬ 
tino - che una raffica 
di querele contro 
giornalisti, da parte 
di un magistrato che 
verrà giudicato da 
suoi ex colleghi, è un 
modo di indebolire 
una delle spine dorsa¬ 
li di una moderna de¬ 
mocrazia». 

Sembrava una bou¬ 
tade. E invece, ieri, 
Giuliano Ferrara ha 
fatto sapere di aver 
avuto segnali inco¬ 
raggianti: «Di Pietro 
ha manifestato inte¬ 
resse per la proposta. 
Il mio avvocato ha 
parlato con Dinoia, 
legale dell'ex pm. So¬ 
no convinto che sia 
nell'interesse del se¬ 
natore trasferire la questione dalle 
aule di tribunale al diritto di repli¬ 
ca, che mai prima d'ora nella sto¬ 
ria del giornalismo, era stato con¬ 
cesso in modo così cavalleresco. 
Potremmo creare un bel prece¬ 
dente». 



Il giornalista 

«So già che è 
stato 

manifestato 
interesse per la 
mia proposta, 
infatti ci sono 
stati contatti tra 
i legali» 
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Il cantante scritturato per «Una turca in paradiso», un Romeo e Giulietta siciliano 

Torre: «Il mio film 
con Little Tony» 


ROMA. Due «cuori matti» si aggira¬ 
no per Palermo. Quello di Toni Giu¬ 
liette, innamorato perso della nige¬ 
riana Romea nonostante l'opposi¬ 
zione della famiglia e dei vicini di 
casa. E quello di Little Tony, mitica 
scheggia anni '60 che ancora fa can¬ 
tare e ballare nei «quartieri», con Ri¬ 
derà e simili, dalla Vucciria alla 
Kalsa, dove gli organizzano accla- 
matissimi concerti. Nel nuovo 
film di Roberta Torre, Una turca in 
paradiso (sottotitolo: la veritiera 
storia di Romea e Giulietto), avrà 
più o meno il ruolo del fantasma 
di Humphrey Bogart nell'allenia- 
no Provaci ancora Sam : un consi¬ 
gliere sentimentale che appare al 
protagonista nei momenti più 
neri, quando tutti, dai padrini 
della mafia alle tre terribili e sof¬ 
focanti ziette, mettono i bastoni 
tra le ruote alla sua love story in¬ 
teretnica. Canterà o non canterà, 
Antonio Ciacci in arte Tony? For¬ 
se una sola volta, nella scena del 
balcone, climax emotivo, come si 
sa, di questa storia di sentimenti 
viscerali, razze incompatibili e 
misteriosepozioni magiche che 
l'autrice di Pano da morire ha in 
mente di girare tra luglio e agosto 
(producono Donatella Palermo, 
la Rai e la Dania di Luciano Mar¬ 
tino). Naturalmente a Palermo, 
che stavolta si vedrà moltissimo, 
e naturalmente con cast rigorosa¬ 
mente preso dalla strada come 
nel suo folgorante esordio. Tarn, 
la sorpresa di Venezia '97, ha già 
incassato due miliardi abbondan¬ 
ti in Italia e ora sta per uscire in 
Russia, Giappone e Germania. «A 
Berlino, al Forum, era sorpren¬ 
dente vedere il pubblico tedesco 
ridere esattamente quando 



avremmo riso noi». 

Torniamo a Little Tony. È vero, 
come qualcuno ha detto, che sarà 
lui a fare la colonna sonora? 

«No, perché le musiche saranno 
un mix di anni '60 e ritmi africani, di 
canzoni napoletane e rock'n'roll. 
Con qualche sorpresa, per esempio 
la figlia di Tano, che qui fa la ex fi¬ 
danzata di Giulietto, canterà in stile 
Nina Hagen, tutta vestita da punk». 

Userete i versi di Shakespeare, 
come nella versione giovanilisti- 
ca di Baz Luhrmann? 

«No, penso però di usare qualche 
brano di Shakespeare come testo 
delle canzoni, in chiave rock. Mai 
nei dialoghi, invece. Perché il mio 
metodo si basa sull'improvvisazio¬ 
ne e sulla Babele di linguaggi: i sici¬ 
liani parlano siciliano, gli africani 
parlano un italiano storpiato e non 
pulito». 

«West Side Story» resta un pun¬ 
to di riferimento? 

«È sicuramente una delle versioni 
di Romeo e Giulietta che preferi¬ 
sco. Insieme a Titanic. Mentre, in 
genere, le trovo troppo fedeli al 
testo di Shakespeare. Che, secon¬ 



do me, va reinterpretato in senso 
moderno». 

E voi come l'avete reinterpreta¬ 
to? 

«Come la storia di Toni Giulietto, 
un fannullone che fa il cantante di 
musica napoletana e vive stracocco- 
lato dalle tre vecchie zie fino al gior¬ 
no in cui si innamora di una prosti¬ 
tuta nigeriana e sconvolge il vicolo. 
Si scatena un guerra tra siciliani e 
"turchi", come qui vengono chia¬ 
mati gli africani indipendentemen¬ 
te dalla nazionalità; si incrociano i 
razzismi dei bianchi e dei neri. E c'è 
persino l'intervento di due maghe, 
una bianca e una nera, che litigano 
come Maga Magò e Mago Merlino e 
usano pozioni potentissime e ana¬ 
temi cantilentanti... ». 

A che punto è il cast? 

«A buon punto. Romea l'ho tro¬ 
vata: è una nigeriana di 22 anni, bel¬ 
la come una regina, fa la parrucchie- 
ra e la cantante. Giulietto sarà, 
all'80%, un ragazzo che fa il cantan¬ 
te e ha una faccia all'antica. La maga 
nera, Marna Odas, che sembra la 
"mamie" di Via col vento, vive a 
Palermo dove gestisce una profu- 


Roberta Torre. 

«Stavolta faccio 
Shakespeare in versione 
multietnica: Giulietto è 
siciliano, Romea una 
bellissima prostituta 
nigeriana. E il loro amore 
scatena una guerra» 


meria per sole clienti africane: 
vanno fortissimo i prodotti per 
stirare i capelli. E c'è un vero 
griot, Papé Sirian Kanuté, che pa¬ 
re un angelo nero e suona uno 
strumento tradizionale, la kora. 
Lui sostiene che suona da sola, 
anche senza intervento umano. 
Poi ci sono un po' di attori di Ta¬ 
no, Eleonora Teriaca e Mimma De 
Rosalia, per esempio». 

È vero che ci sarà anche un ruo¬ 
lo per Leoluca Orlando? 

«No, il sindaco c'è, ma è un sinda- 
co-personaggio dentro una storia 
parallela. Il recupero di San Bene¬ 
detto il Moro, antico patrono di Pa¬ 
lermo mai venerato perché di pelle 
nera, che la giunta cittadina vorreb¬ 
be riportare in auge accanto a Santa 
Rosalia. Lo spunto è reale, ma nel 
film ci calchiamo la mano immagi¬ 
nando che si arrivi a organizzare un 
festino interrazziale dedicato ai due 
santi. Il che, ovviamente, scatenerà 
malumori senza fine, specialmente 
tra i mafiosi devoti di Santa Rosa¬ 
lia». 


Cristiana Paterno 



I provini di «Una turca in paradiso». E, nelle foto piccole, Little Tony e la regista Roberta Torre 


EVERGREEN 


Dal «Cuore matto» anni '60 
ai vicoli di Palermo 


ROMA. Little Tony, un grande ri¬ 
torno. Un giorno a Quelli che il cal¬ 
cio, un altro a Domenica in e poi al 
Costanzo Show, in una quasi infla¬ 
zione di apparizioni tv. Non vie¬ 
ne dal nulla l'idea di Roberta Tor¬ 
re di farne una specie di nume tu¬ 
telare del suo Giulietto palermita¬ 
no, sentimentalmente acerbo e 
bisognoso di buoni consigli. «Lit¬ 
tle Tony - racconta Roberta - è un 
mito assoluto nei vicoli. Non c'è 
stato bisogno di riscoprirlo per¬ 
ché, da queste parti, non è mai 
tramontato. All'Albergheria ma¬ 
gari non conoscono Elvis, ma le 
canzoni italiane degli anni Ses¬ 
santa vanno sempre fortissimo. E 
pure Claudio Villa, sparato a tut¬ 
to volume dagli stereo». E così, 
dopo Nino D'Angelo e il suo tra¬ 
volgente «Rap 'e Tano», il secon¬ 


do film della cineasta milanese¬ 
palermitana punterà sul cantante 
di «Cuore matto» per mettere in¬ 
sieme, secondo lo stile della regi¬ 
sta, cultura popolare e cultura al¬ 
ta. 

Ma Tony, che al cinema ha già 
dato, negli anni d'oro, con titoli 
cult come Un uomo piange solo per 
amore, non farà la colonna sono¬ 
ra. E anche l'idea di chiedere una 
mano al Molleggiato è tramonta¬ 
ta: «perché Celentano non è un 
autore, semmai un interprete». E 
forse perché Adriano sarebbe sta¬ 
to troppo «protagonista» per una 
storia corale e decisamente etni¬ 
ca. Così alle musiche sta lavoran¬ 
do un giovane produttore di Pisa, 
Nicola Zaccardi, che ha fatto can¬ 
tare insieme, per dire, il napoleta¬ 
no Peppe Barra e un gruppo di ar¬ 


tisti africani. Ci saranno - dice 
ancora Roberta - i griot come Pa¬ 
pé Sirian Kanuté, sono sacerdoti 
musicali che vengono chiamati 
per battesimi, matrimoni e fune¬ 
rali. Ma ci saranno anche le sono¬ 
rità etniche siciliane, spesso mol¬ 
to black: tanto è vero che paler¬ 
mitani e senegalesi in molte si¬ 
tuazioni, per esempio quando li¬ 
tigano, sembrano parlare la stessa 
lingua tribale. «Stiamo lavorando 
su trenta-quaranta ore di materia¬ 
li sonori tradizionali. Gli urli de¬ 
gli abbaniatori, quei venditori di 
strada che cantano per farti com¬ 
prare la loro merce. Oppure una 
canzone d'amore di Rosa Balistre- 
ri rivisitata in chiave rock. E poi 
molte percussioni, in una miscela 
di suoni italiani anni Sessanta e 
musica nera». Il cast, provinato 
nel centro per extracomunitari 
Santa Chiara, arriva da Senegai, 
Nigeria, Costa D'Avorio: tutti ca¬ 
paci di cantare e ballare. E rispet¬ 
to a Tano, Una turca in paradiso 
sarà più musical che mai. 


Cr. P. 


TEATRO 


Proietti fa Casanova 
Le «voci di dentro» 
di un vecchio libertino 


Roma invasa 
dagli insetti 
di «Starship 
Troopers» 

Invasione di insetti 
giganteschi, carrarmati in 
marcia, esplosioni. È la 
guerra atomica? No, 
semplicemente la parata 
che, giovedì, attraverserà le 
strade di Roma per il lancio 
pubblicitario di «Starship 
Troopers», l'ultimo film di 
Paul Verhoeven (lo stesso 
del thriller erotico «Basic 
lnstinct»con Sharon Stone 
e del successivo flop 
«Showgirl» con Demi 
Moore) che sarà presentato 
in anteprima nazionale. 
Dopo le uscite americane, 
arriva anche in Italia- 
venerdì - la pellicola tratta 
dal romanzo «Fanteria dello 
spazio»di Robert Heinlein. 
Un nuovo tipo di nemico, un 
nuovo tipo di guerra è lo 
slogan trovato dai 
pubblicitari della Buena 
Vista che distribuisce in 
Italia il film prodotto dalla 
TouchstoneedallaTristar. E 
che ha organizzato la 
kermesse romana con cento 
soldati sui carrarmati pronti 
a marciare fino all'ingresso 
del cinema dove daranno 
vita ad un live show sulle 
note dei brani della colonna 
sonora del film, con finte 
esplosioni. Non c'è più la 
minaccia sovietica contro 
cui combattere, e forse 
anche il pericolo Saddam 
Hussein si va 
ridimensionando. Ciò 
nonostante agli americani 
serve «un nemico contro cui 
combattere», almeno al 
cinema: ed ecco, allora 
«Starship Troopers». Per 
l'occasione Verhoeven si rifa 
agli esordi di «Robocop» e 
«Atto di forza» e firma un 
film pieno di azione e 
violenza. L'esercito 
americano, in un futuro 
lontano, combatte contro 
una razza aliena: i Bugs, 
giganteschi insetti. 


VENEZIA. Sui palcoscenici del Car¬ 
nevale, non solo veneziano, a due¬ 
cento anni dalla sua morte, aleggia lo 
spirito di Casanova. Infatti, mentre 
all'Eliseo di Roma Giorgio Albertazzi, 
diretto da Maurizio Scaparro, in Ca¬ 
sanova comédien, interpreta il per¬ 
sonaggio dell'avventuriero alla fi¬ 
ne della vita, a Venezia, dove il 
Carnevale di quest'anno è a lui de¬ 
dicato, l'instancabile viaggiatore e 
amatore ha avuto prima il volto di 
Aldo Reggiani in Casanova, eterno 
ritorno tratto da II ritorno di Casano¬ 
va di Schnitzler e, da ultimo, quel¬ 
lo di un sulfureo, finalmente ritor¬ 
nato alle scene, Gigi Proietti. La¬ 
sciato alle spalle il maresciallo Roc¬ 
ca, benedetto dall'Au- 
ditel, Proietti, con so¬ 
brietà e misura, è la 
voce-guida della Con¬ 
fessione di Casanova 
che Arnaldo Momo 
ha costruito su Storia 
della mia vita del 
grande veneziano ri¬ 
proponendoci, quasi 
in forma di reportage, 
alcuni episodi fonda- 
mentali di un'avven¬ 
tura umana vissuta in 
mezzo a popoli e, soprattutto, a 
donne e amori, diversi. Il Casano¬ 
va che Proietti (era sua la voce ita¬ 
liana di Donald Sutherland nel ce¬ 
leberrimo film di Fellini) suggeri¬ 
sce, indossando un'ampia vesta¬ 
glia rossa di velluto su dei normali 
jeans neri, il copione in mano, 
nella meravigliosa cornice di Ca' 
Rezzonico, su di una pedana posta 
al centro e circondata dagli spetta¬ 
tori, è un vecchio disincantato, 
amareggiato, in disarmo. Que¬ 
st'uomo, nel castello di Dux, in 
Boemia, dove trascorre come bi¬ 
bliotecario i suoi ultimi giorni, tro¬ 
va scampo alla volgarità della ser¬ 
vitù del conte di Waldstein nello 
scrivere le sue Memorie : un lavoro 
titanico, costruito con l'ansia del 
tempo che corre veloce e termina¬ 
to poco prima della morte, avve¬ 
nuta nel 1798. Arnaldo Momo lo 
immagina «visitato» dai fantasmi 
del suo passato che vogliono ri¬ 
prendersi la vita attraverso i ricordi 


che, via via, stanno prendendo 
forma sulla pagina. Queste voci 
che ci restituiscono il senso di 
un'epoca libertina e allo stesso 
tempo curiosa del nuovo, sono in¬ 
terpretate da attori in carne ed os¬ 
sa (Gian Campi, Sara Momo, Gian¬ 
ni Moi, Cristina Papaccio, France¬ 
sco Agnello e Marta Altinier), rigo¬ 
rosamente in costume settecente¬ 
sco, che siedono in mezzo al pub¬ 
blico e prendono la parola una 
volta evocati dal protagonista. A 
fare loro da contraltare il danzato¬ 
re in cache sex dorato, che è un Ca¬ 
sanova giovane, di cui rappresen¬ 
ta, con due ballerine, le pulsioni 
erotiche, la naturale propensione 
alla trasgressione. 

Proietti, dunque, in 
questa Confessione «fa» 
Giacomo, ma è anche 
il suo doppio, cioè il 
narratore di se stesso. 
Dentro e fuori il suo 
personaggio l'attore è 
come il visitatore di 
un museo di fantocci 
che improvvisamente 
si animano richiamati 
alla vita dalla sua let¬ 
tura per ricordare a 
lui, ormai giunto alla contempla¬ 
zione della morte, il libertino che è 
stato. Nella sua intelligente mise en 
espace, infatti, Momo sembra privi¬ 
legiare gli episodi legati agli amori 
casanoviani. Amori - è il caso di 
dirlo - a tutto campo, a partire dal¬ 
l'incontro trasgressivo con il bell'I- 
smail a Costantinopoli e dal pro¬ 
babile incesto con una figlia natu¬ 
rale. Ma, a sottolineare la follia di 
un'epoca innamorata delle arti 
magiche, non mancano gli episodi 
della vecchia marchesa d'Urfè che 
spera di reincarnarsi in un giovane 
ragazzo, dell'algida virtù, destinata 
a soccombere, della contessa 
d'Hannover e delle sue cinque fi¬ 
glie... Alle spalle degli spettatori 
quattro belle concertiste suonano 
strumenti d'epoca, illuminate da 
luci che ne rivelano, maliziosa¬ 
mente, i corpi. Tanti applausi per 
tutti, anche a scena aperta. 


Maria Grazia Gregori 



Gigi Proietti 


* 


m 



AD I O 




SEI TU. 



Il tuo tempo, il nostro! Insieme parliamo, saltiamo, cambiamo pelle, 
amiamo. Nella musica, sempre nella musica. Quale? Quella 
I che ti suona dentro. Cambia ritmo, amico. Cambia tutto. Unisciti 
1 a noi, entra in 101. Radio Centouno si legge come si sente. 
Info-line: {02)66982551 - http://www.radiol01.it 
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La città sotto il controllo delle truppe speciali. L'ira del prefetto: «Se Tirana non ci difende, armerò i giovani» 

Scutaii, rivolta domata con i blindati 
Il governo punta il dito su Berisha 

Arrestati 14 ribelli, a fuoco /università e la biblioteca del XVII secolo 


È stata spazzata via nell'arco di 24 
ore. La rivolta, se così si può chiamare 
il tentativo di un manipolo di perso¬ 
ne armate fino ai denti, si è dissolta 
quando nel cielo di Scutari è apparsa 
l'ombra degli elicotteri di Tirana. Il 
governo albanese ha scelto la linea 
dura. Le truppe speciali hanno forza¬ 
to il posto di blocco sul ponte di Ba- 
callek - unica via d'accesso alla città - 
disseminato di cariche esplosive. I 
blindati sono apparsi subito troppi e 
troppo determinati per opporre resi¬ 
stenza. Gli uomini dei passamonta¬ 
gna - una sessantina al massimo - so¬ 
no spariti con i loro mitra e l'artiglie¬ 
ria anti-carro, inghiottiti dalla città 
che avrebbero voluto segnasse l'ini¬ 
zio di un'offensiva contro il governo 
del socialista Fatos Nano: il nord ruvi¬ 
do e bandito, roccaforte del Partito 
democratico dell'ex presidente Sali 
Berisha, pronto a scardinare il potere 
centrale. Per ragioni politiche, e più 
ancora per difendere quell'intrico di 
affari - malaffari - e complicità politi¬ 
che su cui a lungo si è retto il potere 
del presidente sconfitto e la prosperi¬ 
tà delle bande criminali. 

Una vampata, se non fosse che get¬ 
ta semi di inquietudine in un paese 
che vive una normalità ancora solo 
apparente. Già nel pomeriggio di ieri 
il ministro degli interni albanese Ne- 
ritan Ceka assicurava che la situazio¬ 
ne era assolutamente sotto controllo. 


Ma non è davvero finita, si sente an¬ 
cora l'eco degli spari e la rabbia esce 
fuori dai denti. Il prefetto ha decreta¬ 
to lo stato d'emergenza e si è detto 
pronto a chiamare i giovani alle armi 
se il governo non si dimostrerà capa¬ 
ce di garantire l'ordine a Scutari. 

Il bilancio è di qualche ferito e 14 
arresti, tutti «trafficanti e contrab¬ 
bandieri». I blindati stazionano da¬ 
vanti alle sedi istituzionali, o a quel 
che ne resta. Durante le poche ore 
della rivolta, sono stati incendiati 
municipio, prefettura, tribunale, 
università, compresa la biblioteca del 
XVII secolo. Come a voler cancellare 
la presenza dello Stato, che faticosa¬ 
mente sta cercando di stabilire delle 
regole nell'anarchia albanese. 

Il commissariato è stato il primo 
obiettivo dei ribelli, che domenica 
scorsa - dopo una manifestazione del 
Pd - hanno aperto le celle e fatto fug¬ 
gire una trentina di detenuti classifi¬ 
cati come «molto pericolosi». Un 
gruppo di evasi avrebbe preso la fuga 
a bordo di un motoscafo forse diretto 
in Italia. Svuotati i forzieri di due ban¬ 
che, saccheggiati locali e negozi. In 
tanti hanno approfittato delle ore di 
violenza per riempirsi le tasche. 

Il governo ieri ha affrettato l'ap¬ 
provazione di un pacchetto di leggi 
anticrimine. E a Scutari si lavora per 
rimettere insieme i pezzi. Gli agenti 
di polizia, che domenica scorsa si era¬ 


no dileguati mentre crepitavano le 
armi, sono tornati al loro posto. Non 
tutti, solo il 60 per cento. E non il loro 
capo, Mithat Havari, accusato di 
«mancata vigilanza» e sostituito con 
Lulezim Smakaj. Un risultato alme¬ 
no i terroristi, come li definisce il mi¬ 
nistro dell'interno, lo hanno ottenu¬ 
to: la testa di Havari, uomo di Tirana 
con l'ambizione di liberare la città dal 
peso insostenibile della criminalità 
organizzata. E della corruzione. Ra¬ 
gioni sufficienti a scatenargli addos¬ 
so solo poche settimane fa la protesta 
di un gruppo di poliziotti corrotti che 
aveva messo alla porta e che per tutta 
risposta hanno occupato la prefettu¬ 
ra, sequestrato il prefetto per oltre 24 
ore e incassato senza nessuna fatica 
l'appoggio incondizionato del Parti¬ 
to democratico e dell'opposizione di 
destra. E proprio uno dei nomi di 
spicco del partito di Berisha, Azem 
Hajdari - ministro dell'interno man¬ 
cato per un soffio negli ultimi giorni 
prima della sconfitta elettorale del¬ 
l'ex presidente albanese - una decina 
di giorni fa girava per Scutari accom¬ 
pagnato da un gruppo di scagnozzi 
armati cercando l'occasione per me¬ 
nare le mani. 

Di segnali di fermento ne sono arri¬ 
vati tanti in queste settimane. Palesi e 
meno. Attivisti del Partito democra¬ 
tico che girano i villaggi del nord per 
attizzare la rivolta. Una serie di miste- 


LA TESTIMONIANZA 


Il racconto di una ragazza albanese 


Marhia: «Una notte di spari 
La gente all'assalto dei negozi» 


Così il nostro paese non avrà mai un futuro 


Non è riuscita a dormire nemmeno 
un attimo, nella notte di domenica. 
«Si sentivano gli spari, avevamo pau¬ 
ra che i banditi entrassero nella no¬ 
stra casa, che è nella zona cattolica. Io 
ho pianto soprattutto per l'umilia¬ 
zione. Un paese come il nostro, pen¬ 
savo, non riuscirà mai ad avere un fu¬ 
turo. Come puoi pensare di vivere in 
un città dove si fanno saccheggi per 
rubare un tavolo, e dove i banditi 
vengono liberati dal carcere e subito 
diventano i capi degli altri delin¬ 
quenti?». Marhia ha vent'anni, ed 
abita nel cuore di Scutari. È ancora 
chiusa in casa - nel pomeriggio del lu¬ 
nedì - anche se in città sono entrate le 
truppe speciali mandate da Tirana. 

«Non so quando troverò il corag¬ 
gio di uscire fuori... Dopo quello che è 
successo ieri». Marhia, alle 16 di do¬ 
menica, era andata alla messa nella 
Chiesa grande, accanto al convento 
dei francescani. 

«Tutto è successo un'ora dopo, 
mentre uscivamo dalla chiesa. Sono 
lì, nel piazzale, a parlare con alcune 
amiche - io sono tornata da poco dal¬ 
l'Italia, avevo tante cose da racconta¬ 
re - e sento i primi spari. Arrivano da 


un'auto. Pochi attimi, altri spari, ed 
una bomba. Due, tre, forse dieci auto, 
tutte cariche di uomini armati, attra¬ 
versano la piazza, e vanno verso il 
commissariato della polizia. È stato 
allora che è successa una cosa incredi¬ 
bile. Tanti uomini, e donne, e c'erano 
anche dei bambini che si sono coper¬ 
ti il volto, invece di scappare hanno 
capito che questa era l'occasione 
buona per dare l'assalto ai pochi ne¬ 
gozi ancora aperti. Avevo già visto 
che alcuni uscivano dai locali con al¬ 
cune cose in mano, pensavo che fos¬ 
sero i proprietari che volessero porta¬ 
re via, al sicuro, i loro beni. Invece no. 
In pochi minuti tutto è stato rubato. 
Decine di donne e uomini hanno 
portato nelle loro case dei lampadari, 
presi a un'esposizione. Alcuni erano 
grandissimi, con le gocce di finto cri¬ 
stallo». 

Non è riuscita a tornare a casa, Mar¬ 
hia. L'appartamento dei suoi genitori 
è sulla strada del commissariato, e 
c'era l'attacco dei banditi. «Ne ho vi¬ 
sti tre, di fronte a me. Avevano calze 
nere sui volti, erano pieni di armi. E 
c'erano mitra, bombe e pistole anche 
per terra, abbandonate. È l'unica 


merce che non costa nulla, qui a Scu¬ 
tari. Ed in tutte le strade vedevo gente 
che saccheggiava ogni cosa. Sono riu¬ 
scita a tornare a casa soltanto la sera 
tardi, ed ho trovato mio padre che 
piangeva. Era andato in Comune, nel 
pomeriggio della domenica, perché 
lavora lì ed aveva bisogno di alcune 
carte. Proprio in quel momento sono 
arrivati i banditi, poi i saccheggiatori. 
Davanti a lui hanno portato via il suo 
tavolo, la sua seggiola, la lampada, 
tutto, tutto. Poi hanno acceso i fuo¬ 
chi, e nel palazzo non è rimasto nien¬ 
te. È venuto a casa e ci ha detto: «Un 
popolo che si comporta così, non ha 
speranza» ». 

Anche oggi, in città, divampa il 
fuoco. «Sta bruciando ancora l'uni¬ 
versità, e questa è l'infamia più gran¬ 
de. La radio ha detto che la biblioteca 
Morin Barleti, la più antica di Scutari, 
è stata devastata e poi incendiata. 
Non era stata toccata nemmeno du¬ 
rante la grande rivolta dell'anno 
scorso. Ma questi qui non hanno cul¬ 
tura...». «Questi qui» sono i banditi 
arrivati dalle montagne. «Li chiamia¬ 
mo i montanari, noi. Anche lassù so¬ 
no arrivate le automobili rubate ed i 


riosi attentati agli acquedotti, per la¬ 
sciare a secco migliaia di persone e se¬ 
minare la rabbia verso un governo 
che sembra troppo debole. I servizi 
segreti, ha ammesso Ceka, avevano 
sottolineato il rischio. «Non avrem¬ 
mo immaginato però una cosa tanto 
grave», dice il ministro dell'interno, 
puntando l'indice contro Berisha e i 
suoi. «Da mesi fomenta disordini. 
Credo che la criminalità sia una ca¬ 
ratteristica del Partito di Berisha». Il 


consigliere di Fatos Nano, Petro Kogi, 
trancia sentenze taglienti: «Ormai 
appare evidente come il clan di Beri¬ 
sha che governa il partito democrati¬ 
co non sia soltanto la retroguardia 
politica delle bande criminali ma an¬ 
che l'ispiratore di qualsiasi cosa acca¬ 
da a Scutari». 

Chiamato in causa in prima perso¬ 
na, l'ex presidente prende le distanze 
dai gruppi armati che solo fino a po¬ 
che ore fa sembrava spalleggiare. Ero- 


vescia a sua volta la responsabilità 
sull'atteggiamento a suo dire provo¬ 
catorio usato dal governo. Berisha, 
che non ha mai ingoiato il rospo della 
sconfitta elettorale del giugno scorso, 
snocciola la sua ricetta per riportare 
l'ordine nel paese: una tavola roton¬ 
da di tutti i partiti per arrivare ad un 
governo tecnico, che abbia come 
obiettivo nuove elezioni. 


Ma.M. 



Un posto di blocco dei rivoltosi nel nord dell'Albania Pustina/Ap 


soldi dei tanti traffici. Ma accanto ai 
ricchi ci sono i poveri, e questi non 
hanno davvero nulla. L'altro giorno, 
ho visto una famiglia di montanari 
qui in città, ed avevano un bambino. 
Ho preso uno dei giocattoli di mio 
fratello piccolo, e gliel'ho regalato. 
Questi l'ha preso in mano, e l'ha 
guardato in modo strano. Ho capito 
benissimo che un giocattolo non lo 
avevamai visto». 

«È facile, per chi vuole organizzare 
la rivolta, o comunque mettere in gi¬ 
nocchio una città come la nostra, tro¬ 
vare uomini della montagna disposti 
a tutto, per un poco di denaro. Scutari 
è l'unica città che non ha votato per i 
socialisti, e tutta l'Albania ci è contro. 
Tirana contro Scutari, Scutari contro 
i montanari... La tensione, qui, non 


scende mai. Anche noi avevamo una 
speranza. Dopo la fine del comuni¬ 
Smo erano stati aperti tanti negozi, 
con merce che arrivava dalla Grecia, 
dall'Italia, dall'ex Jugoslavia. C'era 
anche una fabbrica di scarpe, italia¬ 
na. Dopo la rivolta dell'anno scorso, 
quasi nessuno ha riaperto. Il padre di 
una mia amica aveva un negozio 
grande e bello per vendere biscotti. 
Doveva dormirci dentro tutte le not¬ 
ti, perché i ladri non portassero via 
tutto. E poi, a chi vendi i biscotti, se 
non ci son soldi per il pane? I soli ita¬ 
liani presenti sono i sacerdoti: i gesui¬ 
ti, i francescani ed i salesiani, e stanot¬ 
te hanno distrutto anche il primo 
piano del loro istituto, il don Bosco. 
Era uno dei pochi luoghi dove noi 
giovani cattolici potevamo trovarci». 


Oggi a Scutari c'è il sole, e non si 
sentono spari. «Ma siamo in attesa di 
un altro scontro fra i soldati di Tirana 
ed i banditi. Dopo, forse, usciremo 
ancora di casa. In strada, oggi, ci sono 
soltanto gli uomini. Ma anche se tor¬ 
nerà la calma, vivere qui non sarà fa¬ 
cile. La polizia non si fa vedere, i ban¬ 
diti comandano. Mio padre ha uno 
stipendio di ottantamila lire al mese 
ed il pane costa seicento lire al chilo, 
la farina trecento, mille lire un chilo 
di fmtta. La paura non è però quella 
di morire di fame. La paura è quella di 
non riuscire a risorgere. Chi mai co¬ 
struirà qui una fabbrica, chi mai avrà 
fiducia in una città dove ancora la 
Morin Barleti stabruciando?». 


Jenner Meletti 


Un grappo 
di evasi 
in motoscafo 
verso l'Italia 


Dieci, forse venti. Armati di 
kalashnikov ed esplosivo. 
Sono fuggiti dalle celle del 
commissariato di Scutari, 
preso d'assalto da un 
gruppo di ribelli in armi, ed 
hanno preso il mare a 
bordo di un motoscafo 
partito dal porto di 
Shengijn. Il ministero 
deN'interno albanese ha 
segnalato il rischio di un 
loro sbarco in territorio 
italiano. Numerose 
motovedette della guardia 
di finanza, affiancate da un 
elicottero, sono impegnate 
in una vasta perlustrazione 
nel basso Adriatico e nel 
Canale d'Otranto alla 
ricerca degli evasi. Ma al 
ministero deN'interno 
smentiscono che ci sia uno 
stato di ulteriore allerta: il 
pattugliamento delle coste 
italiane prosegue come 
sempre, tanto più che 
nell'ultimo fine settimana - 
grazie anche a condizioni 
metereologiche favorevoli 
-sembrano essere 
aumentati gli sbarchi di 
clandestini in Puglia. Tra 
sabato e domenica notte 
sono stati intercettati circa 
200 immigrati, una 
trentina i curdi, per il resto 
albanesi. Nella 
maggioranza dei casi, i 
clandestini sono stati 
bloccati mentre 
raggiungevano a nuoto la 
riva, dopo essere stati fatti 
scendere da potenti 
gommoni. Nel corso delle 
varie operazioni, la 
Guardia di Finanza ha 
anche sequestrato 235 
chilogrammi di marjuana 
destinati allo spaccio. Il 
ministero deN'interno 
italiano esclude al 
momento che la situazione 
di tensione creatasi a 
Scutari - dove per altro la 
rivolta sembrerebbe ormai 
sotto controllo - possa 
scatenare una nuova 
ondata di esodo. Più che gli 
ultimi episodi di violenza 
nel nord-albanese, al 
Viminale sembrano temere 
condizioni di mare 
favorevole alla traversata. 

Il numero di clandestini 
intercettati nelle ultime ore 
al ministero deN'interno 
viene considerato di 
«ordinaria 

amministrazione», in 
situazioni di buona 
navigabilità deN'Adriatico. 
Già ieri sera due gruppi di 
albanesi sono stati 
imbarcati su traghetti di 
linea per essere rimpatriati. 
I curdi saranno invece 
riportati negli scali 
marittini greci dai quali 
provenivano, a 
disposizione delle autorità 
elleniche. 





24INT04A24 02 ZALLCALL 11 23:50:30 02/23/98 


Martedì 24 febbraio 1998 



l'Unità 


+ 

le Cronache 


Venezia, città in maschera, nell'era dell'Ulivo alla ricerca di un po' di «sano cattivismo» 

Il Carnevale padrone della Laguna 
Voglia di trasgressione per 450mila 

Ancora una volta per rispettare un antico rito, la città di San Marco è stata presa d'assalto dai turisti. Un appuntamento che 
ha perso significato: «Ora è solo consumismo» sostiene Marino Mola. Per Scaparro «serve un'idea forte». 



VENEZIA. Dentro il Carnevale con le 
scarpe da tennis, con gli anfibi, con le 
scarpine stile Settecento dalle fibbie 
argentate, con i tacchi a spillo, con 
ciabattine vezzose e ciabatte da casa, 
con le scarpe da golf... Centinaia di 
migliaia di piedi, hanno portato, in 
questi giorni, i loro proprietarii per le 
calli, i campielli, i ponti, le fonda- 
menta di questa Venezia in maschera 
per il Carnevale 1998. Appuntamen¬ 
to con la trasgressione dedicato que¬ 
st'anno a uno dei suoi figli più tra¬ 
sgressivi, ma anche più attenti ai 
comportamenti della gente come 
Giacomo Casanova, di cui ricorre il 
bicentario della morte. E lo sguardo 
indulgente e allo stesso tempo inda¬ 
gatore di Giacomo fa da sfondo a que¬ 
sta settimana di passione e di diverti¬ 
mento che invade la città stringen¬ 
dola in una morsa. E si esalta nel pia¬ 
cere dell'autorappresentazione, del¬ 
l'esibizione collettiva su uno dei pal¬ 
coscenici più straordinari del mon¬ 
do, che quest'anno ha avuto per ma¬ 
drina Ornella Muti. L'attrice che, in 
vezzoso costume Settecento, ha pre¬ 
miato come maschera più bella un 
gruppo ravennate che ha «messo in 
scena» un vero e proprio omaggio a 
Mozart. 

Magia, trasgressione, sgomento, 
travestimento, finzione, meravi¬ 
glia. . .Sono diversissime le angolature 
da cui guardare a questo Carnevale 
veneziano. Ma sono due quelle che 
s'impongono: «l'anima» nomade e 
selvaggia dei giovani del Nordest, 
sfuggiti per un pugno di ore alle pro¬ 
prie inquietudini, pettinature incre¬ 
dibilmente colorate, costumi spesso 
rabberciati, trucchi ingegnosi e va¬ 
riopinti per disegnare una maschera 
personalizzata sul viso, anche se è sui 
copricapi (il più gettonato è quello da 


buffone medioevale) che la fantasia 
carnevalesca si è esaltata; il Carnevale 
elegante e raffinato che parla tutte le 
lingue, meravigliose maschere sedu¬ 
te nei caffè o in giro a farsi ammirare, 
aristocraticamente impaurite per le 
vere e proprie orde di spettatori che si 
rovesciano dai vaporetti lungo le rot¬ 
te privilegiate dello stmscio, che in 
questo caso può comportare un vero 
e proprio «scontro» fisico. Basti pen¬ 
sare che, malgrado qualche manife¬ 
stazione organizzata dal Consorzio 
Carnevale di Venezia sia stata talvol¬ 
ta decentrata a Vicenza, Padova e Vil¬ 
lafranca, fino a ieri in laguna ci sono 


state 450 mila presenze per un indot¬ 
to generale di 130-150 miliardi con¬ 
tro il miliardo e mezzo speso per l'or¬ 
ganizzazione. È il carnevale, bellezza. 

Muoversi in uno spazio natural¬ 
mente teatrale. Preferire l'illusione di 
un istante alla sicurezza reale. E se fos¬ 
se un modo per sublimare l'angoscia 
del quotidiano? Succede, talvolta, 
che le due anime del Carnevale si in¬ 
contrino e si mescolino in improvvi¬ 
se ondate, in un melting pot affasci¬ 
nante di gusti, costumi, bisogni, 
che si studiano, si spiano, per poi 
separarsi nuovamente, spinti dal¬ 
l'inarrestabile fiumana umana. La¬ 


sciando dietro di sè un interrogati¬ 
vo: ha ancora qualche senso, alle 
soglie del Duemila, il rito una vol¬ 
ta trasgressivo del Carnevale? L'an¬ 
tropologo Marino Niola sostiene 
che dipende dai contesti: «sicura¬ 
mente lo è a Rio e a New Orleans 
dove permane molto forte la spin¬ 
ta politico-sociale. Negli altri casi è 
un bene culturale che ha perduto 
il legame con la trasgressione, ma 
che resta una buona legittimazio¬ 
ne per mangiare tante lasagne». 
Gli fa eco un'altra voce fuori dal 
coro: quella di Bebo Storti, notissi¬ 
mo conte Uguccione televisivo: 


Due immagini 
del Carnevale 
a Venezia, con 
piazza San Marco 
presa d'assalto 
da maschere 
e curiosi 


«per me - dice - che mi travesto so¬ 
lo per lavoro, il Carnevale è una fe¬ 
sta del consumismo e di adesione 
alle sue sirene». 

«Scoppiato» sulla ribalta inter¬ 
nazionale all'inizio degli anni Ot¬ 
tanta, il Carnevale di Venezia ha 
sempre voluto essere un laborato¬ 
rio un po' speciale. Lo ricorda il 
suo ideatore di allora, Maurizio 
Scaparro: «tutto si muoveva attor¬ 
no all'ipotesi culturale di mettere a 
confronto il palcoscenico e la piaz¬ 
za. Riempire i teatri e non solo le 
piazze grazie a una circolazione di 
idee e di proposte. In quegli anni 
segnati dal terrorismo, a Venezia si 
seppe vincere la paura. Anche oggi 
ci vorrebbe un'idea forte, altri¬ 
menti si rischia di mettere in piedi 
qualcosa di cui ci si dimentica una 
volta che lo si è cotto e mangiato». 

Ma adesso abbandoniamoci sen¬ 
za pregiudizio alla pressione della 
folla che monta, fermiamoci di 
fronte ai banchetti all'aperto del 
trucco fra le «gnaghe» (uomini ve¬ 
stiti da donna) e i «bernardoni» 
(uomini travestiti da mendicanti), 
magari seguendo Riva degli Schia- 
voni fino a via Garibaldi (che è l'u¬ 
nica strada di Venezia a chiamarsi 


via), oppure andiamo al carnevale 
dei bambini a Campo San Polo, al¬ 
le esibizioni degli artisti di strada 
(45mila spettatori, nei teatri 6mi- 
la) di Campo San Barnaba immor¬ 
talato nel film Indiana Jones e l'ulti¬ 
ma crociata dove può succedere 
che un meraviglioso Sole (inteso 
come maschera) amoreggi con 
un'algida Luna, la morte trionfi in 
tutte le sue forme e così pure l'esa¬ 
gerazione grottesca delle situazio¬ 
ni. Niente paura: al massimo può 
succederci d'incrociare un'orda di 
nuovi barbari in costumi sadoma¬ 
so, catene e occhiaie bistrate di ne¬ 
ro, fruste e corpi contundenti in 
mano che lanciano offese sangui¬ 
nose contro i passanti. Dimostra¬ 
zione di cattivismo? Il sulfureo co¬ 
mico Gene Gnocchi al quale giria¬ 
mo la domanda ne è sicuro. «Pri¬ 
ma quando tutto era eccessivo - 
sottolinea - e si viveva sopra le ri¬ 
ghe e le possibilità, il Carnevale 
non aveva senso. Oggi che gover¬ 
na l'Ulivo e che ci ha abituato ai 
vestiti perbene, alla paciosità, il 
Carnevale ha un senso. Un po' di 
sano cattivismo ci vuole». 


Maria Grazia Gregori 


Paolo Rossi 
e gli artisti 
di strada 

Oggi in piazza San Marco a 
Venezia ci sarà anche Paolo 
Rossi insieme al gruppo 
«Scatafascio» e per una 
ragione precisa. Come lo 
scorso anno Dario Fo e Franca 
Rame, incontrerà gli «Artisti 
di Strada». Un modo per 
partecipare alla campagna 
per l'abolizione dell'articolo 
121 del testo unico dei 
pubblici spettacoli che 
assimila quanti si esibiscono 
per strada ai venditori 
ambulanti, non riconoscendo 
loro lo «status» di artista. 
Durante il Carnevale, la città 
di San Marco diventa «zona 
franca» e gli artisti sono liberi 
di esibirsi senza infrangere la 
legge. L'«incontro tra artisti» 
avverrà oggi alle 16. 



I festeggiamenti continuano con sagre, teatro in piazza e sfilate allegoriche _ 

In Romagna festa anche per le Ceneri 
Lo sberleffo anticlericale toma in piazza 

Da Cento a San Grugnone al Carnevale di Bertoldo e Bertoldino di San Giovanni in Persiceto. La sfilata dei 
dei carri allegorici, giudice d'eccezione Michele Serra. A Bologna il «party più estremo»: organizza l'Arci-gay. 


BOLOGNA. Che il martedì grasso 
porti male? In Emilia Romagna forse 
la pensano così. Carri, maschere, laz¬ 
zi e musica oggi di certo non manche¬ 
ranno. E il pienone, è sicuro, non 
mancherà. Come a Bologna, dove se¬ 
condo tradizione sindaco, arcivesco¬ 
vo e prefetto assisteranno al giro dei 
carri. Ma dove la tradizione della festa 
si incontra con l'originalità dell'e¬ 
vento ed è più radicato il piacere e 
l'orgoglio del rito collettivo, del gu¬ 
sto della provocazione del Carnevale 
oggi non ci sarà traccia. Per riprende¬ 
re magari domenica prossima. O ad¬ 
dirittura domani. Come a Conselice, 
dove nell'immaginario stato di Bo- 
jstelland va in scena il Carnevale di 
San Grugnone. 

È una tradizione popolare che ha 
origine dal secolo scorso, quando la 
Romagna era parte dello Stato Ponti¬ 
ficio e il volgo, squattrinato e depres¬ 
so dopo giorni di feste doveva affron¬ 
tare i quaranta giorni di Quaresima. Il 
Carnevale, nato nel 1919 fa proprio 
lo spirito anticlericale tipicamente 
romagnolo, e in barba al mercoledì 
delle ceneri prolunga feste, bevute e 
quant'altro. Da allora la giornata si 
apre nel primo pomeriggio quando 
una carovana di carri e (ora) auto si 
incolonna davanti al Teatro Comu¬ 
nale e, in 20 tappe, esce dal centro 
abitato per fermarsi nelle abitazioni 
dei contadini dei paesini limitrofi. E 
ad ogni tappa abbuffate di «strappo¬ 
le» e bevute di vino. Alla sera il grande 
veglione di San Grugnone. 

Il Carnevale più noto, gemellato 
con quello di Rio de Janeiro, è a Cento 
(Ferrara). Dopo l'indigestione di per¬ 
sone e decibel fa una pausa e rimanda 
tutti a domenica prossima. Per il se¬ 
condo anno di fila ci sarà però l'«in- 
vasione» di Venezia. Il Comune ha 
messo a disposizione quattro corriere 
e in viaggio ci sarà anche una morta¬ 
della da due quintali che verrà taglia¬ 
ta e distribuita in piazza San Marco. 

Il Carnevale di Bertoldo, Bertoldi¬ 
no e Marcolfa a San Giovanni in Per¬ 
siceto, nel bolognese, dove tra il '500 
e il '600 visse Giulio Cesare Croce, 
che di quella saga è l'autore, al marte¬ 
dì grasso non è voluto arrivare. Si è 
chiuso ieri sera, con l'animoso dibat¬ 
tito che segue ogni premiazione del 


carro migliore. La particolarità di 
questa manifestazione è lo «speli». Lo 
spillo, questa la traduzione dal dialet¬ 
to, è il momento cruciale dell'evento, 
quando i dieci carri dopo la sfilata si 
«disvelano» agli spettatori e alla giu¬ 
ria (che rimane segreta e nascosta e 
osserva il tutto dalle finestre del pa¬ 
lazzo comunale) nella bella piazza 
del Popolo. Il carro si trasforma sceni¬ 
camente e i protagonisti diventano 
attori di una situazione, secondo una 
drammaturgia spettacolare, studiata 
mesi e mesi alla quale partecipano 
centinaia di persone. Ha vinto il carro 
«Condominio Italia», un'allegoria 
delle «magagne del nostro Paese». Un 
palazzo dove non funziona niente, i 
vasi cadono dalle finestre sulle teste 
dei passanti e gli imbianchini cadono 
dalle scale. Quando una barca di alba¬ 
nesi raggiunge il condominio e chie¬ 
de ospitalità, questa viene data, poi il 
palazzo si trasforma a sua volta in una 
grande nave che riparte e lascia sull'a¬ 
sfalto della piazza la parola «inaffon¬ 
dabile». Presidente della giuria è Mi¬ 
chele Serra, che di satira è esperto, ma 
che è rimasto colpito dall'impegno 
con cui tutta la comunità di San Gio¬ 
vanni partecipa all'evento. «Avevo 
accettato per amicizia perché provo 
una certa antipatia per il Carnevale. È 
una festa ipocrita che ha perso il suo 
significato oggi che ci si "sbraca" tut¬ 
to l'anno. Qui però c'è un'autenticità 
straordinaria». 

Altro appuntamento da non per¬ 
dere è a San Cesario sul Panaro (Mo¬ 
dena) dove tutto si è chiuso domeni¬ 
ca. Niente carri, ma palchi lungo vie 
del centro, dove le sette contrade si 
sfidano in rappresentazioni teatrali, 
preferibilmente in dialetto, un'occa¬ 
sione per gustare i piatti tipici locali, 
come la «polenta e calzagatti». 

L'insolito invece non mancherà a 
Bologna, ma non in piazza, in un cir¬ 
colo di Arci-gay e Arci-lesbica. Stasera 
Il Cassero e il Link presentano «il più 
estremo party di Carnevale in Italia». 
Pelle, cuoio, borchie, catene, manet¬ 
te «e quanto di meglio le più perverse 
fantasie spingano ad indossare nella 
notte degli schiavi d'amore e delle 
schiave del cuore». 



Un carro raffigurante il presidente Scalfaro, sfila a Viareggio 


A 


Al Capocabana di Rio 
anche i vip restano fuori 


RIO DE JANEIRO. Christopher Lambert non è stato ammesso a 
uno dei più esclusivi gala organizzati in concomitanza con il 
Carnevale di Rio de Janeiro. Al popolare attore francese è stato 
impedito sabato, giorno d'inizio dei festeggiamenti, di entrare al 
«Copacabana Palace» perché non figurava nella lista degli 
invitati al «Baile de Gala». L'organizzatrice Ana Maria Tornaghi 
ha detto che si è trattato di un equivoco: il protagonista di 
«Highlander» era, infatti, uno degli invitati speciali, e quindi non 
figurava nell'elenco dei 2.000 vip che hanno pagato per 
partecipare alla festa. La Tornaghi ha reso noto che dal resto del 
Brasile e dall'estero sono arrivati una trentina di voli speciali, con 
imprenditori e personalità che si erano prenotati per il «Baile». 

Ha telefonato anche un sultano arabo che aveva chiesto di 
riservare due balconcini a lui, alla sposa e a 10 uomini di scorta, 
ma non è stato possibile accontentarlo perché non c'era più 
posto. Nessun problema, invece, per Diego Armando Maradona 
e il suo amico, Careca che sono stati ospiti illustri della 
manifestazione del Carnevale e hanno ballato tutta la notte. 



Assistenza Fiscale. 


Avete scelto di ricorrere all assistenza fiscale per la dichiarazione dei redditi con il modello 
730? Oppure, questa assistenza fiscale la dovrete dare voi a chi ve la chiederà? In tljtt'e due 

[ CASÌ, GARANTITEVI UN'ASSISTENZA IN PHJ: QUELLA DEL SOLE 24 ORE. IN REGALO MERCOLEDÌ 25 FEBBRAIO. 
LUNEDÌ 2 E MERCOLEDÌ 4 MARZO. ANDATE IN EDICOLA: IL MODELLO 730 NON AVRÀ PIÙ SECRETI PER VOI. 



Molta più Assistenza. 


•Guida al "%ÈO,: ÌH : Regalò;ME:RCCO^):ì:^;5; febbraio.: LUNEDÌ 2 



Nicola Quadrelli 
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Martedì 24 febbraio 1998 



l'Unità 


+ 

la Politica 


Sfiorata la crisi alla Regione Lombardia. Formigoni si schiera con il Polo, Buttiglione resta con Cossiga 

Berlusconi e l'Udr alla resa dei conti 
E anche il vertice del Cdu si spacca 

Il Cavaliere convoca una riunione a casa sua per dividere il fronte dei transfughi, ma non invita Clemente Mastella. 
L'ex presidente della Repubblica replica con un altro appuntamento, fissato per lo stesso giorno e la stessa ora. 


Parlamento e dintorni 


Per chi voterà 
(se voterà) 
la signora 
Scognamiglio? 

GIORGIO FRASCA POLARA 



ROMA. Anche i socialisti di Craxi, 
nel senso di Bobo, si dividono a causa 
delFUdr. Il figlio di Bettino ha detto 
ieri: chi vuole andare con Cossiga, co¬ 
me Margherita Boniver, lo faccia. Io 
non ci vado. Insomma è una notizia. 
Comunque tra via del Plebiscito e via 
della Dogana vecchia - casa di Berlu¬ 
sconi e casa di Cossiga - ogni giorno 
accadono fatti nuovi che si inanella¬ 
no nella tormentata vicenda della 
nascita dell'Udr. Che però «non è an¬ 
cora nata - come più volte ha sottoli¬ 
neato ieri Fex picconatore in una 
conferenza stampa di solidarietà con 
Alessandro Meluzzi, passato con lui 
dopo aver abbandonato il cavaliere. 
Berlusconi, che continua a temere l'i¬ 
niziativa di Cossiga, dopo aver mi¬ 
nacciato i transfughi di non rieleg¬ 
gerli più, ieri ha provato a rompere il 
fronte. E ha organizzato per domani a 
casa sua una riunione per rilanciare 
l'ipotesi della federazione di centro. 
«Arriva con due anni di ritardo - gli ri¬ 
sponde Angelo Sanza - ma il posto è 
già occupato dall'Udr». Invitati dal 
cavaliere: Casini e Buttiglione, segre¬ 
tari di Ccd e Cdu. E Mastella? «Al ver¬ 
tice solo coloro che restano nel Polo», 
è la risposta di Francesco D'Onofrio. 
Buttiglione, che avrebbe voluto an¬ 
dare dal cavaliere per tentare una sal¬ 
datura tra Udr e Fi, non ha potuto ac¬ 
cettare a scatola chiusa e ha dovuto ri¬ 
spondere: sì grazie, ma solo se c'è an¬ 


che Mastella. Un modo per offrire so¬ 
lidarietà al presidente della Vela, ma 
anche per avere una via di fuga. 

Perché Cossiga ha considerato l'in¬ 
vito di Berlusconi «un atto di guerra». 
Pubblicamente ha detto: «Credo che 
l'amico Berlusconi abbia pochissima 
stima politica di me e pochissima 
considerazione politica di quel che 
sto facendo e che ritenga come egli 
stesso e la cosa che comanda siano 
una cosa così grande che al massimo 
potrebbe darmi un posto di terza fila. 
Ma io di posti non ne ho bisogno. Noi 
non abbiamo mezzi economici, non 
sono il proprietario della Fininvest 
nè di Mediaset, chi viene con noi cor¬ 
re il rischio di perdere il collegio, ma 
bisogna impedire che sul paese scen¬ 
da la cappa della dittatura partitocra¬ 
tica. F'unica grande novità per cam¬ 
biare il paese è un grande movimento 
liberaldemocratico». Alle cannonate 
di via del Plebiscito hanno risposto 
dunque i bazooka di via della Dogana 
vecchia. Per lo stesso giorno e la stessa 
ora - domani alle 11,30 - è stata orga¬ 
nizzata una riunione di lavoro del¬ 
FUdr per la formazione dei gruppi 
parlamentari. Ancora una volta: o 
con il Polo o con l'Udr. Una scelta che 
per Buttiglione diventa molto imba¬ 
razzante, anche perché con lui sta Ro¬ 
berto Formigoni che guida la Regione 
Fombardia. Ma il segretario del Cdu 
per gran parte del pomeriggio ha 


ignorato le ultime mosse del «presi¬ 
dente», avendo partecipato ad un 
convegno su Totò, sì, proprio il prin¬ 
cipe De Curtis, presente anche Giulio 
Andreotti. Però prima di abbandona¬ 
re piazza del Gesù aveva detto ai suoi: 
senza Mastella non vado da Berlusco¬ 
ni. 

Ma Mastella non ha ricevuto nes¬ 
sun invito, anche se Casini aveva di¬ 
chiarato di essere favorevole ad una 
sua partecipazione al vertice. E in 
ogni caso la risposta è stata secca: 
«Anche se fossi oggetto di un invito 
così tardivo sono spiacente di non 
poter accettare».Mastella domani sa¬ 
rà, dunque, da Cossiga. «Mi sono 
sforzato, fino a sgolarmi, di spiegare 
al dottor Gianni Fetta che l'iniziativa 
del Ccd, all'interno delFUdr, ha pre¬ 
supposti e contenuti chiari e facil¬ 
mente comprensibili». Mastella è si¬ 
curo che ci saranno occasioni di con¬ 
fronto con Berlusconi, ma aggiunge 
anche che in questo momento l'at¬ 
tenzione deve essere concentrata sul¬ 
l'organizzazione delFUdr. 

Alla fine è arrivata la risposta di 
Buttiglione, il quale - come era preve¬ 
dibile - ha detto a Berlusconi, no gra¬ 
zie. O meglio: «Fa riunione è partita 
con il piede sbagliato». Meglio rin¬ 
viarla, così la si pootrà organzzare 
meglio invitando anche Mastella. 


Rosanna Lampugnani 



Il leader di Forza Italia, Silvio Berlusconi 


Brambatti/Ansa 


Perlasca: 
via la fiamma 
dal simbolo 
diAn 

Il centro studi di An 
"Giorgio Perlasca", in vista 
dell'assemblea 
programmatica di Verona 
propone di togliere dal 
simbolo di Alleanza 
nazionale la "Fiamma". A 
chiederlo è il responsabile 
delle relazioni culturali del 
centro, Gerardo Bovenzi. 
«Eliminare la fiamma dal 
simbolo di Alleanza 
nazionale - afferma 
Bovenzi in una nota - 
sarebbe un ulteriore passo 
verso la trasformazione 
della destra italiana in 
un'autentica compagine 
moderata di modello 
europeo. Solo un passo ma 
significativo». «Verona non 
è un congresso - risponde il 
portavoce di Alleanza 
Nazionale, Adolfo Urso - e 
quindi il problema di un 
eventuale ritocco del 
simbolo non può essere 
posto in quella sede». È la 
stessa risposta che ha dato 
nei giorni scorsi Gianfranco 
Fini nel corso della 
conferenza stampa di 
presentazione della 
conferenza 

programmatica di Verona: 
la fiamma può esser 
cancellata solo da un 
congresso. 


Nuova puntata dello scontro fra il quotidiano milanese e il segretario della Quercia 

11 cdr del Corriere: «Pressioni su di noi 
per ottenere la pax politica con D'Alema» 

Raffaele Fiengo, membro del sindacato dei giornalisti, ha chiesto di essere ascoltato dall'Ordine come teste: 
«Molti tentativi sono stati messi in opera, attraverso diversi canali, per imporre un chiarimento...». 


MILANO. IlcasoD'Alema-DeBortoli 
verso la sentenza. Sino alla tarda sera¬ 
ta di ieri tuttavia il giudizio definitivo 
(in un primo tempo previsto per la 
notte) del consiglio dell'Ordine dei 
giornalisti della Fombardia non ap¬ 
pare scontato. Un fatto nuovo fareb¬ 
be slittare il pronunciamento sul 
contenzioso fra il segretario della 
Quercia e il direttore del "Corriere 
della Sera" alla prossima settimana. 
Fa novità che ha in qualche modo 
sballato la tabella di marcia del colle¬ 
gio giudicante è arrivata ieri pomerig¬ 
gio, quando Raffaele Fiengo, il com¬ 
ponente più anziano del Comitato di 
redazione del quotidiano di via Solfe¬ 
rino e che è anche consigliere nazio¬ 
nale della Fnsi, ha pubblicamente e 
formalmente chiesto al presidente 
dell'Ordine lombardo, Franco 
Abmzzo, di essere ascoltato in qualità 
di teste, sul ricorso di D'Alema contro 
il "Corriere". 

Fa materia del contendere è nota: il 
quotidiano milanese pubblicò una 
serie di articoli su una presunta stra¬ 
tegia del leader pidiessino circa l'«uli- 
vizzazione del sindacato». D'Alema 
smentì tutto quanto con lettera al 
"Corriere", ma il giornale confermò 
la fondatezza di quei resoconti. Fo 
scontro (D'Alema ha fra l'altro chie¬ 
sto un risarcimento di due miliardi) 
ha così coinvolto ben tre consigli re¬ 
gionali dell'Ordine professionale. 
Quello della Calabria che ha già giu¬ 
dicato e assolto Francesco Verdera¬ 
mi, uno dei giornalisti coinvolti nel 
caso; quello del Fazio che ha invece 


applicato la «sanzione dell'avverti¬ 
mento» nei confronti di un altro cro¬ 
nista, Felice Saulino, per altri articoli 
sulla materia. Dunque all'appello 
manca solo la sentenza più attesa, 
quella dell'Ordine di Milano che de¬ 
ve invece pronunciarsi sulle respon¬ 
sabilità del direttore Ferruccio De 
Bortoli. 

Ieri la convocazione del consiglio, 
nel cui programma iniziale c'era solo 
l'ultima audizione dei legali che rap¬ 
presentano De Bortoli, gli avvocati 
Corso Bovio e Caterina Malavenda. 
Ma la testimonianza di Fiengo, avve¬ 
nuta in zona Cesarini, potrebbe far 
slittare la sentenza. In proposito, il 
prolungato silenzio dell'organismo 
sindacale aveva alimentato, proprio 
in questi giorni, qualche polemica al¬ 
l'interno della stessa redazione di via 
Solferino. Comunque Fiengo ha de¬ 
ciso di uscire allo scoperto prenden¬ 
do posizione a favore dell'autonomia 
professionale della redazione. 

Nella sua lettera scrive fra l'altro: 
«Chiedo di essere ascoltato per porta¬ 
re a conoscenza dei consiglieri fatti 
materiali significativi che documen¬ 
tano un condizionamento della li¬ 
bertà del "Corriere della Sera", della 
sua direzione e dei suoi giornalisti, il 
perseguimento oggettivo di una in¬ 
debita pressione». Pressione così ar¬ 
gomentata: «...Molti tentativi sono 
stati messi in opera, attraverso diversi 
canali, all'insaputa del direttore e 
contro la volontà dei giornalisti, per 
imporre nella sede del "Corriere" un 
chiarimento con la presenza fisica di 


D'Alema e una "pax politica"». Fien¬ 
go cita anche alcuni nomi di possibili 
mediatori contattati: Giulio Ansei¬ 
mi, direttore dell'"Ansa", Carlo Ros¬ 
sella direttore della "Stampa", Mauri¬ 
zio Costanzo e Bruno Vespa. Ma falli¬ 
ta la "pax politica" e solo «in seguito a 
quel fallimento», secondo Fiengo, sa¬ 
rebbe partita la causa con giuramen¬ 
to decisorio e richiesta di pagamento 
di 2 miliardi, avanzata dal segretario 
delPds. 

Insomma per il rappresentante 
sindacale ormai la «posta in gioco è 
un vulnus della libertà del "Corrie¬ 
re"». Ma Fiengo conclude così: «Sono 
tuttavia convinto che l'accertamen¬ 
to di questi fatti e la loro stretta rela¬ 
zione con il ricorso metteranno il 
consiglio in grado di prendere una 
decisione che impedisca o fronteggi 
il concretarsi di una pressione indebi¬ 
ta sul "Corriere" che, sperabilmente 
anche al di là degli intendimenti del¬ 
lo stesso D'Alema, va configurando¬ 
si». In proposito è significativo l'inci¬ 
pit della missiva di Fiengo: «Fe criti¬ 
che spesso venute da Massimo D'Ale¬ 
ma sul giornalismo italiano non so¬ 
no censurabili. Anzi sono state con¬ 
divise da molti colleghi...Peraltro il 
Cdr del "Corriere" ha posto per pri¬ 
mo la questione della spettacolariz¬ 
zazione nella fabbrica delle notizie, 
del modello giornalistico, del cosid¬ 
detto "mielismo" e dei suoi effetti 
sulla qualità e la credibilità dei gior¬ 
nalipresso i lettori». 


U. M. 


Berlinguer: 

«Più attenzione 
al Sud» 

«In Italia, soprattutto nelle 
realtà private si spende 
poco per la ricerca e male 
per la formazione. 
Dobbiamo riuscire ad 
elevare il tasso di 
investimento sulla ricerca. 
Non è pensabile il riscatto 
del Mezzogiorno senza una 
politica che punti sulla 
conoscenza». 

La denuncia di un scarsa 
attenzione per la ricerca nel 
Mezzogiorno viene dal 
ministro della Pubblica 
Istruzione e delle Ricerca 
Luigi Berlinguer 
nell'intervento a un 
convegno sulla formazione 
promosso a Napoli dalla 
Cgil. 

«L'obiettivo del governo - 
ha osservato il ministro 
Berlinguer - è conservare la 
nostra competitività in 
Europa. Questo obiettivo lo 
si può raggiungere se 
riusciremo a sprigionare le 
energie di cui il Sudò 
capace». (Ansa). 


I SONDAGGI ALL'AMATRICIANA DI SCOGNAMIGLIO. 
Esule da Forza Italia dopo aver subito raffronto di non 
essere ricandidato da Berlusconi alla presidenza del Se¬ 
nato, Carlo Scognamiglio è approdato all'Udr di Cossi¬ 
ga. Una non-notizia, si direbbe tra giornalisti, se non 
fosse che, in un'intervista a «Il Tempo», a domanda su 
quanto valga elettoralmente il nuovo centro escogitato 
dal Picconatore, Scognamiglio ha risposto: «A livello 
reale non possiamo dirlo, ma a livello potenziale siamo 
attorno al 40-45 per cento». Bum! Avete anche voi un 
Pilo (il sondaggista di fiducia del Cavaliere, ndr) che vi 
dà i numeri?, è la nuova domanda - tra il perfido e il sor¬ 
preso - del pur insospettabile giornalista de «Il Tempo». 

E lui, senz'ombra di dubbio: «Io mi baso sul giudizio de¬ 
gli amici, su quello di mia moglie e dei miei figli». Quin¬ 
di, se la percentuale è quella, vuol dire che più della me¬ 
tà degli amici, o la moglie e almeno un figlio non sono 
disposti a votare Scognamiglio. E fanno bene. 

PRODI NON CI STA AL BOTTA-E-RISPOSTA PRECOTTO. 
Ecco un piccolo episodio che testimonia come il presi¬ 
dente del Consiglio abbia imparato a tirar fuori le un¬ 
ghie. Romano Prodi era l'altro pomeriggio protagonista 
alla Camera del settimanale botta-e-risposta tra deputa¬ 
ti e governo e aveva appena risposto (a braccio, natu¬ 
ralmente) al forzista Paolo Russo, quando questi, per 
motivare la propria insoddisfazione, s'è messo a leggere 
un testo precotto. E allora Prodi è scattato: «Non so che 
cosa vengo a fare se lei replica leggendo un foglietto 
che ha scritto o le hanno scritto ieri!». Penosa la reazio¬ 
ne del forzista beccato in fallo: «Non vale, nel question 
time il presidente del Consiglio non può e non deve re¬ 
plicare». 

STORIE DI ORDINARIA BUROCRAZIA/1. 

II 7 settembre 1990 il ministero del lavoro e della previ¬ 
denza aveva messo a concorso duecento posti di «assi¬ 
stente sociale coordinatore, settima qualifica funziona¬ 
le, ruolo degli uffici del lavoro e della massima occupa¬ 
zione». Dopo 7 (sette) anni è stata pubblicata la gradua¬ 
toria dei vincitori. Ma i deputati dell'Sd Antonio Ro¬ 
tando e Rosa Stanisci hanno scoperto che i duecento 
fortunati non sono stati ancora assunti. Che cosa si 
aspetta? 

STORIE DI ORDINARIA BUROCRAZIA/2. 

Vai all'ufficio postale per spedire un pacco postale rac¬ 
comandato del peso inferiore a due chili. Se lo dichiari 
«pacco» paghi 35.200 lire, se dici che è un semplice 
«plico raccomandato» paghi meno della metà: lómila 
lire. Com'è possibile che lo stesso identico servizio val¬ 
ga prezzi così diversi? Semplice, hanno spiegato all'uf¬ 
ficio postale di Montorio (Varese) ad un lettore del Cor- 
sera: «Se vuole risparmiare è l'utente che deve dire «rac¬ 
comandata» e non «pacco» perché l'addetto non è te¬ 
nuto a specificare la differenza tra le due dizioni». 

CHI VA ALLA GUIDA DEGLI UFFICI STAMPA. 
Sembrava un dato acquisito: alla guida degli uffici 
stampa pubblici vanno i giornalisti. Non per spirito 
corporativo (e men che mai perché sia sempre vera l'e¬ 
quazione giornalista=buona informazione) ma per un 
elementare principio di competenza e di professionali¬ 
tà comunque - d'accordo - sempre da verificare. E gior¬ 
nalisti sono infatti i capi uffici stampa dei vertici istitu¬ 
zionali (Quirinale, Camera, Senato, Corte costituziona¬ 
le) e di (quasi) tutti i ministeri. Ma è principio sconta¬ 
to? Il deputato forzista Franco Frattini ha suggerito, in 
una proposta di legge sulla comunicazione, che la re¬ 
sponsabilità degli uffici stampa sia affidata a «persona¬ 
le preferibilmente in possesso dei necessari requisiti 
professionali». Preferibilmente? Così si lascia aperto il 
varco a qualsiasi operazione clientelare nei confronti di 
di chi possiede, appunto, i «necessari requisiti profes¬ 
sionali». Contromossa di Antonio Di Bisceglie e di altri 
deputati dell'Sd: la responsabilità di un ufficio stampa 
pubblico va affidata ad un interno (meglio) o esterno a 
ciascuna amministrazione, «purché giornalista», sem¬ 
pre e comunque. Vedremo chi la spunterà. E perché. 

QUANDO IN TREMILA FANNO LA STORIA. 

Va bene che una parte della diaspora socialista (il Si di 
Enrico Boselli e il Ps di Ugo Intini) e il Psdi di Gianfran¬ 
co Schietroma hanno compiuto, con il recente incon¬ 
tro all'Ergife, «il primo importante passo verso la ri¬ 
composizione dell'area socialista democratica». Ma, 
presa dall'enfasi, «Socialdemocrazia oggi» titola a piena 
pagina «3.000 i presenti alla storica manifestazione». 
Certo, sono le minoranze che fanno la storia, ma tra 
Schietroma e Pisacane ci sarà pure una differenza. 


-- --- --- 


SE IL PROBLEMA E... 



ALLORA SI TRATTA DI... 


Digestione lente e laboriosa 
Pesantezza di stomaco 
Rigurgito acido 
Aria nello stomacò 


/fili 






CHIEDI AL TUO FARMACISTA 

DIGERIVO GIULIANI: effervescente. Una bustina di Digestivo Giuliani, presa 
prima o dopo i pasti, ai bisogno, sciolta in poca acqua, è un rimedio efficace II 
suo principio attivo, il Domperrdone, pro-muovc un rapido svuotamento dello 
stomaco dal cibo e dall'aria, allontanando anche l'acidità che altrimenti resterebbe 
a lungo a contatto con le pareti gastriche. 
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DIGESTIVO 

GIULIANI* 


POMPE RI DONE 


UBERA RAPIDAMENTE LO STOMACO E ALLONTANA ANCHE L ACIDITA' 


■ Bustine effervescenti 

* Gusto gradevole 
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Dà energia alla digestione 










24SPE04A2402 ZALLCALL 12 22:08:43 02/23/98 


Martedì 24 febbraio 1998 


4 l'Unità2 


+ 

I Programmi di oggi 



Dall'Arizona a New York 
Clint il duro con la cravatta 


2035 L'UOMO DALLA CRAVATTA DI CUOIO 

Regia di Don Siegei, con Clint Eastwood, Susan Clark, Tisha Sterling, Don 
Stroude. Usa (1968). 92 minuti. 

RETEQUATTRO 

Non fa il cowboy, ma in fondo è sempre un cowboy: 
poche parole e metodi spicci. Anche troppo. L'uomo 
dal cravattino di cuoio è lui, Clint Eastwood, nei panni 
dello sceriffo Coogan in trasferta dall'Arizona a New 
York per prelevare un criminale. Con questo film inizia 
una lunga e fruttuosa collaborazione tra l'attore e il 
regista Don Siegei; e il personaggio del poliziotto è il 
prototipo da cui deriverà il celebre tenente Callaghan. 


24 ORE 


TAPPETO VOLANTE TMC 15 40 

Puntata dedicata al carnevale. Ospiti l'attrice Paola 
Quattrini, Gianni Borgna autore del saggio L'Italia 
di Sanremo che raccoglie alcuni dei momenti 
storici della kermesse canora, Eddy Napoli e 
Edoardo Guarnera che eseguiranno alcuni dei 
loro successi. 

CHI L'HA VISTO? RAITRE 20.30 

Riflettori puntati sul caso di Giustino Marocco, 28 
anni, che era andato a lavorare a Duren, in 
Germania, e del quale non si hanno più notizie dal 
settembre scorso. Il giovane, che lavorava come 
pizzaiolo in un ristorante italiano, era entrato in 
crisi dopo una storia d'amore con una donna 
tailandese che un giorno è sparita, 
abbandonandolo. 

LE STORIE DI VERISSIMO CANALE 5 2110 

Il problema degli affidamenti e delle adozioni sarà 
il tema della puntata condotta da Cristina Parodi. 
Aprirà la serata il film di John Erman, Ellen Poster, 
che affronta il tema dell'affidamento dei minori 
costretti a vivere in situazioni familiari 
sfavorevoli. L'approfondimento mostrerà la 
storia di due bambini, figli di emigranti italiani 
in Germania abbandonati dalla madre. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Noventesimo minuto (Raiuno, ore 18.1 7). 8.065.000 


PIAZZATI: 

Stranamore (Canale 5, ore 20.43). 7.954.000 

Domenica in (Raiuno, ore 19.01). 6.363.000 

Linea verde II parte (Raiuno, ore 1 2.52). 5.939.000 

La forza del singolo (Raiuno, ore 20.54). 5.748.000 


DA VEDERE 



Con Turturro un omaggio 
ai grandi fratelli Marx 

22.55 GLI SGANGHERONI 

Regia di Dennis Dugan, con John Turturro, Bob Nelson, Mei Smith. Usa 
(1992) 78 minuti. 

RAITRE 

Omaggio alla comicità dei fratelli Marx, con i tre 
protagonisti nei panni di Groucho, Harpo e Chico, in 
un divertito remake di Una notte all'opera. Ronald, 
Jacques e Rocco, estromessi dall'organizzazione di un 
balletto, si vendicano sabotandone con spirito 
dadaista la rappresentazione. Una carrellata di gag 
mimiche esilaranti, raffiche di battute, demenza 
ricercata a bella posta e leggerezze surreali da disegno 
animato. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.00 IL FANTASMA GALANTE 

Regia di René Clair, con Jean Parker, Robert Donat, Eugene Pallette. 
Gran Bretagna (1936). 87 minuti. 

Il classico riccone americano si compra un an¬ 
tico castello scozzese. Lo smonta pezzo per 
pezzo e lo ricostruisce pietra su pietra in Ameri¬ 
ca. Ma con il castello si porta appresso anche 
un invadente fantasma. Garbo e gran gusto. 
TELEMONTECARLO _ 

2030 BULLDURHAM 

Regia di Ron Shelton, con Kevin Kostner, Susan Sarandon, Tim Rob- 
bins, Trey Wilson. Usa (1988). 109 minuti. 

C'è una squadra di baseball di una lega minore 
americana, c'è un veterano della squadra e c'è 
un giovane talento. Poi arriva una bella inse¬ 
gnante, appassionata del baseball e dei gioca¬ 
tori, e trama e amori s'intrecciano. 
TELEMONTECARLO _ 

2230 IL RITORNO DEI MAGNIFICI SETTE 

Regia di Burt Kennedy, con Yul Brinner, Warren Oates, Emilio Fer- 
nandez, Claude Akins. Usa (1966). 86 minuti. 

Del precedente film è rimasto soltanto Yul 
Brinner che, anche questa volta, riunisce attor¬ 
no a sè altri sei desperados per vendicare torti e 
prepotenze. Fiacco seguito di un film-cult. Si 
salvano le musiche del grande Bernstein. 
RETEQUATTRO _ 

2330 OSCAR INSANGUINATO 

Regia di Douglas Hickox, con Vincent Price, Diana Rigg, Robert Mor- 
ley, Jan Hendry. Gran Bretagna (1973). 104 minuti. 

Critici teatrali, attenti alle stroncature! Un at¬ 
tore di teatro, maltrattato dai critici, decide di 
vendicarsi. E lo fa uccidendoli ad uno ad uno 
con metodi tanto atroci quanto fantasiosi. Il 
film fa il verso all'«Abominevole dottor Phi- 
bes», sempre con l'impareggiabile Vincent Pri¬ 
ce. 

TELEMONTECARLO 


4, RANNO 

# RAI 3UE 

^PAl TE 

RETE 4 

<^> ITALIA 1 

*0 CANALE 5 









6.30 TG 1. [6662540] 

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 

9.30 Tgl-Flash; 7.35 Tgr Eco¬ 
nomia. [99525786] 

9.35 GLI IMBROGLIONI. Film. Con 
Walter Chiari, Antonella Lualdi. 
Regia di Lucio Fulci. [8159960] 
11.05 VERDEMATTINA. All’interno: 

11.30 Tg 1. [6497908] 

12.25 CHE TEMPO FA. [9501618] 

12.30 TG1- FLASH. [84618] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [5511811] 

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIALE - 
PANE AL PANE. [6448095] 

7.00 GO CART MATTINA. All’interno: 

8.50 Lassie. Tf. [9136647] 

9.15 IO SCRIVO, TU SCRIVI 
[2938705] 

9.40 QUANDO SI AMA [2805298] 

10.00 SANTA BARBARA [8893892] 
10.45 RACCONTI DI VITA [1027417] 
11.00 MEDICINA 33 [29250] 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA “1 FATTI VOSTRI”. 
Varietà. [1724] 

12.00 1 FATTI VOSTRI. [62705] 

6.30 MORNING NEWS. Contenitore. 
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15, 

7.45, Tg 3. [8590250] 

8.00 TG 3 - SPECIALE. [9521] 

8.30 SPECIALE OKKUPATI [4298] 

9.00 CAMILLA. Film drammatico. 

[834908] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno: 

—Tema - Domande di fine 
millennio. Attualità. [839453] 
12.00 TG 3 - OREDODICI. [73057] 

12.15 RAI SPORT-NOTIZIE. 

[9505434] 

12.20 TELESOGNI. Rubrica. [941927] 

6.50 CUORE SELVAGGIO. [8334415] 
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [5574250] 

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove¬ 
la. [2932521] 

9.15 PESTE E CORNA. [7469255] 

9.20 AMANTI. Telenovela. [3976076] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [25298] 

11.30 TG 4. [2879076] 

11.40 FORUM. Conduce Paola Perego 
con il giudice Santi Licheri. Colla- 
borano: Corrado Tedeschi, Chia¬ 
ra Sani. Guardia giurata: Pasqua¬ 
le Africano. [1582231] 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito- 
re [48337714] 

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “La banda 
dei ribelli” [3326637] 

10.20 IL TESORO PERDUTO. Film Tv av 
ventura (USA, 1997). Con Robert 
Carradine, Lee Majors. Regia di 
George Mantesi 

Prima visione Tv. [6300279] 

12.20 STUDIO SPORT. [1130163] 

12.25 STUDIO APERTO. [4130786] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [3640786] 
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR. 

Telefilm [518347] 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[3233231] 

8.00 TG 5-MATTINA. [1573705] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru¬ 
brica. Conduce Maria Teresa Ru¬ 
ta. [7320347] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 
[6269873] 

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con¬ 
duce Rita Dalla Chiesa. 

[555989] 

7.30 1 RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [78892] 

8.30 TMC NEWS. [6786] 

9.00 LA GRANDE CATERINA. Film 
storico (GB, 1934, b/n). Con Eli¬ 
sabeth Bergner, Douglas Fair- 
banks Jr. Regia di Paul Czinner. 
[3259279] 

11.00 IRONSIDE. Telefilm. [20231] 
12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [54569] 

12.45 METEO. [3670927] 

12.50 TMC NEWS. [789453] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [33873] 

13.55 TG 1- ECONOMIA. [2934182] 
14.05 CARA GIOVANNA. [8857540] 

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in- 
terno: 17.00 Tg Ragazzi; Tele 
film. [7021279] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua 
lità. [2006927] 

18.00 TG 1. [93144] 

18.10 PRIMADITUTT0. Attualità. 
[105298] 

18.45 COLORADO: DUE CONTRO TUT¬ 
TI. Gioco. Conduce Carlo Conti; 
All’interno: 19.30 Che tempo fa. 

[8468347] 


13.00 TG 2-GIORNO. [1569] 

13.30 TG 2-SALUTE. Rubrica. [60927] 

13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [3616231] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno: 
16.15Tg2-Flash. [7952279] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA.AH’inter 
no:Tg2-Flash. [3167811] 

18.15 TG 2 - FLASH. [7436960] 

18.20 RAI SPORT - SP0RTSERA 
[4464298] 

18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA¬ 
RIABILE”. Rubrica. [1025347] 
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. Tele 
film. [8451163] 


13.00 RAI EDUCATIONAL [75279] 
14.00 TGR/TG 3 [2864453] 

14.50 TGR - LEONARDO [7456540] 
15.00 TGR - METROPOLI [8231] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. All’interno: Arco: Cal¬ 
cio. Tomeo “Beppe Viola”. Ami¬ 
chevole. Finale; Tennis. Rubrica 
sportiva; Cortina: Polo; Ciclismo. 
Giro di Calabria. [49618] 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [8428827] 
18.25 METEO 3. [8153347] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Teleroman 
zo. [5724] 

19.00 TG 3/TGR [5328] 


13.00LA RUOTA DELLA FORTUNA. Gio¬ 
co. Conduce Mike Bongiorno con 
Miriana Trevisan. Regia di Mario 
Bianchi. AH’intemo: 13.30 Tg 4. 
[292908] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [78366] 

15.30 UN ANGELO È SCESO A 
BR00KLYN. Film commedia 
(Spagna, 1957, b/n). [875279] 

17.45 0K, IL PREZZO È GIUSTO! Gio¬ 
co. Conduce Iva Zanicchi con 
Carlo Pistarino. AH’intemo: 

18.55 Tg 4. [1885182] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. AH’intemo: 
[2341502] 


13.25 CIAO CIAO. [907502] 

14.20 COLPO DI FULMINE [201786] 

15.00 IFUEG0! Varietà [6521] 

15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te 
lefilm. “Il capoclasse”. [6908] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI¬ 
MATI. Contenitore. AH’intemo: 

17.30 Xena principessa guerrie¬ 
ro. Telefilm [5024908] 

18.25 STUDIO SPORT. [4348637] 

18.30 STUDIO APERTO. [5250] 

19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele¬ 
film. “Steve il rubacuori”. Con 
Reginald Veljohnson [7453] 

19.30 LA TATA. Telefilm [6724] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [5415] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [20811] 

13.45 BEAUTIFUL. [969328] 

14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show. 
[3235786] 

15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri 
ca. [266873] 

16.15 CIAO DOTTORE! Telefilm. 
[918434] 

17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua 
lità. [74298] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. Con 
Cristina Parodi [6837960] 

18.35 TIRA & MOLLA. [7790502] 


13.05 TMC SPORT. [5254076] 

13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [4927908] 
14.00 IL FANTASMA GALANTE. Film 
(GB, 1935, b/n). [4613279] 

15.40 TAPPETO VOLANTE. Talk-show. 

Con Luciano Rispoli. [8598057] 
18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con¬ 
ducono Marta Jacopini, Monica 
Maiavacca e Riccardo Santoli¬ 
quido. [6858415] 

19.25 METEO. [7114892] 

19.30 TMC NEWS. [82415] 

19.55 TMC SPORT. [776989] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [58231] 

20.35 IL FATTO. Attualità. Con Enzo 
Biagi [3671453] 

20.40 PERCHÉ SANREMO È SANRE¬ 
MO? Rubrica. [9176502] 

20.50 48° FESTIVAL DELLA CANZONE 
ITALIANA. Conduce Raimondo 
Vianello. Con Èva Herzigova, Ve¬ 
ronica Pivetti. AH’intemo: 23.00 
Tg 1. [28839960] 


20.30 TG 2 - 20,30. [80250] 

20.50 RACKET. Sceneggiato. Con Mi¬ 
chele Placido, Fiorenza Marche- 
giani, Massimo Bonetti, Giusi Ca¬ 
taldo, Stephan Dainalov, Adriano 
Pappalardo. Regia di Luigi Perel- 
li. [76903144] 


20.00 TGR - REGIONEITALIA [57231] 

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video 
frammenti. [2013540] 

20.30 CHI L’HA VISTO? Attualità. Con 
duce Marcella De Palma. Di Pier 
Giuseppe Murgia [51540] 

22.30 TG 3/TGR [71960] 

22.55 GLI SGANGHERONI. Film. Con 
John Turturro, Bob Nelson. Regia 
di Dennis Dugan 
Prima visione Tv. [757540] 


20.35 L’UOMO DALLA CRAVATTA DI 
CUOIO. Film poliziesco (USA, 
1968). Con Clint Eastwood, Lee 
J. Cobb. Regia di Don Siegei. 
[620076] 

22.30 IL RITORNO DEI MAGNIFICI 
SETTE. Film western (USA, 
1966). Con Yul Brynner, Warren 
Oates. Regia di Burt Kennedy. 
[6808892] 


20.00 SARABANDA. Gioco [32705] 

20.45 M0RTAL K0MBAT - IL FILM. 

Film fantastico (USA, 1995). Con 
Christopher Lambert, Talisa So- 
to. Regia di Paul Anderson 

Prima visione Tv. [590521] 

22.40 ARMA NON CONVENZIONALE. 

Film azione (USA, 1990). Con 
Dolph Lundgren, Matthias Hues. 
Regia di Craig R. Baxley. 
[6184637] 


20.00 TG 5 - SERA. [5095] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO¬ 
CE DELL’INSORGENZA. Varietà 
[67415] 

21.10 LE STORIE DI “VERISSIMO”. At¬ 
tualità. Conduce Cristina Parodi. 
All’interno: 21.15 Ellen Foster. 

Film-Tv drammatico (USA, 1997). 
Con Julie Harris, Jean Malone. 
Regia di John Erman 

Prima visione Tv. [9941502] 


20.10 QUINTO POTERE. Attualità. 
[1928057] 

20.30 BULL DURHAM - UN GIOCO A 
TRE MANI. Film commedia (U- 
SA, 1988). Con Kevin Costner, 
Susan Sarandon. Regia di Ron 
Shelton. [29665] 

22.30 METEO. [66540] 

22.35 TMC SERA. [946366] 


N OTTE 


0.35 TG1-NOTTE. [2921924] 

1.00 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [6412748] 

1.05 RAI EDUCATIONAL 

AH’intemoJempo - Novecento; 
Monsieur Hulot lo sventurato; 
Filosofia. Rubrica [6096496] 
1.35 SOTTOVOCE. [5063309] 

2.00 RICORDO DI MARIO CAMERINI 
100.000 DOLLARI. Film. Con 
Amedeo Nazzari. Regia di Mario 
Camerini. [5270361] 

3.25 PUNTO E BASTA. Varietà. 


23.40 TG 2-NOTTE. [2029705] 

0.10 NEON CINEMA. [1795361] 
0.15 OGGI AL PARLAMENTO 

[8504477] 

0.30 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru 

brica sportiva. [3745564] 

0.45 10 SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica 
(Replica). [8695318] 

1.10 IL RITORNO DEL SANTO. Tele 
film. [2044564] 

2.30 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [9954835] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

METEO 3. [7894632] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste 
presenta: “Eveline”. AH’intemo: 
—La matta dei fiori. Corto¬ 
metraggio. Con Etienne Caudi¬ 
ne, Mario Cipriano. Regia di Ro¬ 
lando Stefanelli. [2031090] 

2.00 PROVE TECNICHE DI TRASMIS¬ 
SIONE. 


0.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[4095354] 

1.00 RABBIA DIETRO LE SBARRE. 

Film-Tv drammatico (USA, 1989). 
[2076922] 

2.40 PESTE E CORNA. Attualità (Re¬ 
plica). [9677187] 

2.50 VR TR00PERS. Tf. [8857632] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [8872941] 

3.30 RUBI. Telenovela. [6915831] 

4.20 ANTONELLA. Tn. [7359516] 

5.10 PERLA NERA. Telenovela 


0.40 FATTI E MISFATTI. [5183941] 
0.50 STUDIO SPORT. [5617125] 

1.20 ITALIA 1 SPORT [5698090] 

1.50 RASSEGNA STAMPA. Attualità. 
[4086212] 

2.00 !FUEG0! (Replica). [7254075] 

2.30 COLLETTI BIANCHI. Telefilm. “Il 
nemico americano”. [7426670] 

3.30 L’INCREDIBILE HULK. Telefilm. 
“Le radici del male”. [7404458] 

4.30 21JUMP STREET. Telefilm. “Na¬ 
tale a Saigon”. [7413106] 

5.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO. 
Telefilm 


23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [78705] 

1.00 TG 5-NOTTE. [9054057] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO¬ 
CE DELL’INSORGENZA. Varietà 
(Replica). [9206854] 

1.45 VOCI NELLA NOTTE. [7501598] 

2.45 TG 5. [8659835] 

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele¬ 
film. [8624835] 

4.15 DREAM 0N. Telefilm. [2994835] 

5.15 BOLLICINE. Videoframmenti. 
[3468019] 

5.30 TG 5. 


23.00 SPECIALE NEWS. Attualità. 
[4521] 

23.30 OSCAR INSANGUINATO. Film 
giallo (GB, 1973). Con Vincent 
Price, Diana Rigg. Regia di Dou¬ 
glas Hickox. [4858637] 

1.25 DOTTOR SPOT. Rubrica. 

[5163187] 

1.35 TMC DOMANI. 

METEO. [3856670] 

1.50 TAPPETO VOLANTE. Talk-show 
(Replica). [1529309] 

3.50 CNN. 


Tmc z 

13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 

Musicale. [226250] 

13.30 CLIP T0 CLIP 

[236637] 

14.00 FLASH. [556057] 
14.05 C0L0RADI0 ROSSO 

/ HELP [45201705] 

18.00 C0L0RADI0 ROSSO. 

Musicale. [680434] 

18.30 UN UOMO A DOMICI¬ 
LIO. Tf. [698453] 

19.00 SEINFELD [235873] 

19.30 CALCIO A 5 NEWS. 

[234144] 

20.00 THE LION NETWORK. 
Gioco. [231057] 

20.30 FLASH. [869434] 
20.35 ROXY BAR. [1212927] 
23.00 TMC 2 SPORT 

[490453] 

23.10 TMC 2 SPORT-MA- 
GAZINE. All’interno: 
23.30 Crono 

0.05 C0L0RADI0 VIOLA. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 

[83558182] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [450415] 

19.15 MOTOWN [436786] 
19.25 RUSH FINALE. 

[8383095] 

19.30 IL REGIONALE. 

[250182] 

20.00 TERRITORIO ITALIA¬ 
NO [257095] 

20.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità [856960] 

20.45 FREDDY’S NIGHTMA- 
RE. Tf. [5303618] 

21.45 T-TIME [753328] 

22.15 TG GENERATION. At¬ 
tualità [5539540] 

22.30 IL REGIONALE. 
[947472f 

23.30 SPORTIVI [692279] 
24.00 VITÙ SOTTOSOPRA 

SANREMO. Varietà 


Mia7 

9.00 MATTINATA CON... 

[86841315] 

14.30 UN SOGNO CHIAMA¬ 
TO WEST. Miniserie. 
Con Richard Cham- 
berlain [81967618] 

17.30 TG ROSA [687347] 

18.00 UNA FAMIGLIA AME¬ 
RICANA (I WALTON). 
Telefilm [476328] 

19.00 TG. News. [6280539] 

20.50 BRANCO SELVAG¬ 
GIO. Film. Con Burt 
Lancaster, John Sava- 
ge. Regia di Lamont 
Johnson. [261219] 

22.40 SEVEN SHOW. Con A- 
lessandro Greco, le 7 
Clubettes. [5405366] 

23.30 AUTO & AUTO. Rubri¬ 
ca sportiva. Conduce 
Valeria Morosini con 
la partecipazione di 
Nestore Morosini. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. At 

tualità. Conduce Elia- 
na Bosatra. Regia di 
Nicola Tuoni. 
[59685279] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Nico¬ 
la Tuoni. [675502] 

18.30 ROCK INTORNO AL 
MONDO. Documenta¬ 
rio. [413163] 

20.30 OBIETTIVO SALUTE. 

Rubrica di medicina. 
[203434] 

22.00 FRAME. Rubrica. 

Conduce in studio Ga¬ 
briel Nati. 


TeLef Bianco 

11.45 SCOMMESSA CON 
LA MORTE. Film 
[52038724] 

14.30 ZAK. [3671417] 
15.05 FRASIER. Tf. 

[7287415] 

15.30 TESTIMONE A RI¬ 
SCHIO. Film 
[9417144] 

18.00 FLIPPER. Film 
[232076] 

19.35 COM’È. All’interno: 

20.15 Frasier. Tele¬ 
film. [8480279] 

21.00 DUELLO TRA I GHIAC¬ 
CI. Film azione (Fran- 
cia/Germania/ltalia, 
1996). [571347] 

22.30 THE DIRECTORS. At¬ 
tualità. [320540] 

23.30 BRIGANTI. Film dram¬ 
matico . [772328] 

1.30 I DUE VOLTI DEL PE¬ 
RICOLO. Film thriller 


Telef Nero 

13.45 L’UOMO DEL DOMA¬ 
NI. Film(USA, 1995). 
[1384811] 

15.15 FLIRT - NEW YORK- 
BERLINO-TOKIO. Film 
[4868618] 

16.35 KING COBRA 

[4000298] 

17.30 OGNUNO CERCA IL 
SUO GATTO. Film 
commedia [602960] 

19.00 DR. JEKYLL & MISS 
HYDE. Film. [588637] 

20.30 WOLD SAFARI 3. Do 
cumentario. [682057] 

22.10 MIA FARROW 

STORY: LOVE AND 
BETRAYAL. Film 
drammatico (USA, 
1995). [8549502] 
23.40 IL PRIMO CAVALIE¬ 
RE. Film [9283521] 
1.50 TUTTI LO VOGLIONO. 
Film commedia 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 12; 12.30; 13; 14; 14.30; 
15; 15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18; 
19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.16 Cronache dal Parlamento; 6.21 
Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio anch’io; 
10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 - 
Cultura; —.— Come vanno gli affari; 
12.10 Millevoci; 12.32 Tecnologia e 
ricerca; 13.28 Oggi al Parlamento; 
13.30 Aspettando i Mondiali; 14.13 
Lavori in corso; 16.05 I mercati; 16.32 
Ottoemezzo. Libri; 16.44 Uomini e 
camion; 17.08 L’Italia in diretta; 17.35 
Spettacolo; 17.40 Express; 17.45 
Come vanno gli affari; 18.08 Radiouno 
Musica; 19.28 Ascolta, si fa sera; 
19.37 Zapping; 20.43 Per noi; 23.08 
Panorama Parlamentare; 23.40 
Sognando il giorno; 0.33 La notte dei 
misteri; 1.30 Radio Tir; 5.54 Bolmare. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 6.16 
Riflessione del mattino; 7.10 II risve¬ 
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?; 
8.50 La scala per l’inferno. 27 a parte; 
9.08 II consiglio del nutrizionista; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.35 Chiamate 
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno con... 
Giorgia; 12.56 Mirabella-Garrani 2000 
Sciò; 14.02 Hit Parade; 14.30 
Radiodue Sanremo ‘98; —Tutto 
Sanremo!; 18.02 Caterpillar; 20.02 E 
vissero felici e contenti...; 20.15 48° 
Festival della Canzone Italiana; 23.30 
Il Dopofestival; 1.00 Dopodopofestival 
in discoteca; 3.00 Stereonotte 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 


10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine da 
“Lettere parigine e altri scritti”; 11.18 
MattinoTre; 11.55 II vizio di leggere;; 

12.30 La Barcaccia; 13.28 Indovina 
chi viene a pranzo?;; 14.04 Lampi 
d’inverno; 19.01 Hollywood Party; 
19.45 Un tocco di classica; 20.05 
Poesia su poesia. Autoritratto di 
Gregorio Scalise; 20.17 Radiotre 
Suite; 20.30 Talos Festival ‘97. Carlo 
Actis Dato Quartetto; 23.15 Ventitré e 
quindici: Economia; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam¬ 
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di 
latta; 14.05 Gulliver; 15.10 Living- 
stone; 16.05 Quaderni meridiani; 
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo 
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una 
poltrona per due; 22.00 Effetto notte; 
2.02-6.29 Selezione musicale notturna 
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IL NO DEL PROFESSORE 


l'Unità 



Martedì 24 febbraio 1998 



La rabbia del professore che ha serrato l'ambulatorio di Modena: «Il decreto Bindi è intollerabile, viola la privacy dei pazienti» 

«Me ne vado dall'Italia» 

Di Bella minaccia e chiude le porte ai pazienti 



Monteforte/Ansa 


Ho regalato 



Prescrizioni e farmacisti 
gli articoli della discordia 


Sono tre gli articoli del decreto sulla sperimentazione del 
metodo Di Bella che hanno sollevato le proteste del professore e 
dei medici che seguono il suo metodo. 

L'articolo 3 indica ai medici le regole per la prescrizione. Ricorda 
che i farmaci vanno prescritti secondo le indicazioni per cui sono 
stati registrati. Tuttavia è prevista (comma 3) una deroga per il 
solo periodo della sperimentazione: per i soli malati di tumore il 
medico può prescrivere farmaci a base di somatostatina e 
octreotide al di fuori delle indicazioni. Ciò è possibile dopo avere 
accertato che il malato non può più essere curato con medicinali 
autorizzati e con il consenso informato scritto da parte del 
paziente. 

L'articolo 4 prevede che i farmacisti inviino al ministero della 
Sanità copia delle ricette in cui sono prescritti somatostatina e 
octreotide (ogni due settimane) e quelle di preparati galenici di 
melatonina e vitamine (ogni mese). 

L'articolo 5 prevede che il medico possa prescrivere i preparati 
galenici purché questi siano contenuti in una farmacopea 
europea, in una specialità medicinale registrata in Europa, in una 
specialità registrata ma non più presente più sul mercato perché 
«revocata o non confermata» per motivi che non siano di salute 
pubblica. 


DALLA REDAZIONE 


MODENA. «Basta, me ne vado via 
dall'Italia». Il clamoroso annun¬ 
cio del professor Luigi Di Bella è 
l'ennesima tappa di un calvario 
polemico che oppone il medico 
modenese al ministro Rosy Bindi. 
Motivo dell' esternazione è il de¬ 
creto sulla prescrizione dei farma¬ 
ci previsti dalla terapia antican¬ 
cro del medico modenese. Ma le 
parole di Di Bella, affidate a una 
intervista Tv, cadono come maci¬ 
gni soprattutto sui suoi malati: 
«Sì, per fortuna ho ricevuto offer¬ 
te per andare all'esterno e sono 
orientato ad accettarle». Altro Di 
Bella senior non lo dice, e affida i 
suoi pensieri ai figli. Ieri pomerig¬ 
gio, davanti allo studio modene¬ 
se di via Marianini c'era Adolfo, il 
minore. «No, lui non c'entra nul¬ 
la con la medicina» - fa il banca¬ 
rio ma per raccontare la rabbia di 
suo padre non ha bisogno di co¬ 
noscerne i metodi di cura. «Mi ha 
chiesto di dirvi - ha esordito - che 
se questa storia del decreto va 
avanti, se non viene ritirato, 
chiuderà il suo studio. Non pre¬ 
scriverà più nulla. Il ministro 
Bindi? Beh, dopo l'accordo sul 
protocollo di sperimentazione 
non si sono più parlati, altro che 
collaborazione...». 

Dietro le porte chiuse del suo 
studio il professore, dunque, me¬ 
dita vendetta. Contro un decreto 
che lui stesso ritiene inapplicabi¬ 
le, lesivo della sua dignità. «Ho 
regalato la mia formula - dice 
sempre attraverso il figlio - ho 
messo tutti i medici in condizio¬ 
ne di applicarla, qualora la riten¬ 
gano utile e giusta. In cambio 
non ho preso un soldo. E adesso 
mi offendono, nella mia dignità 
professionale, con un decreto che 
di fatto scheda i pazienti, i farma¬ 
cisti, gli stessi medici. Ma mi do¬ 


vesse costare la vita andrò fino 
in fondo con le mie ricerche». 

E' a questo punto che il profes¬ 
sor Di Bella distilla l'estrema mi¬ 
naccia contro un paese che non 
gli dimostra rispetto e ricono¬ 
scenza: «Me ne vado, mollo la 
sperimentazione, sono stanco». 
Non dice dove andrà, il professo¬ 
re. Ma suo figlio conferma: «Sì, 
mio padre ha per fortuna ricevu¬ 
to molte e concrete proposte sia 
d'oltralpe che d'oltreoceano». E 
a convincerlo a partire c'è pro¬ 
prio l'inaspettato contenuto del 
decreto, i cui articoli sono stati 
per lui una "sorpresa". Una brut¬ 
ta sorpresa. Tanto brutta e ina¬ 
spettata che il professore, per 
spiegarsela, pensa a una Bindi 
"condizionata" da poteri forti, 
più forti di lei. Quali? Il figlio 
Adolfo, che fa da irato tramite 

tra suo padre e il mondo, non lo 
spiega. «E' il secondo tempo di 
film che cominciò - continua 
Adolfo - con l'atto dell'Ordine 
nazionale dei medici, che mise 
all'indice la cura di mio padre». 
Ma sembra di capire che il profes¬ 
sore continua a fidarsi del mini¬ 
stro della sanità se - come riferi¬ 
sce il figlio - non può credere che 
quel decreto sia stato voluto e 
sottoscritto da lei. Secondo Di 
Bella, quel decreto è talmente of¬ 
fensivo e impraticabile che non è 
possibile emendarlo. «Va cancel¬ 
lato, abolito tout-court» chiede il 
professor Luigi. «Bisognerebbe - 
spiega Adolfo - che intervenisse 
un costituzionalista, per dirimere 
la questione. Perchè questo de¬ 
creto è eminentemente anti-co- 
stituzionale, viola le norme fon¬ 
damentali della privacy e del se¬ 
greto professionale dei medici. E' 
una vera e propria schedatura, 
una briglia esasperatamente bu¬ 
rocratica messa attorno al collo di 
chi vuole seguire il metodo di 


Il professor Luigi Di Bella 


mio padre». E infatti 
risulta ai Di Bella che 
molti medici che cura¬ 
no secondo la scuola 
del professore abbiano 
interrotto le prescri¬ 
zioni o - come ha det¬ 
to il professore - «non 
ottemperino all'ulti¬ 
ma fase della visita», 
che è appunto quella 
di scrivere le ricette 
dei farmaci. Quelle ri¬ 
cette che, se compila¬ 
te, vanno spedite in 
copia al ministero del¬ 
la sanità, secondo quanto impo¬ 
ne il nuovo decreto. E il blocco 
delle prescrizione da parte dei 
medici è confermato anche dalle 
telefonate dei pazienti al tribuna¬ 
le per i diritti del malato. Secon¬ 
do l'altro figlio del professore, 
Giuseppe Di Bella, «è in atto una 
strategia su due fronti: l'intimida¬ 
zione dei medici e il boicottaggio 
del metodo attraverso la mancan- 


la formula 
a tutti 
e adesso 
mi offendono 


za di farmaci basilari». 

Ieri, però, altri pazienti sono 
entrati nello studio di via Maria- 
nini. «Visito, ma non prescrivo», 
ha detto il professore. «Sono offe¬ 
so, ma continuo a studiare e a fa¬ 
re ricerca - ha continuato - per¬ 
chè è questa per me la cosa più 
importante». E cosa studia il pro¬ 
fessore? Lo racconta il figlio 
Adolfo: «La rabbia per quello che 


è successo oggi è per mio padre 
ancora più cocente perchè è a un 
passo da altre fondamentali sco¬ 
perte su particolari tipi di patolo¬ 
gie. Questa sperimentazione gli 
aveva ridato fiducia e slancio, ma 
adesso è talmente avvilito...». Del 
resto che l'ambito di ricerca del 
professor Luigi non fosse solo il 
cancro, era noto: «Le sostanze 
che studio - aveva detto in passa¬ 


to - stanno dando straordinari ri¬ 
sultati anche per altre malattie». 
Cosa succederà? Per il figlio del 
professore modenese «scoppierà 
una rivoluzione. Come accadde 
ai tempi della rivoluzione france¬ 
se: il popolo rovesciò il re perchè 
si moriva di fame. Oggi non si 
muore di fame, ma di cancro». 


S. Fabbri G. Medici 



La titolare della Sanità difende il suo provvedimento «a tutela sia dei medici che dei malati): 

Bindi: « E incomprensibile 

Il ministro risponde: «Quel decreto è contro le speculazioni 


» 


Federfarma 
Inviare ricette 
è una prassi 

Non è la prima volta che i 
farmacisti inviano alle 
istituzioni sanitarie le 
ricette con la prescrizione 
di alcuni medicinali così 
come previsto dal decreto 
legge sulla 
sperimentazione del 
metodo Di Bella. A 
ricordarlo è il segretario 
della Federfarma Franco 
Caprino secondo il quale 
già per alcuni farmaci 
come l'ossigeno liquido, 
l'interferone alfa e beta, 
l'ormone somatotropo e 
alcuni farmaci 
psichiatrici il farmacista è 
tenuto ad inviare due 
ricette, una del medico 
specialista e l'altra del 
medico di base alle 
aziende sanitarie di 
competenza. Quanto alle 
generalità del malato al 
quale vengono prescritti i 
farmaci, alcune ricette 
mediche come per 
esempio quelle per le 
specialità medicinali perla 
cura dell'Aids, non 
riportano il nomee 
cognome del paziente ma 
solo le sue iniziali e il 
numero di codice 
sanitario regionale. 
Questo per tutelare la 
riservatezza del malato. 
Intanto i medici 
continuano a visitare i 
pazienti, ma non 
prescrivono più i farmaci 
della cura Di Bella. Quasi 
aN'unanimità gli oltre 80 
medici che seguono il 
metodo Di Bella stanno 
protestando così, ha detto 
l'Aian, contro il cosiddetto 
«decreto della discordia» 
dello scorso 17 febbraio. 


ROMA. Una decisione «incompren¬ 
sibile». Questa la prima reazione del 
ministro della Sanità Rosy Bindi di 
fronte alla decisione di Di Bella di 
chiudere lo studio, in polemica col 
decreto che regola la sperimentazio¬ 
ne della sua cura. «Il decreto - ha di¬ 
chiarato il ministro - è stato adottato 
per contrastare le speculazioni, il 
mercato nero e le truffe ai danni dei 
malati di tumore; per assicurare rigo¬ 
re e serietà alla sperimentazione, ma 
soprattutto per consentire al profes¬ 
sor Di Bella e ai medici che intendono 
praticare il suo metodo di prescrivere 
una terapia che non è stata ancora va- 
lidata. Che senso avrebbe avuto trat¬ 
tare con Farmindustria e impedire 
poi la prescrizione della terapia? Del 
resto - ha proseguito Bindi - lo stesso 
Di Bella ha messo in guardia da quan¬ 
ti prescrivono la sua terapia troppo 
alla leggera e senza conoscerla. Il de¬ 
creto è stato fatto anche per questo, 
per tutelare i medici e garantire an¬ 
che i pazienti sulla competenza e la 
serietà dei professionisti a cui si rivol¬ 
gono». Una parola di rammarico il 
ministro l'ha spesa anche per «gli 
sforzi che abbiamo fatto e stiamo fa¬ 
cendo in collaborazione con il pro¬ 
fessore e che sono scambiati per un 
attentato alla libertà dei medici o dei 
farmacisti. Mi auguro che il professor 
Di Bella ci ripensi e sono convinta 
che queste incomprensioni saranno 
superate perché, come al professore, 
a noi sta a cuore solo la salvaguardia 
dei malati». 

A disapprovare, anche se con tono 
non polemico, la scelta di Di Bella e 
dei suoi seguaci, è anche il professor 
Leonardo Santi, direttore dell'Istitu¬ 
to dei tumori di Genova e membro 
della commissione oncologica isti¬ 
tuita dal ministero. «Non so se sono 
stati male interpretati gli articoli del 
decreto del ministro Bindi, ma non ci 
sono motivazioni possibili alla deci¬ 
sione del professor Di Bella di chiude¬ 
re il suo studio». «Vi sono norme ge¬ 
nerali - prosegue Santi - che limitano i 
medici nella prescrizione delle loro 
ricette. Medici e farmacisti devono ri¬ 
ferire al ministero della Sanità, devo¬ 
no inviare le ricette prescritte per i pa¬ 
zienti, ma questa è una prassi che vale 
per tutti, in ogni periodo di speri¬ 
mentazione farmacologica. Anzi, le 
deroghe nel caso della cura con la so¬ 


matostatina sono già state molte». 
Cosa avrebbe determinato allora 
la scelta di Di Bella? 

«Francamente mi sfugge il motivo 
della protesta. Forse i medici non 
hanno una conoscenza approfon¬ 
dita della norma che regola il loro 
operato, probabilmente hanno ma¬ 
le interpretato il decreto, vivendolo 
come una sorta di "schedatura" dei 
loro nomi. La verità è che in queste 
situazioni occorre molta pazienza. 
Ne hanno dimostrata molta le strut¬ 
ture pubbliche e le istituzioni: non 
vedo perché non dovrebbero farlo 
anche i medici». 

Come crede che evolverà la situa¬ 
zione nei prossimi giorni? 

«Si tratta di cose che elevano di mol¬ 
to il tono dell'emotività, dei pazien¬ 
ti e dell'opinione pubblica. Gli studi 
medici chiusi creeranno ulteriore 
allarme e preoccupazione nei mala¬ 
ti che aspettano una risposta alla lo¬ 
ro malattia. Ognuno di noi dovreb¬ 
be essere pronto a prestarsi all'osser- 


» 


vanza di norme che allevino la 
preoccupazione dei malati, tutti 
dobbiamo contribuire a dare una 
mano in una situazione così com¬ 
plicata, a rispondere a regole anche 
se non le condividiamo fino in fon¬ 
do. Il dottor Di Bella avrebbe potuto 
chiedere al ministro chiarimenti 
sulle norme da applicare piuttosto 
che reagire in questo modo». 

Lei crede che esista già un "parti¬ 
to" intorno a Di Bella? 

«Non lo so, vi sono delle situazioni, 
come questa, che sfuggono alla 
comprensione ordinaria quando 
l'emotività prende il sopravvento 
ed è difficile valutare esattamente le 
cose. Oggi molti di noi hanno aderi¬ 
to alla sperimentazione proprio per 
dare più risposte ai malati, per non 
lasciare nell'incertezza chi da noi si 
aspetta delle risposte. La cosa fonda- 
mentale è non lasciarli mai nell'in¬ 
certezza». 



Monica Luongo II ministro della Sanità Rosy Bindi 


Lo sconforto dei malati davanti allo studio del professore: «Perché non ci fanno entrare?» 

«Diteci che non è vero, abbiamo solo questo» 

Davanti alla palazzina di Modena, ieri sera, si è riunito un piccolo gruppo di pazienti. 


MODENA. Via Marianini, venti me¬ 
tri dalla via Emilia, ma ad un battito 
di ciglia dal confine che separa la vi¬ 
ta e la morte per migliaia di malati di 
cancro. Davanti alla piccola palazzi¬ 
na a tre piani che ospita lo studio del 
professor Di Bella, alle sei di sera, ci 
sono una mezza dozzina di persone. 
Sono i parenti dei malati che tenta¬ 
no di farsi ricevere dal medico più 
famoso d'Italia, senza risultato. «Ri¬ 
ceviamo 150 lettere al giorno che 
non riusciamo neanche a leggere, 
non abbiamo una struttura alle no¬ 
stre spalle che ci permetta tutto que¬ 
sto - spiega Adolfo Di Bella, uno dei 
figli del professore di origine sicilia¬ 
na che si improvvisa portavoce, 
mentre il cellulare che porta nella 
tasca della giacca suona senza rispo¬ 
sta - Continuiamo a dire a tutti che 
qui non si accettano più appunta¬ 
menti ma è inutile». Così come è 
inutile cercare di farsi spiegare da 


chi è lì e si è magari sobbarcato cen¬ 
tinaia di chilometri fino ad una ano¬ 
nima viuzza modenese il perché di 
tutto questo. Ci si scontra con 
sguardi muti che ti fanno capire che 
si è già provato tutto e che il piccolo 
medico dai capelli bianchi è l'ulti¬ 
ma possibilità di speranza. È il caso 
della coppia umbra che proprio alle 
sei parcheggia il suo monovolume 
blu e si avvicina fiduciosa al cancel- 
letto. «Siamo qui per un parente, ar¬ 
riviamo adesso, sappiamo che non 
accettano più visite, ma....» Si suona 
il campanello, arrivano poche paro¬ 
le di Rodolfo: «Non accettiamo 
nuovi pazienti», parole ripetute 
mille volte, ma che non ottengono 
nessun effetto. Si rimane sul marcia¬ 
piede di via Marianini, dove c'è una 
sorta di piccola corte dei miracoli 
che attende: e quando Luigi Di Bella 
si mostra per qualche secondo alla 
porta gli occhi sono calamitati dalla 


minuta figura che si vede attraverso 
la fessura. Ci dicono che Di Bella in 
questi giorni sia intrattabile, che sia 
impossibile parlargli. Dopo la tra¬ 
smissione di venerdì scorso con 
Alan Friedman, «Maastricht Italia» 
suo padre, dopo essersi tolto l'auri¬ 
colare con il quale era collegato con 
gli studi Rai, era sbottato: «Èfinita». 

Detto fatto. Di Bella si è asserra¬ 
gliato nel suo studio, si è reimmerso 
nelle sue ricerche, ha deciso che 
questo decreto non è roba che lo ri¬ 
guardi. «In nessun paese al mondo, 
sotto alcun tipo di regime, si arriva 
ad una schedatura simile, dei pa¬ 
zienti ma anche dei dottori e dei far¬ 
macisti, che vengono praticamente 
intimiditi» - spiega Adolfo Di Bella. 
E adesso? «Il metodo di mio padre è 
diventato una bandiera di parte, an¬ 
che se abbiamo cercato in tutti i mo¬ 
di di fare in modo che questo non 
avvenisse». 


In via Marianini intanto il "popo¬ 
lo di Di Bella" attende. Quando sen¬ 
tono dai giornalisti che la sperimen¬ 
tazione è in pericolo, che il professo¬ 
re venuto nella Sicilia a Modena nel 
1937 non firma più ricette, che forse 
addirittura si prepara ad espatriare si 
diffonde lo sconcerto. 

«Diteci che non è vero, ci rimane 
solo questo, se Di Bella se ne va noi 
che facciamo?» Le due signore strin¬ 
gono tra le mani cartelle cliniche e 
documenti sanitari. «Non ci fanno 
entrare, ma non molliamo, tornia¬ 
mo anche domani». E mentre i gior¬ 
nalisti corrono via, loro rimangono 
lì a guardare la luce accesa nei tre 
piani della palazzina. Nel palazzo di 
fronte si spengono le luci degli uffi¬ 
ci. Gli 85 anni di Luigi Di Bella sono 
di nuovo chini sulle sue carte, decre¬ 
to o non decreto. 
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IL CASO 


Telefonate 
di protesta 
al Tribunale 

«No, mi spiace, il decreto vieta la 
cura». «No, le medicine gliele do 
soltanto se un oncologo certifica 
che per lei non c'è nient'altro da 
tentare». È scattato il blocco delle 
prescrizioni. Cioè, una interpreta¬ 
zione del decreto sulla sperimenta¬ 
zione del metodo Di Bella in senso 
restrittivo: la cura deve essere l'ulti¬ 
ma spiaggia, alla quale si approda 
dopo che si sono tentate, e si sono 
viste fallire, tutte le altre vie. Altri¬ 
menti, i medici, probabilmente 
proprio quelli che dovrebbero fare 
parte della famosa lista di suoi soste¬ 
nitori, non accettano più di mettere 
in pratica il metodo del professore. 
Più precisamente, richiedono, per 
prescriverlo, la certificazione di un 
oncologo, che affermi che non ci so¬ 
no altre terapie utilizzabili. 

È questa la fotografia che dà il sen¬ 
so della giornata di ieri, secondo 
quanto è stato rilevato da quel parti¬ 
colare osservatorio sul fenomeno 
che è il centralino telefonico del tri¬ 
bunale per i diritti del malato. Il ser¬ 
vizio Pit salute, in funzione dal giu¬ 
gno del 1996, dalla fine del mese di 
gennaio di quest'anno lavora in 
particolare per raccogliere le segna¬ 
lazioni sul caso Di Bella. E ieri ha re¬ 
gistrato una variazione importante 
nei contenuti delle telefonate: 
mentre nei primi giorni, quelli in 
cui si è raggiunto il picco massimo 
di richieste, anche 400 al giorno 
(ora si sono stabilizzate intorno a 
una media di 180-200 per ogni gior¬ 
nata) le telefonate riguardavano so¬ 
prattutto richieste di informazioni, 
e successivamente denunce di abu¬ 
si, in particolare sul mercato nero 
della somatostatina e delle siringhe 
a tempo, e sui medici che si spaccia¬ 
vano, senza averne i titoli, per acco¬ 
liti del professore modenese, ieri si è 
trattato in molti casi di richieste di 
chiarimenti riguardo ai contenuti 
precisi del decreto. Insomma, gli in¬ 
teressati vogliono poter andare dal 
proprio medico portando con sé il 
testo, gli articoli contro i quali è par¬ 
tita la protesta dei «dibelliani», in 
modo da poter contestare, docu¬ 
mento alla mano, le ragioni del ri¬ 
fiuto. 

Che cosa vuole dire? Perché alcu¬ 
ni medici, che si può supporre fac¬ 
ciano prevalentemente parte della 
associazione Di Bella, hanno scelto 
questa linea di condotta? E questa 
scelta è, sia pure in una forma diver¬ 
sa, assimilabile a quanto ha fatto lo 
stesso professore, cioè chiudere lo 
studio alle richieste dei pazienti, ri¬ 
servandosi invece di continuare il 
lavoro di ricerca e di pubblicazione 
dei risultati? 

Stefano Inglese, responsabile stu¬ 
di e ricerche del Tribunale diritti del 
malato, ritiene che si possa procede¬ 
re soltanto per «deduzioni». La sua 
associazione infatti, spiega, non è 
mai entrata in possesso dell'elenco 
dei nomi dei medici che applicano a 
pieno titolo la cura Di Bella. Dun¬ 
que, che a rifiutare le prescrizioni 
siano proprio loro, si può soltanto 
supporlo. Ma è ragionevole suppor¬ 
re che questa sia una scelta precisa, 
vicina ai comportamenti del profes¬ 
sore? Inglese è convinto che si tratti 
di una «presa di distanza dalla speri¬ 
mentazione», destinata a creare 
«un grosso problema in prospetti¬ 
va». Perché la sperimentazione, a 
giudizio di Inglese, non solo va fat¬ 
ta, ma va fatta con il consenso più 
ampio possibile. Cosa potrebbe suc¬ 
cedere a questo punto, infatti, se i ri¬ 
sultati si dovessero discostare da 
quelli che il professor Di Bella e i 
suoi sostenitori si attendono? E se si 
potesse sostenere che non è avve¬ 
nuta nel modo giusto? 

E per i malati, la cosa che conse¬ 
guenze avrà? Non dovrebbero esse¬ 
re rilevantissime, risponde Inglese, 
perché la prescrizione per uso com¬ 
passionevole è possibile, anche da 
parte di medici «qualunque», non 
necessariamente oncologi. Il pro¬ 
blema può essere, al solito, la cono¬ 
scenza, o meno, del protocollo da 
applicare. 
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DALL’INVIATA 


SANREMO. La musica è finita. Anzi 
no, non è ancora cominciata. Ma fa lo 
stesso. «Siamo qui per celebrare il mi¬ 
to di questa cerimonia mediatica», 
dice il capostruttura Rai Mario Maf- 
fucci. E il sindaco di Sanremo, Giove¬ 
nale Bottini (Forza Italia) ringrazia le 
centinaia di giornalisti qui venuti 
dalFaria, dalla terra e dal mare per 
«onorare la città con le loro presen¬ 
ze». Lui che vanta già «26 mesi di mi¬ 
litanza politica» e che nella sua vita di 
prima faceva l'otorinolaringoiatra e 
chissà a quanti naso-orecchie-gole 
avrà dovuto rinunciare per occuparsi 
della gara canora che sta a cuore alla 
patria tutta. 

La conferenza stampa di partenza 
ieri mattina era esausta come fosse 
quella di chiusura. Giornalisti senza 
domande e protagonisti senza rispo¬ 
ste. Vianello ha annunciato che forse 
riuscirà a stare zitto per tutti e cinque i 
giorni, ma ha già cominciato a sgrida¬ 
re la Pivetti, che invece parla troppo. 
Mantre la splendida Èva Herzigova 
per dovere d'ufficio snocciola le pri¬ 
me stupidaggini in neoitaliano. 
«Che ore sono Mario? Sono le nove? 
No, sono le dieci». È la lezioncina im¬ 
parata a memoria in un mese di stu¬ 
dio che non deve proprio essere stato 
disperatissimo. Vianello la stronca 
con una battuta, anzi solo con un'oc¬ 
chiata. E si capisce che il tormentone 
del festival è tutto lì. La triangolazio¬ 
ne Vianello-Pivetti-Herzigova è l'u¬ 
nico movimento colletivo sul fronte 
sanremese. Il resto è «Striscia», cioè 
pettegolezzo, leggenda, turbativa 
esterna, provocazione concorrenzia¬ 
le e promozionale della eterna bagar¬ 
re, tanto irrilevante da diventare 
fondamentale. Come fondamenta¬ 
li saranno gli ascolti televisivi per 
il «rito mediatico» che non pro¬ 
porrà novità musicali o sfracelli di¬ 
scografici, ma sicuramente segnerà 
una tappa decisiva nella carriera di 
Giovanni Tantillo. Il solitamente 
tranquillo direttore di Raiuno ieri 
ha voluto lanciare una sfida alla 
sala stampa, sottolineando che la 
sua rete ha piazzato nelle ultime 
settimane qualche colpo vincente 
in alcune serate (giovedì e sabato) 
importanti, anche se i giornali, co¬ 
sì puntuali in altri momenti nel se¬ 
gnalare le defaillances, non sem¬ 
brano essersene accorti. 

Se n'è accorto, sicuramente, il 
direttore generale Pierluigi Celli 
che levita (o gravita) sul festival, 
ma ancora non si è manifestato, se 
non in forma indiretta di agitazio¬ 
ne da parte dei quasi 400 sottopo¬ 
sti mobilitati in loco. Tra i quali 
naturalmente non si annovera la 
bella Èva, che ride snocciolando le 
sue scemate, ma non è detto che 
alla fine non si riveli la più furba. 
Tanto non ha da perdere che i suoi 
reggiseni. 

Mentre Veronica Pivetti si eser¬ 
cita spericolatamente nell'arte più 
difficile del mondo: quella di sosti¬ 
tuire la Mondaini nel rimpallo con 
Raimondo. Arte nella quale la bra- 



Vianello sgrida 
la Pivetti che 
parla troppo 
e poi stronca 
la Herzigova 
che balbetta 
un fantastico 
italiano da gag 
Intanto Tantillo 
ritrova smalto 
e difende Raiuno 
dai giornalisti 


Luci sul Festival 
E la bella Èva ride 
col traduttore 


vissima Sandra si è specializzata, 
oltretutto, da qualche decennio. E, 
a proposito di anni, Vianello non 
ha mancato di colpirla a distanza, 
quando, riepilogando le canzoni 
della sua vita, ha raccontato che la 
sua storia d'amore con la moglie è 
legata a «Ciao, ciao bambina» (ti¬ 
tolo vero: Piove ) di Domenico Mo- 
dugno. «Ma ci sono stati altri festi¬ 
val, e altre canzoni, prima che in¬ 
contrassi Sandra» ha precisato «e 
altri anche dopo, ma, come capire¬ 
te, questi non ve li posso dire». 
Godibile malizia, che è però molto 
lontana dalla perfidia dei tempi 
(1974) in cui Vianello presentava 
il varietà Tante scuse concedendosi 
il gusto di brutalizzare ospiti e can¬ 
tanti. Glielo ha ricordato il «set- 
tantologo» (studioso degli anni 
70) Tommaso Labranca, che ha de¬ 
finito Vianello «padre della pulp 
generation» e gli ha chiesto come 
si sente qui a Sanremo, dove dovrà 
fingere di ammirare tutto e tutti. 
Vianello non ha affatto respinto la 
definizione, ma ha risposto con 


una delle sue occhiate ridenti e 
fuggitive, mentre la Pivetti ha an¬ 
nunciato che qualche tiro in porta 
il vecchio Raimondo lo tenterà. 

Per sè la sorella simpatica di Ire¬ 
ne ha scelto invece il ruolo di ra¬ 
gazza di buona volontà. Nega di 
essere già diventata capricciosa co¬ 
me una diva e sostiene di avere 
guardato in cassetta le vecchie edi¬ 
zioni del festival per vedere come 
si sono comportate le sue antiche 
colleghe. Ma comunque, sostiene, 
la vera novità di questa edizione 
sta tutta in Vianello. È lui la sor¬ 
presa «ardita» che può strappare al 
suo torpore precoce la sala stampa 
e il paese tutto. 

Vianello però dice di essere ve¬ 
nuto per leggere i titoli delle can¬ 
zoni. «Ho accettato di condurre 
Sanremo quando me lo hanno 
proposto perché mi sembrava di¬ 
vertente, anche se non ci avevo 
mai puntato. Non credevo che fos¬ 
se una cosa così importante...». 


Maria Novella Oppo 


I cantanti in gara 
Ecco come si vota 


Alle 21 meno cinque minuti di questa sera, secondo la scaletta 
diffusa dalla Rai, il 48esimo Festival di Sanremo prenderà davvero il 
via, dal teatro Ariston, in diretta su Raiuno e su RadiodueRai. 
Vianello, la Herzigova e la Pivetti presenteranno una serata che 
vedrà sfilare, in ordine sparso, siai 14 «big» che i 14 «giovani» in 
gara. Cominciano i Taglia 42, poi Ron, Annalisa Minetti, Alex 
Baroni, Eramo & Passavanti, Enzo Jannacci, Serena C, quindi sarà la 
volta della superospite Madonna (verso le 22). Seguono Mango e 
Zenima, Liliana Tamberi, Spagna, Federico Stragà, poi un 
collegamento con Piero Chiambretti che presenta il suo 
«Dopofestival» con Nino D'Angelo. La gara riprende con Sergio 
Caputo, i Percentonetto, Silvia Salemi, Luciferme, Paola Turci, 
Costa, Paola e Chiara, Alessandro Pitoni, Antonella Ruggiero, Luca 
Sepe, Piccola Orchestra Avion Travel, Paola Folli, Andrea Mingardi, 
Lisa, Nitti & Agnello, Nccp e Niccolò Fabi. La serata si chiude con la 
proclamazione del gruppo, del cantante e della cantante più votati 
fra i «giovani». Ma si tratta di una classifica provvisoria: i primi tre 
vincitori saranno infatti annunciati venerdì sera, ed entreranno in 
gara con i 14 campioni. Ma chi assegnerà la palma (peraltro 
irrilevante) di questo quarantottesimo festival della canzone 
italiana? La solita giuria demoscopica, formata di 1000 individui 
ogni sera e cioè 5000 in tutto, sparsi nelle sedi regionali Rai e scelti 
dall'Abacus in base a un complicato calcolo che, tenendo conto 
delle fasce d'età della popolazione reale, privilegi però gli 
acquirenti di dischi. I quali sono concentrati prevalentemente nella 
fascia tra i 14 e i 24 anni, che rappresentano il 28 % delle giurie, 
mentre all'interno della popolazione rappresentano solo il 19 %. E, 
ovviamente, la fascia meno presente nel campione votante è quella 
sopra i 55 anni. Brave persone che il festival lo guardano, ma che a 
comprare dischi di musica leggera, non ci pensano proprio. 


PRONOSTICI 


Minetti: «Io, superfavorita 
solo perché non vedo» 



Annalisa Minetti 



Sergio Caputo 



Silvia Salemi 



Antonella Ruggiero 


DALL’INVIATA 


SANREMO. Vincerà Spagna? O vincerà Annalisa 
Minetti, labionda cantante non vedente giàpassa- 
ta per le selezioni di Miss Italia, che ieri, un po' af¬ 
franta, spiegava: «Che angoscia essere considerata 
favorita per la vittoria solo perché non vedo...». O 
magari vincerà qualcuno di assolutamente impre¬ 
visto, come il duo Paola & Chiara, che l'anno scor¬ 
so si impose fra le «nuove proposte», e quest'anno 
si ripresenta con una canzone, Per te, che sembra 
clonata dal repertorio degli irlandesi Cranber- 
ries e avrà sicura popolarità radiofonica. Co¬ 
munque vada sarà un successo, per dirla con 
Chiambretti. E comunque vada, quest'anno la 
qualità delle canzoni è mediamente più alta 
del solito ma a rimetterci, ahimè, è lo spettaco¬ 
lo. Perché la melassa sanremese è insopportabi¬ 
le ma divertente, già attrezzata per le visioni 
collettive davanti alla tv. La consolazione, allo¬ 
ra, potrebbe stare proprio nelle belle canzoni. 
La regina: Dormi e sogna, della Piccola Orche¬ 
stra Avion Travel, melodica e strana, che fini¬ 
sce con una chitarra elettrica che irrompe fra 
gli archi dell'orchestra sognante. È fascinosa 
anche Amore lontanissimo della Ruggiero, 
raffinata come tutte le sue ultime produzioni, e 
con piccoli momenti di virtuosismo vocale. 
Grande come sempre Enzo Jannacci, che ritor¬ 
na alle sue atmosfere più sghembe con Quan¬ 
do un musicista ride, e la Nuova Compagnia 
di Canto Popolare con Sotto il velo del cielo, 
brano che si stacca dalle atmosfere folk tipiche 
del gruppo. Tra i «big» che sfilano oggi ci sem¬ 
brano da tenere d'occhio anche il giovane Nic¬ 
colò Fabi, con Lasciarsi un giorno a Roma, e 
Alex Baroni, premiato l'anno scorso dalla Giu¬ 
ria di qualità per la sua voce; il Festival gli ha 
portato bene e lui ci torna, con un pezzo accat¬ 
tivante Sei tu o lei (quello che voglio). Ron, 
vincitore due anni fa, si ripresenta invece con 
Un porto nel vento che nell'impianto ha la 
melodia e la struttura tipica delle sue canzoni, 
ma una produzione molto moderna, inzeppata 
di elettronica. Tra i cantautori presenti c'è an¬ 
che Andrea Mingardi, bravo ma poco fortuna¬ 
to con le vendite, Paola Turci, con una bella 
ballata morbidamente rock, Solo come me, 
Sergio Caputo, che si riaffaccia sulle scene con 
le atmosfere latineggianti di Flamingo, e Man¬ 
go, che duetta con la voce della giovane, di ori¬ 
gini tedesco-mediorientali, Zenima. Resta da 
dire di Silvia Salemi, o forse è meglio di no: sul¬ 
la sua Pathos si sono già scatenati tutti, bollan¬ 
dola come l'unica canzone veramente trash di 
questo Sanremo, ma è diventato un po' come 
sparare sulla Croce rossa. E i giovani? Già im¬ 
pallinati da Boncompagni, che a suo tempo di¬ 
chiarò di aver dovuto scegliere (con Luca De 
Gennaro e il maestro Serio) le canzoni «meno 
peggio» in un panorama desolatamente privo 
di idee e stile, si presentano un po' spauriti e 
con canzoni che, tranne qualche eccezione, 
non mostrano colpi di coda, originalità, o ma¬ 
gari un po' di aria nuova. Annalisa Minetti, la 
gran favorita, segue le orme di Laura Pausini, 
che cita anche nel testo della canzone ( Senza 
te o con te). Il duo Nitti & Agnello gioca sulle 
voci e uno stile stra-classico ne I giovani inna¬ 
morati, tradizionali e pop sono anche i Taglia 
42, come pure i Percentonetto che però si gio¬ 
cano, elemento non indifferente, la voce soli¬ 
sta del figlio di Gianni Morandi, Marco. Tra i 
gruppi quelli che più si distinguono sono i Lu¬ 
ciferme, band fiorentina prodotta da Marocco- 
lo dei Csi, che con II soffio rilegge a modo suo 
le atmosfere alla U2. Interessante anche il duo 
Eramo & Passavanti ( Senza confini), lui alle 
tastiere e lei alla voce (ma non sono i Jalisse!); 
la ballad del giovane Costa, da anni nel circui¬ 
to musicale (guidava la band di «Cielito lin¬ 
do»); e la voce di Paola Folli, già nota come co¬ 
rista. Senza dimenticare Liliana Tamberi, ulti¬ 
ma scoperta di Bigazzi, e poi Serena C, Federico 
Stragà, Alessandro Pitoni, Luca Sepe e Lisa. Per 
loro la battaglia è appena cominciata. 


Al. So. 


OSPITI E STAR 


Stasera l'«apparizione» della cantante 


Ecco Madonna, ultima diva 

Mini «pass» anche per la sua bimba. Domani sera Robertson, All Saints e Bolton. 



La popstar americana Madonna 


DALL’INVIATA 


SANREMO. E meno male che c'è Ma¬ 
donna. A regalare qualche brivido di 
divismo puro al Festival. Così diva da 
essere l'unica ospite internazionale 
di questa prima serata sanremese, co¬ 
sì diva da permettersi di arrivare e ri¬ 
partire nel giro di poche ore, in j et pri¬ 
vato da Parigi, atterraggio a Nizza, 
partenza subito dopo lo show. E così 
diva da portarsi dietro, anche se per 
poche ore, uno staff di trenta perso¬ 
ne, compresa la mitica bambinaia 
della piccola Lourdes Maria, un anno 
da poco, provvista pure lei di un 
«pass» per accedere al teatro Ariston, 
magari un pass piccolino, su misura, 
chissà. La sua mamma se la porta die¬ 
tro dovunque. Madonna dovrebbe 
calare all'Ariston con il suo seguito 
hollywoodiano verso le cinque del 
pomeriggio. Ci vorranno un paio 
d'ore per truccarla come appare nel 
videoclip di Frozen : lunga parrucca 
di capelli neri e lisci, volto pallidis¬ 
simo, mani tatuate come le donne 
maghrebine, il segno dell'«om» sul 


palmo di una mano. Mistica e 
mortuaria. Canterà Frozen, natu¬ 
ralmente, il singolo che anticipa il 
suo nuovo album, Ray ofLight, in 
uscita, guarda un pò, proprio in 
questi giorni, per la precisione il 
27 febbraio; album che si prean¬ 
nuncia molto giocato sui ritmi du¬ 
ri e sofisticati della tecno, anche se 
la canzone che lei presenta stasera 
è invece una ballata pop dalle sug¬ 
gestioni esotiche. 

Si è già detto che quest'anno il 
cast degli ospiti stranieri è partico¬ 
larmente nutrito. Domani sera so¬ 
no attesi Robbie Robertson, le All 
Saints e Michael Bolton. Ce n'è per 
tutti i gusti. Per gli illuminati del 
rock che stravedono per Robbie 
Robertson, ex leader della Band (il 
gruppo che ha affiancato Bob Dy- 
lan tra gli anni '60 e 70), oggi ro¬ 
cker maturo e consapevole che 
spende la sua creatività per rein¬ 
ventare le sue radici di nativo ame¬ 
ricano, come nel suo nuovo disco, 
Contact with thè Underworld of Re- 
dboy. 


Sul versante opposto ci sono le 
All Saints, spigliato gruppo femmi¬ 
nile che il pop marketing vende 
come le rivali delle Spice Girls: so¬ 
no comunque molto più carine, 
cantano meglio, si vestono anche 
meglio, e con Never Ever si sono già 
aggiudicate una vittoria ai recen¬ 
tissimi British Awards. Piaceranno 
a ragazzini/e che già da ieri pome¬ 
riggio assediano la passerella rossa 
di fronte al teatro Ariston, scattan¬ 
do fotografie alla varia umanità te¬ 
levisiva di passaggio (Alessia Mar- 
cuzzi e compagnia bella). 

E infine Michael Bolton, col suo 
vocione, che quasi certamente ci 
riproporrà la sua versione anglofila 
di Nessun dorma. Giovedì 26 il 
pubblico delle ragazzine si strappe¬ 
rà i capelli per i Backstreet Boys, 
per gli estimatori della musica soul 
c'è invece Shola Ama, nuova stella 
britannica della musica nera, e poi 
un emerito sconosciuto, tale Alva¬ 
ro Scaramelli, cileno, vincitore del 
festival di Vina del Mar: è il festi¬ 
val sudamericano dove pare si tro¬ 


vino in questo momento i desapa¬ 
recidos Jalisse. Che sia uno scam¬ 
bio? In questo caso, chi è che ci ha 
guadagnato? Ai posteri l'ardua 
sentenza, noi intanto vi diciamo 
che venerdì 27 il menù festivaliero 
offre la bella voce di Celine Dion, 
alle prese con la canzone strappa¬ 
cuore dalla colonna sonora di Tita¬ 
nio (My Heart Will Go On), la star 
portoricana Ricky Martin (quello 
di Un, dos, tres, Maria), e soprattut¬ 


to l'accoppiata al tritolo Jimmy Pa¬ 
ge & Robert Plant, le colonne dei 
Led Zeppelin, che presenteranno 
in anteprima il nuovo album. Nel¬ 
la serata finale, sabato 28, gli ospiti 
sono il rocker canadese Bryan 
Adams, il redivivo José Feliciano 
(al posto della defezionaria Mariah 
Carey), e gli Aqua, quelli del tor¬ 
mentone Barbie Girl. 


Alba Solaro 


SANREMEADE 


Abbiate Fede 
c'è lo Speciale 

Antonio Ricci e la banda di «Striscia- 
lanotizia» si aggirano per Sanremo e 
un nugolo di giornalisti si aggirano al 
loro seguito sperando di ricavarne 
trippa per gatti, in questo festival che 
parte esangue. «Siamo come Madon¬ 
na - dice Ricci - tutti puntano su di noi 
per rivitalizzare un 'edizione che sem¬ 
bra moscia». Ma poi accusa Emilio 
Fede di fare da stampella a Raiuno, vi¬ 
sto che il direttore del Tg4 ha annun¬ 
ciato per domani sera su Canale 5 uno 
speciale di due ore sul festival. 

«Un favore a Mario Maffucci - dice 
l'autore di « Striscialanotizia » - con 
Fede dall'altra parte, la Rai ha la ga¬ 
ranzia di fare il pieno». E ancora: 
«Come si fa ad affidare un'inchiesta 
sul festival a Fede, che per contratto 
non può parlare male di nessuna città 
tenutaria di casinò?». 

D'altra parte c'è chi dice, come suc¬ 
cede ormai tutti gli anni a Sanremo, 
che Ricci stia per passare alla Rai. E 
lui per principio e per quello spirito im¬ 
portuno che lo anima da sempre, si ri¬ 
fiuta di smentire, ma si limita ad ar¬ 
gomentare che, se Mediasetpresta un 


suo volto a Raiuno e «Blob » si traveste 
da «Striscialatizia», che cosa ci sareb¬ 
be di strano se lui facesse un program¬ 
ma perla tv di stato? 

E figuriamoci se Emilio Fede si sot¬ 
trae al suo sport preferito, che è la pole¬ 
mica interna e trasversale. Gioco di 
squadra che gli consente di inserirsi 
nel circuito impazzito di Sanremo per 
dire la sua. E dice infatti: «Antonio 
Ricci mi ha lanciato una serie di insul¬ 
ti, ai quali rispondo che ha sempre ra¬ 
gione lui. Ma gli ricordo che un altro 
che aveva sempre ragione è finito a 
piazzale Loreto». Delicata allusione. 

Ma alla fine che cosa sarà questo 
«Speciale » sul festival annunciato 
per domani sera su Canale S? « Guar¬ 
da - risponde - quello che posso dire è 
che lo farò stando aggrappato alle gu¬ 
glie del Duomo di Milano in compa¬ 
gnia di quattro veline». Previsioni di 
ascolto? «Spero che mia moglie non 
sia impegnata perché così avrò alme¬ 
no una spettatrice. Agli spettatori ma¬ 
schi regalerò il mio libro, alle signore 
una rosa». Come dire che le donne 
non sanno leggere? «No. Come dire 
che le donne meritano di più». Emilio 
Fede ci tiene inoltre a farci sapere che il 
suo libro lo presenterà proprio sta¬ 
mattina alle dieci, alla presenza di 
Massimo D'Alema. E peggio per tutti 
e due. 


M.N.O. 
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l'Unità 


+ 

_ _ ^ _ Dati e tabelle a cura di Radiocor 

la Borsa 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

786,6 

8,11 

ACQ POTABILI 

9060 

0,67 

ACQUE NICOLAY 

5823 

-0,41 

AEDES 

13757 

4,43 

AEDES RNC 

6976 

3,46 

AEROPORTI ROMA 

23147 

1,06 

ALITALIA 

14817 

0,43 

ALLEANZA 

21621 

-0,43 

ALLEANZA RNC 

13014 

0,91 

ALLIANZ SUBALP 

20521 

1,32 

AMGA 

1598 

2,04 

ANSALDO TRAS 

3803 

3,62 

ARQUATI 

3330 

0,70 

ASSITALIA 

10805 

3,96 

AUSILIARE 

5033 

3,20 

AUTO TO-MI 

23313 

0,98 

AUTOGRILL SPA 

9637 

-0,30 

AUTOSTRADE P 

6844 

2,72 

B 

B AGR MANTOV 

20681 

2,11 

B AGR MANTOV PR 

20013 

1,38 

B DESIO-BRIANZA 

5651 

1,65 

B FIDEURAM 

9857 

0,46 

B INTESA 

7921 

0,04 

B INTESA PR 

4073 

1,47 

B LEGNANO 

10158 

0,04 

B NAPOLI 

2875 

4,70 

B NAPOLI PR 

2582 

2,70 

B NAPOLI RNC 

2621 

4,01 

B S PAOLO BRES 

7104 

-0,34 

B S PAOLO BRES W 4356 

2,45 

B SARDEGNA RNC 

26091 

0,89 

B TOSCANA 

5948 

1,95 

BANCA CARIGE 

16001 

-0,04 

BANCA DI ROMA 

2387 

0,59 

BASSETTI 

13377 

2,90 

BASTOGI 

150,8 

0,67 

BAYER 

74218 

3,20 

BCA INTERMOBIL 

4466 

-0,76 

BCA POP MILANO 

14375 

-1,30 

BCO CHIAVARI 

5923 

1,35 

BENETTON 

30440 

-1,39 

BINDA 

85,2 

0,00 

BNA 

2273 

1,61 

BNAPRIV 

1397 

0,36 

BNA RNC 

1286 

4,05 

BNLRNC 

41445 

3,30 


BOERO 

10950 

-0,45 

BON FERRARESI 

16105 

1,29 

BREMBO 

19946 

0,80 

BRIOSCHI 

792,4 

0,00 

BULGARI 

10038 

1,83 

BURGO 

11954 

0,79 

BURGOPRIV 

12300 

0,00 

BURGO RNC 

11500 

-0,43 

c 

CAB 

17394 

2,24 

CAFFARO 

2092 

0,53 

CAFFARO RISP 

2339 

4,28 

CALCEMENTO 

2298 

1,64 

CALP 

7867 

1,75 

CALTAGIRONE 

1782 

1,48 

CALTAGIRONE RNC 1700 

0,00 

CAMFIN 

4668 

1,83 

CARRARO 

10415 

1,38 

CEM.AUGUSTA 

3100 

-1,49 

CEM. BARLETTA 

6600 

3,13 

CEM. BARLETTA 



RNC 

5862 

0,74 

CEMBRE 

5833 

-0,10 

CEMENTIR 

2134 

3,24 

CENTENARI ZIN 

240,1 

-0,12 

CIGA 

1354 

1,12 

CIGA RNC 

1769 

1,84 

CIR 

2385 

-1,41 

CIR RNC 

1352 

-0,29 

CIRIO 

1168 

2,91 

CMI 

4492 

0,97 

COFIDE 

1152 

1,32 

COFIDE RNC 

878,6 

0,81 

COMAU SPA 

6239 

1,46 

COMIT 

7883 

1,04 

COMIT RNC 

6942 

1,80 

COMMERZBANK 

66317 

2,14 

COMPART 

1398 

0,07 

COMPART RNC 

1146 

0,70 

COSTA CR 

4700 

0,00 

COSTA CR RNC 

6396 

6,74 

CR BERGAMASCO 

34191 

-0,61 

CR FONDIARIO 

4735 

0,08 

CR VALTELLINESE 

18794 

0,37 

CREDEM 

4454 

3,77 

CREDEM PR 

4226 

1,29 

CREDIT 

6576 

1,53 

CREDIT RNC 

5307 

3,17 


CRESPI 

5189 

0,58 

CSP CALZE 

20191 

-2,09 

CUCIRINI 

1987 

1,74 

D 

DALMINE 

540 

2,39 

DANIELI 

13391 

1,64 

DANIELI RNC 

7724 

2,62 

DE FERRARI 

7350 

7,98 

DE FERRARI RNC 

3402 

3,81 

DEROMA 

11910 

-0,73 


E 


EDISON 

11761 

-0,36 

ENI 

10524 

-1,71 

ERG 

7679 

1,05 

ERICSSON 

92744 

2,02 

ERIDAN BEG-SAY 

314938 

0,12 

ESAOTE 

4831 

-0,08 

ESPRESSO 

11111 

-0,04 


F 


FALCK 

12682 

2,75 

FALCKRISP 

13650 

0,00 

FIAR 

7332 

-1,45 

FIAT 

6303 

1,09 

FIAT PRIV 

3452 

0,91 

FIAT RNC 

3749 

1,19 

FINPARTORD 

1393 

1,53 

FIN PART PRIV 

853 

0,44 

FIN PART RNC 

795,1 

0,79 

FINARTE ASTE 

2004 

1,62 

FINCASA 

617,3 

-24,84 

FINMECCANICA 

1563 

2,69 

FINMECCANICA 



RNC 

1655 

-0,06 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

2998 

1,83 

GARBOLI 

3925 

4,67 

GEMINA 

1311 

2,58 

GEMINA RNC 

2017 

3,38 

GENERALI 

50796 

-0,84 

GEWISS 

39263 

3,50 

GILDEMEISTER 

7010 

0,46 

GIM 

2073 

3,65 

GIM RNC 

2323 

1,04 

GIM W 

783,7 

8,92 


HDP 

1315 

0,08 

HDPRNC 

1187 

0,42 

HDP W 98 

137,7 

2,15 

, 

IDRA PRESSE 

4235 

0,50 

IFI PRIV 

33230 

-0,50 

IFIL 

7274 

0,76 

IFILRNC 

4495 

1,86 

IM METANOPOLI 

1909 

0,47 

IMA 

10223 

0,87 

IMI 

23110 

0,97 

IMPREGILO 

1692 

2,48 

IMPREGILO RNC 

1647 

2,55 

INA 

4773 

0,93 

INTEK 

1570 

-1,07 

INTEKRNC 

1186 

0,68 

INTERPUMP 

6316 

1,69 

IPI SPA 

3001 

2,32 

IRCE 

11194 

0,07 

IST CR FONDIARIO 

34262 

0,77 

ITALCEM 

15406 

0,96 

ITALCEM RNC 

7308 

2,55 

ITALGAS 

6980 

-0,80 

ITALMOB 

49106 

0,39 

ITALMOB R 

26252 

0,37 

ITTIERRE 

5358 

0,37 


J 


JOLLY HOTELS 

12543 

-1,82 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

5660 

1,04 

LA FOND ASS 

10337 

-0,16 

LA FOND ASS RNC 

6465 

1,21 

LA GAIANA 

3740 

10,00 

LINIFICIO 

1286 

6,46 

LINIFICIO RNC 

1040 

6,73 

LOCAT 

1739 

2,05 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

3454 

4,60 

MAGNETI 

3775 

1,59 

MAGNETI RNC 

3434 

3,28 

MANULI RUBBER 

7321 

-1,49 

MARANGONI 

5612 

-1,65 


MARZOTTO 

23365 

0,37 

MARZOTTO RIS 

22325 

-1,98 

MARZOTTO RNC 

12767 

0,59 

MEDIASET 

9614 

-0,66 

MEDIOBANCA 

17973 

-0,22 

MEDIOLANUM 

39361 

1,17 

MERLONI 

8638 

4,41 

MERLONI RNC 

3491 

2,47 

MILANO ASS 

6662 

3,13 

MILANO ASS RNC 

3859 

2,99 

MITTEL 

3058 

0,69 

MONDADORI 

17665 

-0,82 

MONDADORI RNC 

18450 

0,00 

MONRIF 

1433 

3,39 

MONTEDISON 

1811 

1,00 

MONTEDISON RIS 

2212 

-0,94 

MONTEDISON RNC 

1337 

2,22 

MONTEFIBRE 

1467 

0,82 

MONTEFIBRE RNC 

1322 

1,38 

N 

NAI 

509,6 

5,12 

NECCHI 

1239 

0,08 

NECCHI RNC 

1400 

6,87 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

1775 

1,95 

OLIVETTI P 

2649 

1,92 

OLIVETTI R 

1781 

0,28 

P 

PAGNOSSIN 

9143 

0,49 

PARMALAT 

2879 

0,49 

PERLIER 

1185 

0,00 

PININFARINA 

36446 

4,04 

PININFARINA RIS 

35650 

4,85 

PIRELLI SPA 

4872 

0,25 

PIRELLI SPAR 

4010 

-0,25 

PIRELLI CO 

4290 

4,97 

PIRELLI CO RNC 

3752 

4,08 

POL EDITORIALE 

3202 

0,44 

POP BG CR VA 

35547 

-0,26 

POP BRESCIA 

21261 

-0,76 

POP COMM IN 



DUSTR 

34475 

0,06 

POP SPOLETO 

16028 

0,45 

PREMAFIN 

1592 

3,44 

PREMUDA 

2854 

8,35 


PREMUDA RNC 

2950 

0,00 

R 

RAS 

20122 

1,59 

RAS RNC 

15246 

2,53 

RATTI 

4652 

2,04 

RECORDATI 

15906 

-0,13 

RECORDATI RNC 

8845 

0,29 

RENO DE MED 

5216 

-0,15 

RENO DE MED RIS 

5200 

1,76 

RENO DE MED RNC 

4336 

0,58 

RICCHETTI 

3086 

6,05 

RINASCENTE 

15156 

1,51 

RINASCENTE P 

6439 

-0,03 

RINASCENTE R 

8510 

0,05 

RISANAMENTO 

26292 

-2,71 

RISANAMENTO RNC 14100 

0,00 

RIVA FINANZ 

8122 

1,30 

ROLAND EUROPE 

5755 

3,34 

ROLO BANCA 

34726 

1,20 

ROTONDIEVOLUT 

5462 

-0,78 

s 

S PAOLO TO 

19185 

-0,18 

SADI 

5360 

0,13 

SAES GETT 

28732 

0,87 

SAES GETT PRIV 

19364 

-1,20 

SAES GETT RNC 

17647 

-1,21 

SAFILO 

47907 

0,74 

SAFILO RNC 

33500 

0,00 

SAI 

23492 

1,71 

SAIR 

11014 

0,70 

SAIAG 

13132 

4,70 

SAIAG RNC 

6690 

9,47 

SAIPEM 

10123 

-0,91 

SAIPEM RNC 

8690 

4,52 

SASIB 

8178 

-0,72 

SASIBRNC 

5047 

3,98 

SAVINO DEL BENE 

2982 

0,44 

SCHIAPPARELLI 

1244 

-4,97 

SCI 

SOSP 

... 

SEAT 

688,8 

0,42 

SEAT RNC 

451,7 

0,27 

SERFI 

14490 

0,07 

SIMINT 

15531 

0,28 

SIRTI 

10424 

0,39 

SMI METALLI 

1353 

4,40 

SMI METALLI RNC 

1196 

2,66 

SMURFIT SISA 

1592 

-0,31 


SNIA BPD 

2407 

-0,45 

SNIA BPD RIS 

2363 

0,77 

SNIA BPD RNC 

1731 

0,41 

SOGEFI 

5637 

5,64 

SONDEL 

4563 

3,82 

SOPAF 

1591 

3,31 

SOPAFRNC 

1276 

1,11 

SORIN 

8212 

0,66 

STANDA 

22480 

0,00 

STANDA RNC 

14879 

9,00 

STAYER 

2279 

3,26 

STEFANEL 

4306 

0,63 

STEFANEL RIS 

4550 

0,00 


T 


TECNOST 

4324 

-1,88 

TELECO 

7174 

3,02 

TELECO RNC 

6025 

0,63 

TELECOM IT 

12065 

-0,37 

TELECOM IT RNC 

8473 

-0,06 

TERME ACQUI 

3384 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

2912 

0,00 

TIM 

8118 

-0,77 

TIMRNC 

5271 

1,58 

TORO 

30820 

1,82 

TOROP 

13219 

1,55 

TOROR 

13585 

2,33 

TRENNO 

4827 

-2,97 


U 


UNICEM 

16339 

0,78 

UNICEM RNC 

8602 

4,10 

UNIPOL 

8074 

1,88 

UNIPOLP 

4458 

1,36 

UNIPOL PW 

1281 

2,97 

UNIPOL W 

1535 

3,37 


V 


VIANINIIND 

1562 

3,58 

VIANINI LAV 

4038 

6,18 

VITTORIA ASS 

8322 

1,15 

VOLKSWAGEN 

1124300 

2,88 


z 


ZIGNAGO 

16898 

3,38 

ZUCCHI 

13701 

5,61 

ZUCCHI RNC 

8184 

-0,40 

ZUCCHINI 

13356 

-0,60 


\ CAMBI 1 

VALUTA 

23/02 

20/02 

DOLLARO USA 

1791,70 

1794,01 

ECU 

1949,73 

1949,73 

MARCO TEDESCO 

986,35 

986,26 

FRANCO FRANCESE 

294,19 

294,18 

LIRA STERLINA 

2931,04 

2936,08 

FIORINO OLANDESE 

875,15 

875,04 

FRANCO BELGA 

47,80 

47,79 

PESETA SPAGNOLA 

11,64 

11,64 

CORONA DANESE 

258,77 

258,76 

LIRA IRLANDESE 

2451,22 

2453,31 

DRACMA GRECA 

6,24 

6,24 

ESCUDO PORTOGH. 

9,63 

9,64 

DOLLARO CANADESE 

1259,90 

1263,39 

YEN GIAPPONESE 

13,91 

14,09 

FRANCO SVIZZERO 

1219,67 

1222,91 

SCELLINO AUSTR. 

140,18 

140,18 

CORONA NORVEGESE 

235,94 

236,12 

CORONA SVEDESE 

221,99 

222,36 

MARCO FINLANDESE 

324,88 

325,03 

DOLLARO AUSTRAL. 

1192,02 

1209,70 


ORO E MONETE ~j 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.000 

17.050 

ARGENTO (PER KG.) 

372.500 

374.000 

STERLINA (V.C.) 

123.000 

133.000 

STERLINA (N.C.) 

125.000 

139.000 

STERLINA (POST.74) 

124.000 

135.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

127.000 

MARENGO SVIZZERO 

103.000 

123.000 

MARENGO FRANCESE 

100.000 

112.000 

MARENGO BELGA 

99.000 

112.000 

MARENGO AUSTRIACO 

99.000 

112.000 

20 MARCHI 

125.000 

137.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

290.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

525.000 

545.000 

100 PESOS CILE 

310.000 

340.000 

KRUGERRAND 

530.000 

565.000 

50 PESOS MESSICO 

640.000 

660.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FINPE 

525 

-2,78 

POP NOVARA 

14300 

-4,60 

AUTOSTRADE MER. 15050 

9,85 

FRETTE 

5900 

0,00 

POP SIRACUSA 

23000 

0,00 

BASE H PRIV 

145,5 

0,00 

IFIS PRIV 

1461 

0,00 

POP SONDRIO 

37500 

-1,32 

BCA PROV NAPOLI 

1550 

2,99 

ITALIANA ASS 

17800 

0,00 

POP.CRE. 7% CV 

150 

-2,60 

BONAPARTE 

32 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2700 

0,00 

POP.EMILIA 02 CV 

157 

0,00 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

POP CREMA 

88300 

-2,43 

POP.EMILIA 99 CV 

162 

-1,52 

BORGOSESIA RIS 

104 

0,00 

POP CREMONA 

16000 

-5,10 

POP.EMILIA CV 

208 

0,00 

CARBOTRADE P 

2580 

-4,09 

POP EMILIA 

95000 

-2,06 

POP.INTRA CV 

200 

-0,99 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 


POP INTRA 

21800 

-0,91 

POP.LODI CV 

141,25 

-0,53 

FEMPAR 

59 

9,26 

POP LODI 

17400 

1,16 

SANITÀ' 

SOSP. 

... 

FERR NORD MI 

4500 

0,00 

POP LUINO VARESE 12020 

0,17 

SICC 

2600 

-7,14 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,60 

0,02 

ENTE FS 94-04 

116,51 

-0,04 

ENTE FS 94-04 

103,00 

0,00 

ENTE FS 96-01 

99,98 

0,00 

ENTE FS 94-02 

100,31 

0,08 

ENTE FS 92-00 

101,40 

-0,05 

ENTE FS 89-99 

100,32 

0,12 

ENTE FS 3 85-00 

111,00 

-0,04 

ENTE FS OP 90-98 

101,95 

0,15 

ENEL 1 EM 86-01 

101,15 

0,12 

ENEL 1 EM 93-01 

101,71 

-0,09 

ENEL 1 EM 90-98 

107,52 

0,02 

ENEL 1 EM 91-01 

104,30 

-0,20 

ENEL 1 EM 92-00 

103,30 

-0,20 

ENEL 2 EM 85-00 

111,01 

-0,04 

ENEL 2 EM 89-99 

107,90 

-0,10 

ENEL 2 EM 93-03 

112,24 

-0,16 

ENEL 2 EM 91-03 

102,55 

0,03 

ENEL 3 EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

100,70 

-0,10 

IRI IND 85-99 

100,00 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 100,50 

0,29 

MEDIOB 89-99 

105,00 

-0,50 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



IERI 

PREC. 

ADRIATIC AMERIC F 

31.686 

31.543 

ADRIATIC EUROPE F 

29.658 

29.588 

ADRIATIC FAR EAST 

10.950 

11.003 

ADRIATIC GLOBAL F 

24.865 

24.799 

ALPI AZIONARIO 

12.898 

13.012 

ALTO AZIONARIO 

18.627 

18.835 

AMERICA 2000 

25.854 

25.773 

AMERIGO VESPUCCI 

14.631 

14.588 

APULIA AZIONARIO 

16.547 

16.747 

APULIA INTERNAZ 

13.812 

13.774 

ARCA AZ AMER LIRE 

32.903 

33.139 

ARCA AZ EUR LIRE 

20.044 

20.141 

ARCA AZ FAR E LIR 

10.758 

10.785 

ARCA AZ IT 

31.216 

31.607 

ARCA VENTISETTE 

23.914 

24.061 

AUREO GLOBAL 

19.823 

19.798 

AUREO MULTIAZIONI 

15.803 

15.887 

AUREO PREVIDENZA 

31.004 

31.338 

AZIMUT AMERICA 

19.966 

19.894 

AZIMUT BORSE INT 

19.689 

19.646 

AZIMUT CRESCITA 

27.244 

27.626 

AZIMUT EUROPA 

18.630 

18.587 

AZIMUT PACIFICO 

11.297 

11.365 

AZIMUT TREND 

21.969 

21.892 

AZIMUT TREND EMER 

10.010 

10.014 

AZIMUT TREND ITA 

17.672 

17.901 

AZZURRO 

46.464 

47.050 

BLUECIS 

12.782 

12.903 

BN AZIONI INTERN 

22.661 

22.572 

BN AZIONI ITALIA 

18.411 

18.642 

BN OPPORTUNITÀ 

12.341 

12.356 

BPB RUBENS 

15.068 

15.155 

BPB TIZIANO 

23.481 

23.778 

CAPITALGES EUROPA 

11.461 

11.423 

CAPITALGES INTER 

18.373 

18.263 

CAPITALGES PACIF 

7.545 

7.539 

CAPITALGEST AZ 

26.997 

27.385 

CAPITALRAS 

30.354 

30.777 

CARIFONDO ARIETE 

23.792 

23.819 

CARI FON DO ATLANTE 

23.577 

23.564 

CARIFONDO AZAMER 

13.090 

13.092 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.755 

8.786 

CARIFONDO AZEURO 

13.356 

13.360 

CARIFONDO AZ ITA 

15.284 

15.465 

CARIFONDO CARIG A 

13.007 

13.035 

CARIFONDO DELTA 

41.338 

41.885 

CARIFONDO M GR AZ 

11.253 

11.314 

CARIFONDO PAES EM 

10.382 

10.349 

CARIPLO BL CHIPS 

16.795 

16.807 

CENTRALE AME DLR 

15,904 

15,827 

CENTRALE AME LIRE 

28.532 

28.380 

CENTRALE AZ IM IN 

10.435 

10.435 

CENTRALE CAPITAL 

37.308 

37.674 

CENTRALE E AS DLR 

6,002 

5,991 

CENTRALE E AS LIR 

10.767 

10.743 

CENTRALE EUR ECU 

20,783 

20,666 

CENTRALE EUR LIRE 

40.522 

40.274 

CENTRALE G8 BL CH 

18.454 

18.489 

CENTRALE GIAP LIR 

8.911 

8.995 

CENTRALE GIAP YEN 

632,614 

632,56 

CENTRALE GLOBAL 

30.543 

30.492 

CENTRALE ITALIA 

21.531 

21.786 

CISALPINO AZ 

24.457 

24.782 

CISALPINO INDICE 

19.649 

19.943 

CLIAM AZIONI ITA 

14.676 

14.856 

CLIAM FENICE 

9.916 

9.974 

CLIAM SESTANTE 

11.965 

12.108 

CLIAM SIRIO 

14.971 

14.992 

COMIT AZIONE 

19.775 

19.775 

COMIT PLUS 

19.306 

19.306 

CONSULTINVEST AZ 

17.678 

17.942 

CREDIS AZ ITA 

19.088 

19.352 

CREDIS TREND 

14.362 

14.320 

CRISTOFOR COLOMBO 

31.536 

31.505 

DIVAL CONS GOODS 

11.460 

11.470 

DIVAL ENERGY 

10.598 

10.574 


DIVAL INDIV CARE 

11.853 

11.836 

DIVAL MULTIMEDIA 

11.218 

11.223 

DIVAL PIAZZA AFF 

12.100 

12.257 

DUCATO AZ AMERICA 

12.069 

12.016 

DUCATO AZ ASIA 

7.286 

7.319 

DUCATO AZ EUROPA 

12.220 

12.190 

DUCATO AZ GIAPPON 

8.000 

8.076 

DUCATO AZ INTERN 

59.359 

59.179 

DUCATO AZ ITALIA 

19.898 

20.197 

DUCATO AZ PA EMER 

8.008 

8.016 

DUCATO SECURPAC 

14.428 

14.532 

EPTA AZIONI ITA 

20.103 

20.367 

EPTAINTERNATIONAL 

26.482 

26.346 

EURO AZIONARIO 

11.121 

11.106 

EUROM AMERIC EOF 

36.144 

35.879 

EUROM AZIONI ITAL 

24.995 

25.267 

EUROM BLUE CHIPS 

25.420 

25.306 

EUROM EMMKT EOF 

8.705 

8.718 

EUROM EUROPE EOF 

28.284 

28.191 

EUROM GREEN EOF 

17.692 

17.638 

EUROM GROWTH EQ F 

14.720 

14.706 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.407 

18.543 

EUROM RISKFUND 

38.622 

38.923 

EUROM TIGER FAR E 

16.660 

16.689 

EUROPA 2000 

30.481 

30.405 

F&F LAGEST AZ INT 

22.430 

22.338 

F&F LAGEST AZ ITA 

37.961 

38.477 

F&F PROF GEST INT 

26.100 

26.007 

F&F PROF GEST ITA 

31.824 

32.248 

F&F SEL AMERICA 

21.721 

21.658 

F&F SEL EUROPA 

30.134 

29.975 

F&F SEL GERMANIA 

17.371 

17.302 

F&F SEL ITALIA 

18.253 

18.479 

F&F SEL NUOVI MER 

8.690 

8.699 

F&F SEL PACIFICO 

10.554 

10.574 

F&F SELTOP50 INT 

11.039 

10.971 

FERDIN MAGELLANO 

8.171 

8.182 

FIDEURAM AZIONE 

24.813 

24.729 

FINANZA ROMAGEST 

21.527 

21.795 

FONDERSELAM 

22.018 

21.919 

FONDERSEL EU 

22.338 

22.215 

FONDERSEL ITALIA 

22.230 

22.540 

FONDERSELOR 

10.247 

10.325 

FONDERSELPMI 

16.418 

16.582 

FONDICRI ALTO POT 

16.160 

16.108 

FONDICRI INT 

33.573 

33.658 

FONDICRI SEL AME 

13.231 

13.285 

FONDICRI SEL EUR 

12.607 

12.618 

FONDICRI SEL ITA 

30.176 

30.561 

FONDICRI SEL ORI 

8.838 

8.844 

FONDINV EUROPA 

28.546 

28.490 

FONDINV PAESI EM 

13.689 

13.724 

FONDINV SERVIZI 

27.229 

27.147 

FONDINVESTTRE 

29.073 

29.425 

FONDO CRESCITA 

17.273 

17.491 

GALILEO 

24.119 

24.383 

GALILEO INT 

21.323 

21.277 

GENERCOMIT AZ ITA 

18.913 

19.130 

GENERCOMIT CAP 

22.443 

22.651 

GENERCOMIT EUR 

36.305 

36.301 

GENERCOMIT INT 

31.498 

31.444 

GENERCOMIT NOR 

41.539 

41.342 

GENERCOMIT PACIF 

9.536 

9.568 

GEODE 

23.407 

23.357 

GEODE PAESI EMERG 

11.058 

11.048 

GEODE RISORSE NAT 

6.915 

6.887 

GEPOBLUECHIPS 

12.984 

12.978 

GEPOCAPITAL 

27.163 

27.456 

GESFIMI AMERICHE 

17.315 

17.233 

GESFIMI EUROPA 

18.607 

18.512 

GESFIMI INNOVAZ 

17.952 

17.882 

GESFIMI ITALIA 

20.367 

20.633 

GESFIMI PACIFICO 

8.827 

8.844 

GESTICRED AMERICA 

17.994 

17.967 

GESTICRED AZIONAR 

27.018 

26.960 

GESTICRED BORSITA 

23.805 

24.129 

GESTICRED EUROAZ 

30.425 

30.345 

GESTICRED F EAST 

8.238 

8.284 


GESTICRED MERC EM 

9.788 

9.798 

GESTICRED PRIVAT 

14.851 

14.849 

GESTIELLE A 

19.567 

19.874 

GESTIELLE AMERICA 

20.274 

20.217 

GESTIELLE B 

19.302 

19.514 

GESTIELLE EM MKT 

13.077 

13.101 

GESTIELLE EUROPA 

20.809 

20.836 

GESTIELLE F EAST 

9.935 

10.001 

GESTIELLE 1 

20.741 

20.739 

GESTIELLE WC 

11.004 

11.049 

GESTIFONDI AZINT 

21.523 

21.517 

GESTIFONDI AZ IT 

21.267 

21.533 

GESTN AMERICA DLR 

17,711 

17,651 

GESTN AMERICA LIT 

31.774 

31.650 

GESTN EUROPA LIRE 

18.713 

18.672 

GESTN EUROPA MAR 

18,974 

18,939 

GESTN FAREAST LIT 

13.575 

13.687 

GESTN FAREAST YEN 

963,723 

962,518 

GESTN PAESI EMERG 

11.999 

12.057 

GESTNORD AMBIENTE 

14.226 

14.222 

GESTNORD BANKING 

18.534 

18.487 

GESTNORD PZA AFF 

16.844 

17.057 

GESTNORD TRADING 

10.767 

10.786 

GRIFOGLOBAL 

16.568 

16.778 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.948 

12.922 

IMIEAST 

11.895 

11.960 

IMIEUROPE 

32.113 

31.990 

IMINDUSTRIA 

20.973 

20.993 

IMITALY 

31.614 

32.059 

IMIWEST 

35.044 

34.832 

INDUSTRIA ROMAGES 

21.536 

21.783 

ING SVI AMERICA 

33.440 

33.302 

ING SVI ASIA 

7.662 

7.710 

ING SVI AZIONAR 

30.955 

31.385 

ING SVI EM MAR EQ 

10.586 

10.567 

ING SVI EUROPA 

33.015 

32.908 

ING SVI IND GLOB 

24.281 

24.192 

ING SVI INIZIAT 

25.890 

25.908 

ING SVI OLANDA 

24.217 

24.075 

INTERB AZIONARIO 

37.731 

38.119 

INTERN STK MANAG 

15.636 

15.652 

INVESTILIBERO 

12.501 

12.506 

INVESTIRE AMERICA 

34.806 

34.657 

INVESTIRE AZ 

28.007 

28.378 

INVESTIRE EUROPA 

24.514 

24.411 

INVESTIRE INT 

20.405 

20.353 

INVESTIRE PACIFIC 

13.288 

13.361 

ITALY STK MANAG 

17.225 

17.443 

LOMBARDO 

31.811 

32.115 

MEDICEO AM LATINA 

12.559 

12.535 

MEDICEO AMERICA 

16.797 

16.755 

MEDICEO ASIA 

7.435 

7.412 

MEDICEO GIAPPONE 

9.587 

9.645 

MEDICEO IND ITAL 

12.781 

12.939 

MEDICEO MEDITERR 

19.508 

19.359 

MEDICEO NORD EUR 

14.362 

14.278 

MIDA AZIONARIO 

25.250 

25.651 

OASI AZ ITALIA 

17.263 

17.489 

OASI CRE AZI 

18.183 

18.451 

OASI FRANCOFORTE 

20.732 

20.632 

OASI HIGH RISK 

14.553 

14.547 

OASI ITAL EQ RISK 

21.555 

21.832 

OASI LONDRA 

13.531 

13.451 

OASI NEW YORK 

17.095 

17.085 

OASI PANIERE BORS 

14.307 

14.281 

OASI PARIGI 

19.447 

19.353 

OASI TOKYO 

11.135 

11.146 

OCCIDENTE 

17.318 

17.249 

OLTREMARE AZION 

20.109 

20.368 

OLTREMARE STOCK 

18.387 

18.288 

ORIENTE 

9.462 

9.508 

ORIENTE 2000 

15.868 

15.995 

PADANO INDICE ITA 

17.840 

18.103 

PERFORMAN AZ EST 

20.858 

20.832 

PERFORMAN AZ ITA 

18.357 

18.661 

PERFORMAN PLUS 

11.261 

11.268 

PERSONALF AZ 

23.679 

23.617 

PHARMACHEM 

24.178 

24.161 


PHENIXFUND TOP 

20.150 

20.316 

PRIME M AMERICA 

35.906 

35.796 

PRIME M EUROPA 

35.670 

35.689 

PRIME M PACIFICO 

21.681 

21.783 

PRIMECAPITAL 

74.487 

75.280 

PRIMECLUB AZINT 

14.178 

14.191 

PRIMECLUB AZ ITA 

25.833 

26.163 

PRIMEEMERGINGMK 

14.088 

14.092 

PRIMEGLOBAL 

26.572 

26.584 

PRIMEITALY 

26.514 

26.848 

PRIMESPECIAL 

18.305 

18.335 

PRUDENTIAL AZIONI 

20.126 

20.374 

PRUDENTIAL SM CAP 

19.374 

19.542 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,952 

7,92 

PUTNAM EUROPE EQ 

15.504 

15.434 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,07 

8,046 

PUTNAM GLOBAL EQ 

14.477 

14.427 

PUTNAM PAC EQ DLR 

4,902 

4,927 

PUTNAM PACIFIC EQ 

8.795 

8.835 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,968 

7,958 

PUTNAM USA EQUITY 

14.295 

14.270 

PUTNAM USA OP DLR 

6,967 

6,934 

PUTNAM USA OPPORT 

12.499 

12.433 

QUADRIFOGLIO AZ 

25.375 

25.628 

QUADRIFOGLIO B CH 

10.000 

10.000 

RISP ITALIA AZ 

25.987 

26.267 

RISP ITALIA B 1 

34.833 

34.787 

RISP ITALIA CRE 

21.348 

21.614 

ROLOAMERICA 

20.044 

20.067 

ROLOEUROPA 

18.070 

18.052 

ROLOITALY 

17.303 

17.540 

ROLOORIENTE 

9.365 

9.431 

ROLOTREND 

19.314 

19.328 

SPAOLO ALDEBAR IT 

27.063 

27.456 

SPAOLO ANDRAZIN 

38.853 

38.850 

SPAOLO AZINT ETI 

11.492 

11.450 

SPAOLO AZION ITA 

14.052 

14.235 

SPAOLO AZIONI 

24.009 

24.358 

SPAOLO H AMBIENTE 

30.025 

30.016 

SPAOLO H AMERICA 

19.065 

19.026 

SPAOLO H ECON EME 

11.932 

11.910 

SPAOLO H EUROPA 

16.347 

16.321 

SPAOLO H FINANCE 

37.277 

37.178 

SPAOLO H INDUSTR 

23.281 

23.300 

SPAOLO H INTERNAZ 

23.920 

23.909 

SPAOLO H PACIFICO 

9.766 

9.822 

SPAOLO JUNIOR 

31.627 

32.021 

TALLERO 

12.891 

12.860 

TRADING 

15.464 

15.467 

VENETOBLUE 

24.904 

25.171 

VENETOVENTURE 

23.483 

23.705 

VENTURE TIME 

13.314 

13.313 

ZECCHINO 

17.173 

17.386 

ZENIT AZIONARIO 

18.487 

18.487 

ZENIT TARGET 

14.039 

14.039 

ZETA AZIONARIO 

27.428 

27.773 

ZETASTOCK 

30.154 

30.074 

ZETASWISS 

42.029 

41.835 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

21.288 

21.269 

ALTO BILANCIATO 

17.734 

17.866 

ARCA BB 

47.006 

47.283 

ARCA TE 

23.365 

23.450 

ARMONIA 

20.867 

20.855 

AUREO 

39.493 

39.734 

AZIMUT 

29.414 

29.576 

BN BILANCIATO ITA 

15.711 

15.768 

CAPITALCREDIT 

25.177 

25.252 

CAPITALGES BILAN 

32.823 

33.105 

CARIFONDO LIBRA 

51.662 

52.044 

CISALPINO BILAN 

29.103 

29.333 

EPTACAPITAL 

23.237 

23.388 

EUROM CAPITALFIT 

35.170 

35.288 

F&F PROFESS RISP 

29.340 

29.581 

F&F PROFESSIONALE 

84.613 

85.304 

FIDEURAM PERFORM 

15.233 

15.335 

FONDATTIVO 

18.910 

18.917 


FONDERSEL 

67.015 

67.363 

FONDERSELTREND 

15.015 

14.993 

FONDICRI BIL 

20.633 

20.740 

FONDINVEST DUE 

36.065 

36.273 

FONDO CENTRALE 

32.609 

32.620 

FONDO GENOVESE 

13.765 

13.816 

GENERCOMIT 

45.713 

46.006 

GENERCOMIT ESPANS 

13.319 

13.332 

GEPOREINVEST 

25.006 

25.167 

GEPOWORLD 

19.968 

19.982 

GESFIMI INTERNAZ 

21.397 

21.380 

GESTICRED FINANZA 

26.666 

26.687 

GIALLO 

16.101 

16.202 

GRIFOCAPITAL 

27.271 

27.481 

IMICAPITAL 

48.503 

48.591 

ING SVI PORTFOLIO 

41.497 

41.922 

INTERMOBILIARE F 

27.397 

27.680 

INVESTIRE BIL 

22.670 

22.801 

INVESTIRE STRAT B 

19.868 

19.920 

MULTIRAS 

40.665 

40.911 

NAGRACAPITAL 

30.395 

30.549 

NORDCAPITAL 

23.306 

23.474 

NORDMIX 

23.377 

23.353 

PHENIXFUND 

24.140 

24.121 

PRIMEREND 

45.850 

46.122 

PRUDENTIAL MIXED 

12.413 

12.418 

QUADRIFOGLIO BIL 

30.588 

30.807 

QUADRIFOGLIO INT 

16.835 

16.884 

ROLOINTERNATIONAL 

21.722 

21.784 

ROLOMIX 

20.800 

20.930 

SILVER TIME 

10.876 

10.874 

VENETOCAPITAL 

22.365 

22.507 

VISCONTEO 

42.555 

42.827 

ZETA BILANCIATO 

30.300 

30.511 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

24.540 

24.562 

AGRIFUTURA 

24.642 

24.657 

ALLEANZA OBBLIG 

10.806 

10.806 

ALPI MONETARIO 

10.317 

10.315 

ALPI OBBLIGAZION 

10.450 

10.453 

ALTO MONETARIO 

10.457 

10.466 

ALTO OBBLIGAZION 

12.113 

12.135 

APULIA OBBLIGAZ 

10.834 

10.838 

ARCA BOND 

17.833 

17.842 

ARCA BOND DLR LIR 

12.853 

12.849 

ARCA BOND ECU LIR 

11.387 

11.391 

ARCA BOND YEN LIR 

10.564 

10.631 

ARCA BT 

12.839 

12.841 

ARCA MM 

20.160 

20.164 

ARCA RR 

13.682 

13.694 

ARCOBALENO 

21.855 

21.877 

AUREO BOND 

14.047 

14.058 

AUREO GESTIOB 

15.505 

15.517 

AUREO MONETARIO 

10.751 

10.751 

AUREO RENDITA 

28.013 

28.038 

AZIMUT FIXED RATE 

13.545 

13.559 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.580 

11.579 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.218 

10.215 

AZIMUT GARANZIA 

18.623 

18.620 

AZIMUT REDDITO 

21.205 

21.215 

AZIMUT REND INT 

12.995 

13.007 

AZIMUT SOLIDAR 

11.498 

11.502 

AZIMUT TREND TAS 

12.165 

12.175 

AZIMUT TREND VAL 

10.941 

10.940 

BN LIQUIDITÀ 

10.325 

10.324 

BN MONETARIO 

17.811 

17.812 

BN OBBL INTERN 

11.994 

12.011 

BN OBBL ITALIA 

10.569 

10.574 

BN PREVIDENZA 

22.982 

23.000 

BN REDD ITALIA 

11.759 

11.760 

BN VALUTA FORTE 

9,927 

9,936 

BPB REMBRANDT 

12.165 

12.172 

BPB TIEPOLO 

12.224 

12.231 

BRIANZA REDDITO 

10.132 

10.136 

CAPITALGES BO DLR 

11.098 

11.103 

CAPITALGES BO MAR 

10.364 

10.365 

CAPITALGES MONET 

15.383 

15.382 


CAPITALGES REND 

14.419 

14.430 

CARIFONDO ALA 

15.444 

15.453 

CARIFONDO BOND 

14.138 

14.136 

CARIFONDO CARIG M 

16.386 

16.387 

CARIFONDO CARIG O 

14.650 

14.663 

CARIFONDO DLR O 

7,255 

7,256 

CARIFONDO DLR O L 

13.015 

13.011 

CARIFONDO DMKO 

10,403 

10,41 

CARIFONDO DMKOL 

10.260 

10.263 

CARIFONDO HI YIEL 

10.966 

10.951 

CARIFONDO LIREPIU 

22.088 

22.091 

CARIFONDO MGROB 

10.381 

10.393 

CARIFONDO MAGNA G 

13.811 

13.813 

CARIFONDO TESORER 

11.186 

11.184 

CARIPLO STRONG CU 

12.618 

12.631 

CENT CASH DLR 

11,392 

11,392 

CENT CASHDMK 

10,892 

10,892 

CENTRALE BOND AME 

11,984 

11,992 

CENTRALE BOND GER 

11,989 

11,992 

CENTRALE CASH 

12.839 

12.842 

CENTRALE CONTO CO 

14.890 

14.889 

CENTRALE MONEY 

21.389 

21.403 

CENTRALE REDDITO 

29.448 

29.473 

CENTRALE TASSO FI 

11.757 

11.770 

CENTRALE TASSO VA 

10.268 

10.268 

CISALPINO CASH 

13.129 

13.128 

CISALPINO CEDOLA 

10.796 

10.801 

CISALPINO REDD 

20.457 

20.467 

CLIAM CASH IMPRES 

10.315 

10.317 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.403 

12.403 

CLIAM OBBLIG EST 

13.773 

13.782 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.806 

11.813 

CLIAM ORIONE 

10.052 

10.054 

CLIAM PEGASO 

9.971 

9.975 

CLIAM REGOLO 

10.362 

10.387 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,981 

6,981 

COLUMBUS IB LIRE 

12.524 

12.517 

COMIT OBBL ESTERO 

10.901 

10.901 

COMIT REDDITO 

11.397 

11.397 

CONSULTINVEST RED 

10.956 

10.962 

COOPERROMA MONET 

10.145 

10.144 

COOPERROMA OBBLIG 

10.227 

10.230 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.656 

11.672 

CREDIS MONET LIRE 

11.538 

11.536 

CREDIS OBB INT 

11.744 

11.764 

CREDIS OBB ITA 

11.734 

11.740 

DIVAL CASH 

10.163 

10.164 

DUCATO MONETARIO 

12.673 

12.674 

DUCATO OBB DLR 

11.440 

11.449 

DUCATO OBB EURO 

10.659 

10.663 

DUCATO RED INTERN 

13.108 

13.118 

DUCATO RED ITALIA 

34.150 

34.170 

EPTA 92 

18.490 

18.509 

EPTA LT 

11.347 

11.368 

EPTA MT 

10.562 

10.569 

EPTA TV 

10.314 

10.312 

EPTABOND 

30.360 

30.378 

EPTAMONEY 

20.796 

20.794 

EUGANEO 

10.922 

10.922 

EURO OBBLIGAZION 

10.371 

10.389 

EUROM CONTOVIVO 

17.888 

17.888 

EUROM INTERN BOND 

14.327 

14.347 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.064 

11.066 

EUROM NORTH AME B 

13.152 

13.144 

EUROM NORTH EUR B 

11.313 

11.309 

EUROM REDDITO 

20.624 

20.640 

EUROM RENDIFIT 

12.403 

12.409 

EUROM TESORERIA 

16.494 

16.496 

EUROM YEN BOND 

16.353 

16.508 

EUROMONEY 

13.573 

13.573 

F&F LAGEST MO ITA 

12.206 

12.204 

F&F LAGEST OB INT 

17.370 

17.376 

F&F LAGEST OB ITA 

26.611 

26.632 

F&F LAGEST PORTF 

10.411 

10.420 

F&F MONETA 

10.335 

10.336 

F&F PROF MON ITA 

12.308 

12.306 

F&F PROF REDD INT 

11.599 

11.604 

F&F PROF REDD ITA 

18.652 

18.667 


F&F SEL BUND DMK 

11,011 

11,014 

F&F SEL BUND LIRE 

10.860 

10.859 

F&F SEL P EMERGEN 

10.358 

10.375 

F&F SEL RIS D DLR 

5,891 

5,891 

F&F SEL RIS D LIR 

10.570 

10.564 

F&F SEL RISER LIR 

13.569 

13.572 

FIDEURAM MONETA 

22.043 

22.042 

FIDEURAM SECURITY 

14.583 

14.581 

FONDERSEL CASH 

13.249 

13.250 

FONDERSEL DOLLARO 

13.106 

13.106 

FONDERSEL INT 

19.970 

19.975 

FONDERSEL MARCO 

10.422 

10.421 

FONDERSELREDD 

19.655 

19.660 

FONDICR11 

12.887 

12.891 

FONDICRI BOND PLU 

10.773 

10.759 

FONDICRI IND PLUS 

14.380 

14.377 

FONDICRI MONETAR 

21.136 

21.135 

FONDIMPIEGO 

29.755 

29.760 

FONDINVEST UNO 

13.439 

13.445 

FONDOFORTE 

16.273 

16.277 

GARDEN CIS 

10.394 

10.394 

GENERCOM AM DLR 

6,776 

6,782 

GENERCOMAM LIRE 

12.157 

12.161 

GENERCOM EU ECU 

5,876 

5,88 

GENERCOM EU LIRE 

11.457 

11.458 

GENERCOMIT BR TER 

10.984 

10.984 

GENERCOMIT MON 

19.278 

19.283 

GENERCOMIT OB EST 

11.376 

11.377 

GENERCOMIT REND 

12.582 

12.597 

GEPOBOND 

12.686 

12.712 

GEPOBOND DLR 

6,319 

6,321 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.336 

11.335 

GEPOCASH 

10.616 

10.619 

GEPOREND 

11.121 

11.128 

GESFIMI MONETARIO 

17.279 

17.279 

GESFIMI PIANETA 

12.026 

12.032 

GESFIMI RISPARMIO 

11.868 

11.879 

GESTICRED CASH MA 

12.314 

12.313 

GESTICRED CEDOLE 

10.904 

10.909 

GESTICRED MONETE 

20.337 

20.335 

GESTIELLE BT ITA 

10.849 

10.854 

GESTIELLE BOND 

16.133 

16.149 

GESTIELLE BT EMER 

11.447 

11.450 

GESTIELLE BT OCSE 

11.223 

11.227 

GESTIELLE LIQUID 

19.726 

19.741 

GESTIELLE M 

15.765 

15.799 

GESTIFONDI MONETA 

14.743 

14.740 

GESTIFONDI OB IN 

13.252 

13.263 

GESTIRAS 

42.768 

42.792 

GESTIRAS COUPON 

12.548 

12.550 

GESTIVITA 

12.623 

12.631 

GINEVRA MONETARIO 

11.745 

11.745 

GINEVRA OBBLIGAZ 

13.053 

13.061 

GLOBALREND 

17.746 

17.756 

GRIFOBOND 

11.031 

11.034 

GRIFOCASH 

11.543 

11.544 

GRIFOREND 

14.950 

14.966 

IMIBOND 

22.238 

22.253 

IMIDUEMILA 

25.844 

25.842 

IMIREND 

17.249 

17.264 

ING SVI BOND 

22.902 

22.906 

ING SVI EMER MARK 

19.676 

19.703 

ING SVI EUROC ECU 

5,087 

5,088 

ING SVI EUROC LIR 

9.918 

9.916 

ING SVI MONETAR 

13.167 

13.166 

ING SVI REDDITO 

25.766 

25.773 

INTERB RENDITA 

32.708 

32.701 

INTERMONEY 

13.799 

13.809 

INTERN BOND MANAG 

11.200 

11.202 

INVESTIRE BOND 

13.739 

13.746 

INVESTIRE MON 

15.124 

15.124 

INVESTIRE OBB 

33.032 

33.068 

INVESTIRE REDDITO 

10.397 

10.405 

ITALMONEY 

13.199 

13.207 

ITALY BOND MANAG 

12.251 

12.259 

JP MORGAN MON ITA 

11.180 

11.181 

JP MORGAN OBB INT 

12.307 

12.314 

JP MORGAN OBB ITA 

13.479 

13.496 


LAURIN 

10.041 

10.040 

LIRADORO 

13.109 

13.134 

MARENGO 

12.627 

12.630 

MEDICEO MON AMER 

11.945 

11.940 

MEDICEO MON EUROP 

11.043 

11.040 

MEDICEO MONETARIO 

12.603 

12.604 

MEDICEO REDDITO 

13.562 

13.569 

MIDA MONETARIO 

18.314 

18.314 

MIDA OBB 

24.543 

24.566 

MIDA OBB INT 

18.091 

18.093 

MONETAR ROMAGEST 

19.362 

19.365 

MONEY TIME 

16.904 

16.902 

NAGRAREND 

14.543 

14.557 

NORDFDOLL DLR 

12,106 

12,11 

NORDF DOLL LIT 

21.719 

21.715 

NORDF GL EURO ECU 

10,337 

10,339 

NORDF GL EURO LIR 

20.154 

20.148 

NORDF MARCO DMK 

12,136 

12,136 

NORDF MARCO LIT 

11.969 

11.965 

NORDFONDO 

23.561 

23.570 

NORDFONDO CASH 

13.158 

13.159 

OASI 3 MESI 

10.880 

10.878 

OASI BOND RISK 

14.463 

14.472 

OASI BTP RISK 

17.522 

17.574 

OASI CRESCITA RIS 

12.320 

12.319 

OASI DOLLARI LIRE 

11.647 

11.655 

OASI F SVIZZERI L 

9.096 

9.089 

OASI FAMIGLIA 

11.061 

11.059 

OASI GEST LIQUID 

12.277 

12.277 

OASI MARCHI LIRE 

9.938 

9.944 

OASI MONET ITALIA 

14.082 

14.091 

OASI OBB GLOBALE 

20.810 

20.829 

OASI OBB INTERNAZ 

17.677 

17.694 

OASI OBB ITALIA 

19.519 

19.537 

OASI PREVIDEN INT 

12.208 

12.208 

OASI TES IMPRESE 

12.071 

12.071 

OASI YEN LIRE 

8.657 

8.743 

OLTREMARE BOND 

12.003 

12.018 

OLTREMARE MONET 

11.849 

11.849 

OLTREMARE OBB 

12.438 

12.447 

PADANO BOND 

13.761 

13.757 

PADANO MONETARIO 

10.500 

10.499 

PADANO OBBLIG 

13.724 

13.728 

PERFORMAN CEDOLA 

10.503 

10.500 

PERFORMAN MON 12 

15.016 

15.016 

PERFORMAN MON 3 

10.558 

10.557 

PERFORMAN OB EST 

14.071 

14.085 

PERFORMAN OB LIRA 

14.324 

14.336 

PERSEO MONETARIO 

10.906 

10.906 

PERSEO RENDITA 

10.213 

10.213 

PERSONAL BOND 

11.974 

11.984 

PERSONAL DOLLARO 

12,64 

12,651 

PERSONAL LIRA 

16.867 

16.882 

PERSONAL MARCO 

11,918 

11,926 

PERSONALF MON 

20.838 

20.838 

PHENIXFUND DUE 

23.986 

23.992 

PITAGORA 

17.442 

17.448 

PITAGORA INT 

13.297 

13.300 

PRIMARY BOND ECU 

8,675 

8,678 

PRIMARY BOND LIRE 

16.913 

16.911 

PRIME REDDITO ITA 

13.172 

13.183 

PRIMEBOND 

22.196 

22.221 

PRIMECASH 

12.384 

12.397 

PRIMECLUB OB INT 

12.074 

12.087 

PRIMECLUB OB ITA 

25.698 

25.719 

PRIMEMONETARIO 

23.744 

23.747 

PRUDENTIAL MONET 

10.986 

10.987 

PRUDENTIAL OBBLIG 

21.323 

21.366 

PUTNAM GL BO DLR 

7,231 

7,24 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.973 

12.982 

QUADRIFOGLIO CBO 

14.458 

14.484 

QUADRIFOGLIO MON 

10.000 

10.000 

QUADRIFOGLIO OBB 

23.342 

23.359 

QUADRIFOGLIO RIS 

10.000 

10.000 

RENDICREDIT 

12.973 

12.984 

RENDIRAS 

23.082 

23.082 


RISP ITALIA COR 

19.881 

19.881 

RISP ITALIA MON 

10.357 

10.356 

RISP ITALIA RED 

26.376 

26.391 

ROLOBONDS 

14.169 

14.181 

ROLOCASH 

12.415 

12.416 

ROLOGEST 

26.666 

26.68; 

ROLOMONEY 

16.225 

16.227 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.872 

13.878 

SCUDO 

12.033 

12.068 

SFORZESCO 

14.424 

14.442 

SICILCASSA MON 

13.310 

13.312 

SOLEIL CIS 

10.402 

10.401 

SPAOLO ANTAR RED 

17.673 

17.683 

SPAOLO BREVE TERM 

11.013 

11.015 

SPAOLO CASH 

14.126 

14.128 

SPAOLO H BOND DLR 

10.591 

10.593 

SPAOLO H BOND EUR 

10.227 

10.227 

SPAOLO H BOND YEN 

10.198 

10.286 

SPAOLO H BONDS 

11.775 

11.773 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.954 

10.95; 

SPAOLO OB EST ETI 

10.438 

10.428 

SPAOLO OB EST FL 

10.625 

10.630 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.790 

10.797 

SPAOLO OB ITALIA 

10.889 

10.896 

SPAOLO OBMIST FL 

10.853 

10.83; 

SPAOLO RENDITA 

10.101 

10.102 

SPAOLO VEGA COUP 

12.362 

12.368 

TEODORICO MONETAR 

10.386 

10.387 

VASCO DE GAMA 

20.674 

20.691 

VENETOCASH 

18.762 

18.760 

VENETOPAY 

10.243 

10.245 

VENETOREND 

22.907 

22.93^ 

VERDE 

12.808 

12.817 

ZENIT BOND 

10.643 

10.643 

ZENIT MONETARIO 

11.032 

11.032 

ZENIT OBBLIGAZ 

11.017 

11.017 

ZETA MONETARIO 

12.179 

12.179 

ZETA OBBLIGAZ 

24.810 

24.829 

ZETA REDDITO 

10.799 

10.803 

ZETABOND 

23.642 

23.665 

FINA VALORE ATT 

5473,309 

5474,206 

FINA VALUTA EST 

1846,778 

1847,991 

ING INSUR BALANCED 

10007,53 

10017,4; 

ING INSUR EQUITY 

10008,91 

10021,55 

ING INSUR SECURITY 

9714,487 

9.776 

SAI QUOTA 

26887,74 

26895,81 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 63,98 

63,98 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 191207 

191237 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11735 

1173C 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8980 

8975 

FONDIT. DLR LIT (O) 

12324 

12331 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7667 

774G 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

13902 

1391f 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

18778 

19031 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 18974 

18876 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 17508 

17461 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

20294 

20196 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7259 

7316 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6558 

657£ 

FON. F. RATE LIT (O) 

11181 

11179 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

50,17 

50,16 

INT. SEC. ECU (B) 

59,69 

59,70 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,08 

5,08 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,98 

4,98 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,35 

5,36 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,08 

5,08 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,16 

5,16 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,69 

5,69 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,08 

5,13 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

7,48 

7,59 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

6,41 

6,40 

INT. B. CH.US ECU (B) 

6,27 

6,25 

INT.SM.C. US ECU (B) 

5,81 

5,81 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,04 

4,07 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,50 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

100,01 

-0,49 

CCT ECU 26/07/98 

100,35 

-0,25 

CCT ECU 26/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

100,55 

0,03 

CCT ECU 26/10/98 

100,60 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

100,60 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

102,50 

0,50 

CCT ECU 21/02/99 

99,60 

-1,00 

CCT ECU 26/07/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

100,70 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

102,01 

-1,29 

CCT ECU 24/01/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

103,50 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

105,70 

2,70 

CCT ECU 16/07/01 

104,70 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

99,63 

0,00 

CCT IND 01/04/98 

99,73 

0,01 

CCT IND 01/05/98 

99,73 

0,00 

CCT IND 01/06/98 

99,80 

0,04 

CCT IND 01/07/98 

99,90 

0,01 

CCT IND 01/08/98 

99,83 

0,00 

CCT IND 01/09/98 

99,85 

0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,03 

-0,02 

CCT IND 01/11/98 

100,12 

0,00 

CCT IND 01/12/98 

100,12 

0,00 

CCT IND 01/01/99 

100,27 

0,01 

CCT IND 01/02/99 

100,20 

-0,01 

CCT IND 01/03/99 

100,25 

-0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,44 

0,00 

CCT IND 01/05/99 

100,55 

0,01 

CCT IND 01/06/99 

100,58 

0,03 

CCT IND 01/08/99 

100,42 

-0,01 

CCT IND 01/11/99 

100,83 

-0,01 

CCT IND 01/01/00 

100,92 

0,01 

CCT IND 01/02/00 

101,02 

0,00 

CCT IND 01/03/00 

101,06 

-0,01 

CCT IND 01/05/00 

101,32 

0,01 

CCT IND 01/06/00 

101,46 

-0,03 

CCT IND 01/08/00 

101,57 

-0,08 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,83 

0,04 

CCT IND 01/01/01 

100,95 

0,04 

CCT IND 01/12/01 

100,80 

0,04 

CCT IND 01/08/01 

100,90 

0,03 

CCT IND 01/04/01 

100,97 

0,03 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,91 

0,03 

CCT IND 01/08/02 

101,04 

0,04 


CCTIND 01/02/02 100,89 0,05 


CCT IND 01/10/02 

101,02 

0,03 

CCT IND 01/04/02 

100,83 

0,03 

CCT IND 01/10/01 

101,00 

0,03 

CCT IND 01/11/02 

101,05 

0,05 

CCT IND 01/12/02 

101,08 

0,04 

CCT IND 01/01/03 

100,61 

-0,07 

CCT IND 01/02/03 

101,19 

0,05 

CCT IND 01/04/03 

101,18 

0,06 

CCT IND 01/05/03 

101,19 

0,04 

CCT IND 01/07/03 

100,92 

0,00 

CCT IND 01/09/03 

101,34 

0,08 

CCT IND 01/11/03 

100,00 

0,05 

CCT IND 01/01/04 

99,86 

0,06 

CCT IND 01/03/04 

100,08 

0,08 

CCT IND 01/05/04 

100,01 

0,04 

CCT IND 01/09/04 

100,00 

0,01 

CCT IND 01/01/06 

101,05 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

101,14 

0,00 

BTP 01/10/99 

104,14 

0,12 

BTP 15/09/01 

109,48 

0,18 

BTP 01/11/07 

105,82 

0,44 

BTP 15/01/01 

100,99 

0,17 

BTP 01/02/06 

127,69 

0,48 

BTP 01/02/99 

103,89 

0,02 

BTP 01/02/01 

112,75 

0,13 

BTP 01/07/06 

124,10 

0,45 

BTP 01/07/99 

104,34 

0,05 

BTP 01/07/01 

110,51 

0,20 

BTP 15/09/00 

102,01 

0,13 

BTP 15/09/02 

103,73 

0,24 

BTP 01/01/02 

105,04 

0,25 

BTP 01/01/00 

102,35 

0,11 

BTP 15/02/00 

102,52 

0,13 

BTP 15/02/03 

100,83 

0,26 

BTP 01/11/06 

117,57 

0,42 

BTP 01/08/99 

104,48 

0,04 

BTP 15/04/99 

104,84 

0,01 

BTP 15/07/98 

101,66 

0,05 

BTP 15/07/00 

112,59 

0,11 

BTP 01/03/98 

99,67 

-0,02 

BTP 19/03/98 

99,68 

-0,02 

BTP 15/04/98 

100,21 

-0,01 

BTP 01/05/98 

100,55 

-0,01 

BTP 01/06/98 

101,00 

-0,06 

BTP 20/06/98 

101,21 

-0,05 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

101,68 

-0,03 

BTP 18/09/98 

102,95 

0,01 

BTP 01/10/98 

101,98 

0,00 

BTP 01/04/99 

103,60 

0,06 


BTP 17/01/99 105,36 0,01 


BTP 18/05/99 

107,80 

0,02 

BTP 01/03/01 

120,70 

0,09 

BTP 01/12/99 

107,37 

0,04 

BTP 01/04/00 

110,90 

0,06 

BTP 01/11/98 

103,26 

0,01 

BTP 01/06/01 

120,97 

0,17 

BTP 01/11/00 

114,13 

0,10 

BTP 01/05/01 

113,70 

0,17 

BTP 01/09/01 

122,37 

0,31 

BTP 01/01/02 

124,38 

0,29 

BTP 01/05/02 

126,24 

0,27 

BTP 01/03/02 

105,18 

0,22 

BTP 15/05/00 

102,84 

0,14 

BTP 15/05/02 

105,39 

0,25 

BTP 01/09/02 

127,93 

0,18 

BTP 01/02/07 

110,69 

0,39 

BTP 01/11/26 

120,64 

0,85 

BTP 01/11/27 

110,57 

0,77 

BTP 22/12/23 

142,80 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

129,83 

0,28 

BTP 01/04/05 

131,39 

0,44 

BTP 01/03/03 

128,45 

0,26 

BTP 01/06/03 

127,30 

0,24 

BTP 01/08/03 

123,40 

0,25 

BTP 01/10/03 

119,20 

0,30 

BTP 01/11/23 

143,17 

0,94 

BTP 01/07/07 

111,01 

0,40 

BTP 01/01/99 

102,64 

0,02 

BTP 01/01/04 

117,27 

0,31 

BTP 01/09/05 

132,81 

0,44 

BTP 01/01/05 

124,75 

0,42 

BTP 01/04/04 

117,73 

0,30 

BTP 01/08/04 

118,10 

0,21 

CTO 19/05/98 

101,00 

-0,08 

CTZ 27/02/98 

99,10 

0,02 

CTZ 27/04/98 

98,32 

0,03 

CTZ 27/06/98 

97,60 

0,05 

CTZ 28/08/98 

96,90 

0,03 

CTZ 30/10/98 

96,35 

0,04 

CTZ 15/07/99 

97,85 

0,02 

CTZ 15/01/99 

95,59 

0,04 

CTZ 15/03/99 

94,95 

0,07 

CTZ 15/10/98 

96,64 

0,01 

CTZ 14/05/99 

94,33 

0,11 

CTZ 30/12/98 

95,77 

0,04 

CTZ 15/07/99 

93,66 

0,06 

CTZ 15/03/99 

94,94 

0,13 

CTZ 30/09/99 

92,87 

0,06 

CTZ 15/06/99 

93,99 

0,04 

CTZ 15/12/99 

92,03 

0,07 













CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

NP 

9 

L’Aquila 

5 

10 

Verona 

9 

13 

Roma Ciamp. 

9 

11 

Trieste 

9 

15 

Roma Fiumic. 

10 

11 

Venezia 

7 

13 

Campobasso 

7 

11 

Milano 

8 

10 

Bari 

4 

16 

Torino 

4 

8 

Napoli 

6 

16 

Cuneo 

3 

4 

Potenza 

7 

15 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

12 

14 

Bologna 

8 

9 

Reggio C. 

10 

18 

Firenze 

8 

9 

Messina 

13 

16 

Pisa 

8 

11 

Palermo 

11 

12 

Ancona 

5 

14 

Catania 

8 

17 

Perugia 

9 

9 

Alghero 

7 

11 

Pescara 

2 

14 

Cagliari 

10 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

1 

10 

Londra 

2 

10 

Atene 

6 

18 

Madrid 

1 

13 

Berlino 

3 

14 

Mosca 

3 

6 

Bruxelles 

2 

9 

Nizza 

7 

12 

Copenaghen 

2 

10 

Parigi 

1 

11 

Ginevra 

3 

10 

Stoccolma 

3 

8 

Helsinki 

0 

5 

Varsavia 

1 

13 

Lisbona 

7 

15 

Vienna 

2 

12 


Il Servizio meteorologico dell'Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: una depressione presente sulle 
nostre regioni nord-occidentali si sposta len¬ 
tamente verso le regioni centrali e meridiona¬ 
li.L’alta pressione ora sull’Europa occidenta¬ 
le gradualmente si espanderà sulle nostre re¬ 
gioni settentrionali. 

TEMPO PREVISTO: al nord e al centro: cielo 
molto nuvoloso o coperto con precipitazioni 
che risulteranno persistenti sulle regioni set¬ 
tentrionali, su Umbria e Marche. Le nevicate 
interesseranno i rilievi alpini e prealpini al di 
sopra degli 800 metri. Dalla serata attenua¬ 
zione della nuvolosità e dei fenomeni ad ini¬ 
ziare dalle zone più settentrionali. Sulla Sar¬ 
degna: irregolarmente nuvoloso con brevi 
precipitazioni, anche temporalesche. Al sud 
della penisola e sulla Sicilia: nuvolosità va¬ 
riabile in graduale aumento nel corso della 
giornata. 

TEMPERATURA: senza variazioni significati¬ 
ve, con valori intorno alla media del periodo. 
VENTI: moderati orientali al nord, su Tosca¬ 
na, Marche e Umbria. Moderati occidentali 
sulle regioni tirreniche e sulle due isole mag¬ 
giori con rinforzi sulla Sardegna e Sicilia oc¬ 
cidentale. Moderati meridionali sulle altre re¬ 
gioni con rinforzi sulle regioni ioniche. 

MARI: molto mossi o localmente agitato lo 
stretto di Sicilia, il mare e canale di Sarde¬ 
gna. Mossi gli altri mari. 
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AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Il collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca¬ 
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer¬ 
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) OO 

BRERA SALA 2 Y 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

ELISEO ▲ 

Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 -20.15-22.30 L. 13.000 

Il testimone dello sposo di P. Avati 
con D. Abatantuono, 1. Sastre, C. Mascoli 

Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il 
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine, 
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) O 

ODEON 5 SALA 1 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25 L. 7.000 -20-22.35 L. 12.000 

The Jackal di M. Caton Jones 
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier 

Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell'FBI, 
un ufficiale russo, un ex dell'IRA e una terrorista basca, 
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) O 

PASQUIROLO ▲ 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57 

Or. 14.30 L. 7.000-18-21.30 L. 13.000 

L’uomo del giorno dopo di K. Costner 
con K. Costner, M. Patton, J. Russo 

Dopo la catastrofe, basta un Kevin Costner in divisa da po¬ 
stino a far sperare che gli USA siano ancora una patria. Tra 
apocalisse e pacifismo al caramello. (Fantascienza) OO 

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Ore 13.10 L. 8.000 - Con servizio ristorante 

Suite n. 2 - The sound of thè carceri 

Rassegna Yo-Yo Ma 

Inspired by Bach 

Vers. inglese - sottotitoli in italiano 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79 

Or. 14.30-17.10 L. 7.000-19.50-22.30 L. 13.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

EXCELSIOR ▲ 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Naja di A. Longoni 

con S. Accorsi, E. Lo Verso, C. Pandolfi 

Sarà anche l’epoca del nuovo modello di difesa, ma la naja 
è sempre la stessa. Da un brillante testo teatrale, un film 
che lo è un po meno. (Commedia) OO 

ODEON 5 SALA 2 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 -20.10-22.35 L. 12.000 

Simpatici e antipatici di Ch. De Sica 
con Ch. De Sica, L. Gullotta, P. Conticini 

Quando la comicità da bassa suburra finisce nei mari del 
sud, ovvero, come rimestare la solita zuppa e cavarne un’i¬ 
dea da primo stadio del ciclo evolutivo. (Commedia) O 

PLINIUS SALA 1 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Harry a pezzi di W. Alien 
con W. Alien, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) OOO 

ANTEO SALA CENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 14.50-16.45-18.40 L. 7.000 -20.40-22.40 L. 12.000 

1 dilettanti di P. Breathnach 
con B. Gleeson, P. McDonald 

Un Irlanda che non ti aspetti. Tre balordi storditi che gioca¬ 
no con il fuoco e che straparlano con raffiche di battute im¬ 
pagabili. Strambo e bollente. (Commedia) OOO 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio comico. (Comico) OO 

GLORIA SALA 1 

C.so V. Vercelli, 18 

Prossima apertura 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

PLINIUS SALA 2 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

In & Out di F Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) OOO 

ANTEO SALA DUECENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 -20.30-22.30 L. 12.000 

Keep Cool di Z. Yimou 
con J. Wen, L. Baotian 

Non più uno sguardo alla tradizione, così diagonale e raffi¬ 
nato, ma un’irruzione ironica e sussultoria nella Cina d’og¬ 
gi. Un Yimou pungente. (Commedia) OOO 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Il testimone dello sposo di P. Avati 
con D. Abatantuono, 1. Sastre, C. Mascoli 

Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il 
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine, 
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) O 

GLORIA SALA 2 

C.so V. Vercelli, 18 

Prossima apertura 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 -20.10-22.35 L. 12.000 

Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan 
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz 

Il suo migliore amico si sposa e lei scopre di esserne inna¬ 
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una 
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) OO 

PLINIUS SALA 3 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 
Keep Cool di Z. Yimoli 
con J. Wen, L. Baotian 

Non più uno sguardo alla tradizione, così diagonale e raffi¬ 
nato, ma un’irruzione ironica e sussultoria nella Cina d’og¬ 
gi. Un Yimou pungente. (Commedia) OOO 

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 -20.40-22.40 L. 12.000 

Marius e Jannette di R. Guediguian 
con A. Ascaride, J. Meylan 

Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat¬ 
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di 
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) OOO 

COLOSSEO VISCONTI ▼ 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Harry a pezzi di W.AlIen 

con W. Alien, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) OOO 

MAESTOSO ▼ 

C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38 

Or. 14.30 L. 7.000-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

In & Out di F. Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) OOO 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 -20.10-22.35 L. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) OO 

PLINIUS SALA 4 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Ragazze di città di J. McKay 
con L. Taylor, B. Harris, A. Grace 

La scuola è estranea, la famiglia anche, i ragazzi peggio 
ancora. E le ragazze si stordiscono di parole. Una tempesta 
esistenziale di fine adolescenza. (Drammatico) OOO 

APOLLO Y 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel. 780390 

Or. 14 L. 7.000 -17.45-21.30 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan¬ 
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

CORALLO ▲ 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel.76020650 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Alien - La clonazione di J. P. Jeunet 
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman 

Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie¬ 
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci? 
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) O 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.30-17.05 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 12.000 

L’avvocato del diavolo di T. Hackford 
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron 

Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane 
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa 
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) OOO 

PLINIUS SALA 5 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15.45 L. 7.000-18-20.15-22.30 L. 13.000 

Marius e Jannette di R. Guediguian 
con A. Ascaride, J. Meylan 

Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat¬ 
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di 
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) OOO 

ARCOBALENO Y 

Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54 

Or. 13.10-15.20-17.40-20.10-22.30 L. 9.000 

La seconda guerra civile americanadi J. Dante 
con J. Cassidy, J. Coburn 

S.&M. pictures - film in lingua originale 

CORSO ▲ 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Harry a pezzi di W. Alien 

con W. Alien, B. Crystall, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) OOO 

MEDIOLANUM ▲ 

C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Il testimone dello sposo di P. Avati 
con D. Abatantuono, 1. Sastre, C. Mascoli 

Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il 
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine, 
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) O 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547 

Or. 15-17.30 L. 7.000 -20-22.35 L. 12.000 

Il collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca¬ 
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer¬ 
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) OO 

PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90 

Or. 15.40-17.55 L. 7.000 -20.20-22.30 L. 12.000 

Grazie signora Thatcher - Brassed Off 

di M. Herman 

con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postlethwaite 

Nello Yorkshire, la miniera di Grimley chiude, bruciando le 
vite di un migliaio di minatori, ma non la loro banda musi¬ 
cale, nè il loro orgoglio di classe (Drammatico) OOOO 

ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Monella di T. Brass 

con A. Ammirati, S. Grandi (V.M. 18) 

1 glutei di Lola, stanca di essere vergine, non scalfiscono il 
fidanzato imprenditore, in compenso rimandano la solita 
aura stantia da bordello veneto padano. (Commedia) O 

DUCALE SALA 1 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio comico. (Comico) OO 

METROPOL ▲ 

V.le Piave, 24 - Tel. 799.913 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Simpatici e antipatici di Ch. De Sica 
con Ch. De Sica, L. Gullotta, P. Conticini 

Quando la comicità da bassa suburra finisce nei mari del 
sud, ovvero, come rimestare la solita zuppa e cavarne un’i¬ 
dea da primo stadio del ciclo evolutivo. (Commedia) © 

ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 -20.10-22.35 L. 12.000 

Punto di non ritorno di P. Anderson 
con L. Fishburne, S. Neill, K. Quinian 

Vanno a salvare una astronave perduta nello spazio, e in¬ 
contrano l’orrore oscuro dell’infinito. Tra fantascienza d’e¬ 
poca e thriller psico-claustrofobico. (Fantascienza) OO 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 481.34.42 

Or. 17.10 L. 7.000-19.50-22.30 L. 13.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 760.012.14 

Or. 15.00 L. 7.000-17.30-20.00-22.30 L. 13.000 

Alien - La clonazione di J. P. Jeunet 
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman 

Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie¬ 
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci? 
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) O 

DUCALE SALA 2 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 12.000 

In & Out di F Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) OOO 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

In & Out di F Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) OOO 

ODEON 5 SALA 9 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.30 L. 7.000 -20-22.35 L. 12.000 

Mad city di C. Gavras 

con D. Hoffman, J. Travolta, A. Alda 

Bimbi sequestrati in un museo da un uomo disperato. Soli¬ 
to cinismo della Tv che si getta sul fatto. Dustin Hoffmann 
non ci sta. Ma predica nel deserto. (Drammatico) OO 

SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24 

Or. 15.30-21 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

ASTRA ▲ 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229 

Or. 14.30 L. 7.000-17.05-19.45-22.30 L. 13.000 

L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola 
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke 

Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi- 
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito 
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) OO 

DUCALE SALA 3 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Harry a pezzi di W. Alien 

con W. Alien, B. Crystall, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) OOO 

NUOVO ARTI DISNEY Y 

Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48 

Or. 15 L. 7.000 -16.50-18.40-20.30-22.30 L. 13.000 

La sirenetta di R. Clements, J. Musker 

Walt Disney - Film per ragazzi 

Una favola è una favola, anche quando diventa un cartoon 
che sembra un film musicale con qualche smanceria. For¬ 
midabile il calipso del granchio. (Animazione) OOO 

ODEON 5 SALA IO ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 12.000 

L.A. Confidential di C. Hanson 
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito 

Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) OOOO 

TIFFANY Y 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143 

Or. 20-22.30 L. 13.000 

The Jackal di M. Caton Jones 
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier 

Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell'FBI, 
un ufficiale russo, un ex dell'IRA e una terrorista basca, 
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) O 

BRERA SALA 1 ▲ 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) OO 

DUCALE SALA 4 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

NUOVO ORCHIDEA Y 

Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389 

Or. 16.30 L. 7.000-19.45-22.30 L. 13.000 

L’avvocato del diavolo di T. Hackford 
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron 

Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane 
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa 
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) OOO 

ORFEO ▲ 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039 

Or. 14.15 L. 7.000-18-21.45 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47 

Or. 17.20 L. 7.000 -19.55-22.30 L. 13.000 

Sette anni in Tibet di J. J. Annaud 
con B. Pitt, D. Thewlis, J. Jamtsho 

Le carenate aeree non fanno la stoffa di un film, e neanche 
un Brad Pitt stereotipato nei panni di un tedesco (ex nazi¬ 
sta) che diventa maestro del Dalai Lama. (Drammatico) O 
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D’ESSAI 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 
L. 8.000 

Ore 17.50-20.10-22.30 

W jlde di.B..Gj.lbert,.con S... Frey. 

AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 
Ore 21 - Ingresso con tessera 
Gineforum: Uomini & donne - Istruzione 
per l’uso di C. Lelouch, con A. Martines, 
F, Lucch i n L .B, Tapi e. 

AUDITORIUM S.CARLO PANDORA 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Riposo. 

CENTRALE 1 

viaTorino30, tei. 874826 

Ore 16-18.10 L. 5.000 - 20.20-22.30 L. 8.000 

L’oro di Ulisse.di V... Nunez. 

CENTRALE2 

viaTorino30, tei. 874826 

Ore 16-18.10 L. 5.000 - 20.20-22.30 L. 8.000 

Viola bacia tutti di G. Veronesi 

con A..A rgerito, V..Mastrand rea. 

CINETECA ITALIANA S.M. Beltrade 

Via Oxi I i a, 10 - Tel. 26.82.05.92 
Ore 20.15 L. 6.000 + tessera 
Rassegna-Il gridodi Fassbinder 

Despair 

Berlin Alexanderplatz 

d.i..R....W....F.ass.b.i.nder. 

CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/a, tei. 
6554977 

Ore 17.30 L. 5.000 
Rassegna: Ritratti milanesi 

Fernanda Pivano - C’era una volta l’A¬ 
merica di M. Spada 

Video. 

DE AMICIS 

via De Amicis34, tei. 85452716 

L. 7000 - tessera ‘98 L. 5.000 

Patchwork 2 - Geografia del nuovo cinema 
italiano: 

Ore16Laviaccia 

Ore 181 vesuviani 

Ore 20 Tentazioni metropolitane 

Ore 22.1 vesuviani. 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 
Ore 18-20-22 L. 9.000 

In & Out di F. Oz con K. Kline, J. Cusak, 

M. Dillon - Film in lingua originale 
NUOVO CORSICA 

v.le Corsica 68, tei. 7382147 

Riposo. 

SAN LORENZO 

c.so di P.taTicinese45, tei. 66712077 
Ore 21 L. 6.000 

Riposo. 

SEMPIONE 

via Pacinotti 6, tei. 39210483 
Ore20.15-22.15L7.000 

Mr. Bean - l’ultima catastrofe di M. 

Sm.it h,. con. R.. Atk j riso ri,. JP : . Reed. 


ARCORE 

NUOVO 

tei. 039/6012493 
Riposo 


ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 
Spettacolo teatrale 


RINASCO 

S. LUIGI 

l.go Lorigai 
Riposo 


BOLLATE 

SPLENDOR 

p.zaS. Marti no 5, tei. 3502379 
Cineforum: Larry Flint - Oltre lo scanda¬ 
lo V.M. 14 


AUDITORIUM DON BOSCO 

CascinadelSole 

viaC. Battisti 10, tei. 3513153 

Riposo 


BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 
Riposo 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, tei. 039/870181 
Spettacolo di carnevale 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

via G. Verdi 38/D, tei. 9238098 

Titanio 


CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Titanio 


CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS. Carlo20, tei. 0362/541028 

Fuga da Los Angeles 


CINISELLO 

MARCONI 

via Libertà, 108 te 1.66015560 

Titanio 


CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

via Lauro 2, tei. 6193094 
Riposo 


DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

viaConciliazione 17, tei. 0362/624280 
Rassegna: Western - Alla ricerca della 
donna ideale 


PROVINCIA 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

viaVismara2, tei. 9956978 
Riposo 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 
Riposo 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 95416444 
Sala Acqua: Titanio 
Sala Aria: Il collezionista 
Sala Energia: Titanio 
Sala Fuoco: Harry a pezzi 
Sala Terra: The Jackal 


CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 

Sala A: La sirenetta 

Sala C: Qualcosa è cambiato 


MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

In & Out 


ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Il collezionista 


CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

The Jackal 


CENTRALE 

viaS.Paolo5, tei. 039/322746 

Simpatici e antipatici 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Titanio 


METROPOL MULTISALA 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 
Sala 1 : Alien - La clonazione 
Sala 2: Titanio 

Sala 3: Qualcosa è cambiato 

TEODOLINDA 

viaCortelonga4 

La sirenetta 


OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 

Titanio 


PADERNO DUGNANO 

METROPOLI MULTISALA 

viaOslavia8, tei. 9189181 

Sala Blu: The Jackal 

Sala Verde: Qualcosa è cambiato 


PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Stu rzo 3, tei. 55300086 
Rassegna-Film in linguaoriginale 

Sette anni in Tibet 


RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Titanio 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

The Jackal 


ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Titanio 


S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 

Titanio 


SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 
Rassegna 

Storie d’amore 

S. ROCCO 

viaCavour85,tel.0563/230555 
Cineforum 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Il collezionista 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Titanio 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

La sirenetta 

ELENA 

via San Marti no 1, tei. 2480707 

Alien - La clonazione 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

The Jackal 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Marius e Jannette 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 

Simpatici e antipatici 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: Titanio 
Saja Vip: |n&Out 

VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 

Sala A: Rassegna - firn in lingua originale 

Contact 

Sala B: Rassegna II prigioniero del Cau¬ 
caso 


+ 


TEATRI 


TEATRO ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Riposo 


NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 
Ore 20.00 Così fan tutte dramma giocoso 
in due atti su libretto di Lorenzo Da Ponte. 
Musica di W. A. Mozart, uno spettacolo di 
Giorgio Strehler. Concertatore e direttore 
I. Marin, regia di C. Battistoni, con A. 
Echeverria , L. Goodman.Scene di E. Fri- 
gerio, costumi di F. Squarciapino. Con il 
coro della Civica scuola di musica di Mila¬ 
no e l’Orchestra sinfonica di Milano "Giu¬ 
seppe Verdi”. L. 45-60-65.000 


PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Ore 10.15 Pinocchio di C. Collodi, adatta¬ 
mento e regia S. De Luca, scene e costu¬ 
mi M.C. Ricotti, musiche M. Mojana, con 
M. Comerio, S. Leone. L. 12.000. 


ARSENALE/TEATRO LIBERO 

via Savona 10, tei. 8321999-8375896 
Ore 21.15Teatro Arsenale presenta: 

L’ultima ad andare ed altre storie 

di H. Pinter, con M. Eugenia D’Aquino, M. 
Ficarazzo. Regia di M. Spreafico. L. 17.000 


ARTEATRO-SCUOLA 

(Teatro di piazza S. Giuseppe)piazza S. 
Giuseppe2, tei. 6472540 
Ore 10.00 I promessi sposi (una storia 
lombarda del 1600) di A. Manzoni, adatta¬ 
mento e regia di Luisa Borsieri. L. 12.000 


ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Ore 10.00 (per le scuole) I promessi sposi 
rievocazione teatrale del romanzo di A. 
Manzoni a cura di Carlo II Colla ed Euge¬ 
nio Monti Colla. Musica di A. Ponchielli 


CARCANO 

corsodi Porta Romana 63, tei. 55181377 
Ore 21.00 Emmevu Teatro presenta: San¬ 
gue di Lars Norèn, con Marina Malfatti. 
Regia di Werner Schroeter. L. 30-40.000 


CIAK 

via Sangallo33, tei. 76110093 
Ore 21.30 La compagnia del Teatro Parioli 
presenta: Separazione di Tom Kempon- 
ski, con Margherita Buy e Luca Zingaretti. 
Regia di P. R. Gastaldi. L. 28-35.000 


CRT TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna6, tei. 861901 
Sala grande: Ore 20.45 Compagnia Moni¬ 
ca Francia presenta Ritratti progetto di 
visione per quadri personale di Monica 
Francia, regia e coreografia M. Francia, 
cura degli spazi G. Lamattina. L. 15.000 - 
Sala poeti Riposo 


FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Ore 21.00 Compagnia stabile Teatro Filo- 
drammatici presenta: Le sorelle ovvero 
l’errore di Casanova di A. Schnitzler, re¬ 
gia C. Beccari, con E. Alexander. L. 15.000 


FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 
Sala Grande: ore 20.30 Rassegna Teatri 
’90, Bobby Kent e Margot presentano: La 
casa. L. 10-15.000 - Sala Piccola: ore 
22.00 Rassegna Teatri ‘90, Associazione 
Luminarie presenta: Tu, misura assoluta 
di tutte le cose. L. 10-15.000 


MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 Garinei e Giovannini presenta: 
Un paio d’ali con Maurizio Micheli, Sabri¬ 
na Ferilli, regia di P. Garinei. L. 60.000 


NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 

Ore 20.45 Fox & Gould Produzioni presenta 

Rumori fuori scena di M. Frayn, con A. 
Brambilla, N. Formicola, M. Ubaldi, regia 
di M. Sciaccaluga. L. 25-35-40.000 


NUOVO 

corso Matteotti 21, tei. 76000086 
Ore 20.45 Mario Chiocchio presenta: 

Elena Sofia Ricci e Pino Quartullo in Estate 
e fumo , regia A. Pugliese. L. 36-45.000 


OUT OFF 

via G.Duprè 4, tei. 39262282 
Ore 11-13-15-18.00 Seminario Laboratorio 
“L’illusione tragicomica” con Monica Con¬ 
ti, Robe rio Triti rò. j n g r esso libero 

PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d’Italia, tei. 55195967 
Ore 21.00 Replica del concerto: Omaggio a 
Piazzolla del gruppo Tango Seis con l’Or¬ 
chestra Milano Classica. Direttore David 
Searcy, saxofonista Mario Marzi 

SALAFONTANA 

via Boltraffio21, tei. 29000999 
Ore 10.00 (per le scuole) Pandemonium 
Teatro presenta Pierone e il lupo tratto 
dal libro “Pierino e il lupo”, regia T. Man¬ 
zini. Con T. Manzini, E. Pai azzi 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Ore 21.00 Atlantide Entertainment presen¬ 
ta: Fiori d’acciaio con A. Mazzamauro. 
Regia di T. Cassano. L. 37-44.000 

SMERALDO 

piazza25 Aprile, tei. 29006767 

Ore 20.45 Goigest presenta Giorgio Gaber 

in Un’idiozia conquistata a fatica Can¬ 
zoni e monologhi di Giorgio Gaber e San¬ 
dro Lu por in i. L. 30-38-45.000 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 716791 

Ore 20.45: La dolce ala della giovinezza 

di T; VVi11iams. L. 18.000 

TEATRO DELLEERBE 

vi a M e reato 3, te 1.86464986 
Ore 21.00 per “La Società dei concerti”: 18° 
Concerto soprano Gaiina Tchernova, pia¬ 
nista Edoardo Lanfredi. Lire 3.000 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Ore 10.00 II Teatro di Gianni e Cosetta Colla 
presenta Gelsomino nel paese dei bu¬ 
giardi regia C. Co \ Ia. L. 12.000 

TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 

Ore 20.30 Vecchio clown cercasi di M. 

Visn iec. Regia S. Io rdanescu. L 35.000 
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Un cd 

introvabile 
con alcuni brani 
inediti ed una 
maglietta 

dedicata al graifjdel 
Totò: il modog 
migliore perS a 
celebrare i cent’anni! 
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laia Forte, Enzo Moscato, 
Pina Cipriani, 
Consiglia Licciardi, 

Ida Rendano, Maria Nazionale, 
Maria Pia De Vito, 
Giacomo Rondinella 
cantano l'arte poetica 
e musicale 
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CD AUDIO E T-SHIRT 
IN EDICOLA A LIRE 20.000 







